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oltre. Hanno effi cercato dei fecoli di gloria nella prima e<l 
del monuo , ed han voluto cu ile re al tempo oc’ Patriarchi 
figliuoli d’Adamo. 

. Fra quelli , che fecero rifuonare nel mondo le loro pre- 
tensemi chimeriche , li fono veduti alcuni , che han proccn- 
rato d’armate 1' automa , e la forza delle leggi per folle, 
nerle. Quello furore a vero dire è molto aflurdo. Che un* 
Ordine iia antico, oppur moderno, che difeenda da Àbra- 
mo, o da Giovanni di Dio, v* c forfè minor obbligo d* 
©Servarne le Coltiiuzioni ì Bifogna forfè praticar meno il 
Vangelo ? Non dobbiam forfè fopra ogni altra cofa conlìde* 
ratei tutti come figliuoli di Gesù Grillo ì Ecco il vero Pa- 
dre di tutti i Rei. gioii, e gli orgoglioii Fanatici , Che de- 
putano fopra la precedenza del loro ordine, e che vogliono 
ad ogni patto , che gli altri gli cedano il diritto di Primo- 
genito , fono affai poco degni di effere i difeepoh di quello 
divino Legislatore. In -tal guifa larcbbeli potuto parlare al 
Geronimita Crejcen^io , a quel Creften^io , il quale in un li- 
bro enfatico fopra il fuo ordine , lo paragona al fiume Re- 
no , che li divide in piu rami focto diverti nomi. Quindi 
la fua Congregazione, la qual" ebbe la fua origine incon- 
trallabilmeme al tempo de’ Profeti un poco avanti che Elia 
fondaffc 1’ Ordine de’ Carmelitani , fu riilafcilita da t An~ 
tonto , elicla da s. Girolamo ,■ finalmente fparfa per tutto 
I’ univerfo , ora mantenendoli da fe meJefima , ora pren- 
dendo i nomi di s. Agojlino , e di s. Benedetto , fenza cef- 
fare d’ cHìtr l’Ordine di s. Girolamo. Ciò, che v’ è di più 
marav igliofo in quella genealogia , che Crtfcen[io inventò 
per i fimi confratelli , fi è , che s. Girolamo non fondò mai 
nell'un Ordine, non ileriffe mai. neffuna regola; e i Religiofi 
che portano il fuo nome , fono una produzione del fccolo 
decimoquarto. Ma lecerlo fi è, che quello Padre della Chie- 
fa non ha date coiliruzioni ai folit rj è vero ugualmente, 
che ha raccomandato ad efiì la vigilanza, l’umiltà., la mo- 
deftia ; e quello è ciò, che Crefceniìo cercar doveva ne’ di 
lui ferirti , e non già alcuni tetti per appoggiare i Tuoi di- 
ritti immaginar). 

Afpcttando dunque che la gran lite della preminenza tra 
gli ordini lìa decita , noi abbiam creduto di doverci atte- 
nere alle tradizioni collanti , e ai monumenti incontraitabili. 
Oprar altrimenti farebbe fiato un tradire la propria cofcien- 
za, un far traviare il Lettore , è un prepararci dei rimorfi, 
c degli obbrobrj. Coloro , che fi dorranno della nofira fin- 
cerita , faranno padroni di dirci celie ingiurie E quella una 
libertà , che fi accorda in quello fccolo illuminato ai Cri- 
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»ici Hi poco conte ; ma acciocché fi avi in tetto eguaglian- 
za , biiogna del pari, che gli Autori abbiano la libertà di 
non leggere • lor libelli. 

Qucita precauzione e tanto più làgg’a oggidì , quanto che 
tutu gl t flati tono atta, can con furor granae , e con pati 
indecenza. Il gufto di quello lécoio li è di fpargere il fiele, 
e la bile fopra gli Ordini Religiolì. Alcuni minuti Politici, 
che lo fpinto del fccolo ha refi ragionatori, giuda il detto 
d’ un uom di fpirito , e che Io Ipirito d’ un’ altro fecolo 
avrebbe refi fanatici , biaiimano altamente lo ftabilitnento 
delle caie Religione, e principalmente delie esfe che han 
rendita , come notevoli allo flato ; ma ecco come rilponde 
ad elfi il sig. A bbate Seguy nel fuo Panegirico di s . Bernardo . 

,, Sapete voi, o ozioli , e frivoli Politici, che i voftri 
,, difcorti non palefano meno la volita ignoranza , che la 
,, vollra ingiulliz.a ? Sapete vof, che la maggior parte di 
,, quelle tene tanto ubertofe , che voi invidiate ai figliuoli 
„ di Bernard ) , non erano fotto i voliti maggiori poco la- 
i, botiofi , e poco induftriofi, fe non aride campagne, e 
» non curate; che le mani di quefii pii Cenobiti, allorché non 
„ erano innalzate al Cielo, erano rivolte alla terra per ren- 
i, derla feconda? Sapete voi, ch’eglino hanno pagato alla 
*» Repubblica , perfezionando 1 ’ arte di coltivar i campi , 
,, affai più di quello , x ch’ elfi han riportato per prezzo de* 
t) loro benefìzj ; e che voi, ingrati egualmente che ingiu- 
,, lii , allorché mormorate della lor abbondanza, voi ltelfi 
,, liete a lor debitori in parte della voftra ? “ 

Quell’ argomento fu ottimamente difeuffo nell’amico degli 
uomini dal sig- Marchefe di Mirabeau, e in un libretto in- 
titolato : Quijiione politica , in cui fi efamina , fe i Religioji 
pojjìdenti pano utili o notevoli allo Stato . 176*. Gli Autori 
di quelle due opere peniino come il sig. Abbate Seguy. 
Se il fecondo, il quale è un Religiofo , può effer fofpetto, 
dice il sig. Trublet , noi può effete certamente il primo. 
Del rimanente, fi poffon bilanciare le prove, e fe fon buo- 
ne , la profeflione dello Scrittore non deve recargli pre- 
giudizio. (i). . 

,, I Monaci , dice' il sig. di Mirabeau , ftudiano , predi- 
„ cano , inftruifcono , travagliano, fi impiegano nelle Par- 
,, rocchie di Campagna. Inoltre , tutti , o ia maggior parte 
,, hanno nella loro inflituzione qualche oggetto d’utilità; 
„ dirò di più , qualche oggetto di necedita. Se non adem- 
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i, piono a’ Io* doveri, al Legislatore , e ai Magiftrati s* af- 
,, pena il porvi rimedio E ette! lo (oppongo, che la roi- 

„ lizia ha rilafl'aia, e immerfa nella mollezza, che le Ma- 

*, giitratute fian diflìpate, che i nobili lian lenza collumi, 

,, e lenza delicatezza , converrà forfè per quell® fopprimere 
„ la milizia, le magillraiure , e le diliinzioni ereditarie) 

,, L’ invenzione di fopprimere e di dillruggerc è il con* 

,, trario afloluto dell’ arte di governare} quella è tamagna* 

* filmiti del fuicidio Un ignorante chirurgo fa ragliare una 

„ gamba. Efculapio l’avrebbe medicata, e rifanata. Quat- 
», tro trattamenti come quello del Chitorgo, c non vi ri* * 

y> mane altro che il tronco “ (i). 

, Quanto ai Religìofi mendicanti , farebbe ugualmente fa- 
cile il giuftificarli , che i Monaci polfidenti. Imperciocché, 

© quelli mendicatoti hanno attualmente delle rendite, o non 
me hanno. Se ne hanno , dunque non fono di pefo allo Stato. 

Se non ne hanno, fulfiftono per la maggior parie co’ frutti 
delle loro mclTc, delle loro miflloni , de* loro fermoni j e 
bafterebbono per parte del governo alcune tenui retribuzioni 
per levarli dalla mendicità. D’ altronde , quand’ anche men- 
dicaflero , qual incovenicnte ne verrebbe da ciò ? La biffac- 
eia non è una pillola ; elfi non coftringono neffùno a far li. 
molinai elfi non la chiedono che a’ ricchi, e la loro ca* 
rità è fempre padrona d’ accordarla o di negarla. 

1 Religiofi fono t foldati di Gesù Chtillo, e devono rice* 
vere il loro foido e il loro nutrimento da quelli per i quali 
combattono. Che Ha il Principe , o il privato quel che man- 
tiene quella milizia, l’ daffare è indifferente j ma bifogna 
fempre Aipendiarla , fé cfi'a è necelTaria. Or come mai fi può 
dubitare della fua recediti, allorché lì vedono le cattedre» 
i. confclfionali , gli Altari ripieni di Religiofi ? © la religio- 
ne non è buona a nulla , o i regolari fon buoni a qualche 
cofa, almeno fintanto che il Clero focolare non potrà foto* 
miniftrar miniiiri che ballino. 

Ma dicono gl’ increduli» i voti, co’ quali i Religiofi fi 
legano, fono 1’ obbrobrio, dell’ umanità. È perché mai, noi 
xilponderemo ad elfi , quelli voti faranno un obbrobrio , fc 
giovano a fat praticare le opere della religione con piu zelo 
e perfeveranza ? ,, Tutti gli uomini, che la brama d’ una 
„ magg'or perfezione fuingeva altra volta a popolare i de- .< 

y, ferì,, c i lor fuccetìori , animati dallo itelTo fpirito, 
y, quantunque llabiliù in abitazioni meno lelvagge , li fono 


4i) L* Am' co uomini. Tom. {. pag. (a. 
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,, affoggctcati a regole comuni, perchè fenza di ciò la lo« 
,, focietà non avrebbe potuto fufiìftere. Col fuggire il mon* 
,, do , elfi cercavano di attìcurare la loro faiute. Per mag- 
,, giormente obbligarli ad un genere di vita , eh’ elli cre- 
„ devono favorevole alia virtù, facevano nell’entrare neiloro 
,, ritiri, de’ giuramenti chiamati voti , e quelli voti avendo 
,, per oggetto il diftacco dalle pailioni e da ciò che le 
„ eccita, la totale oblivione di le medefimi e il difprcz- 
,, io attoluro delle ricchezze , non li è mai creduto , che 
,, potettero divenir l* obbrobrio di tutta la focietà. “ 

Ma quello è forfè troppo* in una materia tante volte di- 
fenda tra i cattolici e i protettami , tra i Teologi e i mo- 
derni Fiiofofi. Palliamo agli ordini di cavalleria, fopra i 
quali meno 'fu fcritto , e la cui ftoria abbiam fatto entrar* 
in queft’ opera. Crederebbe!! , che abbiam ritrovato il mede- 
fimo imbarazzo nel rimontare ali* origine delle differenti 
milizie fccolari e regolari , che trattando dell’ origine de* 
Rcligiofii Crederebbe!! , che l’Ordine di s. Lazzaro fi fa 
rimontare fino al primo fecolo della Chiefa ? che fi af- 
ferifee s. Giacomo , primo Vefcovo di Gerufalemme , elTere 
fiato l’inftitutore de’ Cavalieri del santo Sepolcro ? Final- 
mente doveafi forfè afpeuare , che il P. Onorato da s. Ma- 
ria , Carmelitano celebre per le fue opere fopra la critica* 
farebbe tanto fprovvitto di critica, onde attìcurare, che l'Im- 
perator Cojìantino il Grande gettò i fondamenti d’ un ordina 
di cavalleria, che in fegaito fu il modello di tutti gli altri} 
Favole di fimil fatta potrebbero adornare il Corritr { appo , o 
V almanacco di Liegi } ma indegne fono d’ ogni uomo clic 
penfa. £’ un rovelciare tutto l’edificio della fioria, e violare 
tutte le regole della critica , il cercare dei Cavalieri , fia mi- 
litari, fia Ofpitalieri, prima del duodecimo fecolo. Nè i 
Romani, nè i Greci , nè gli Sciti, nè i Saroiaii non conob- 
bero quelle milizie fccolari e regolari arruolate nel nome di 
Gesù Cxitto. per combattere fotto lo fterulardo delia reli- 
gione , contro i nimici delta Chiefa o dello Stato. 

E’ vero, che fc nell’ antichità non li rittovano ordini di 
cavalleria , etavi qualche ombra, qualche immagine della 
cavalleria militare imperciocché v’ e gran differenza tra 
quelle due cofe. I Cavalieri degli Ordini Militari fanno na 
corpo , o una focietà , che riconafce un capo , ed c foggctia 
agli ttatuti quali fempre maliffimo oflèrvati. Delle luminofe ce- 
rimonie , e un’ infegna dittimi va hanno fempre fe;naiato 
L’ ingreflb nell’ Ordine Non fu lo Retto ' della cavalleria 
militare , la quale non eligeva ceremonie. Conferiva!! avanti 
• dopo le battaglie, all attedio d’ sua città, ali’ apriifi d’ tuia. 
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breccia, al paRare d’ tìn ponte. QueA* era ano ftimolo del 
coraggio, o una ricompenfa del vaiore. QueAi premj della 
virtù precedettero lungo tempo gli ordini militari cretti 
da’ PriiKipi c rati ani. 

Si .poli on dividere quelli Ordini in due dadi j 1’ uno è 
della cavalleria civiltà e politica', 1’ altra della cavalleria 
' crijhana. Volendo i Principi ricompcufaie le belle azioni, 
lenza efaurire le loro finanze, inventarono delle infegne 
d’ onore , che cotlano poco a un Sovrano , e che Juiìngano 
l’ amor proprio d’ un iuddtto lenza tenderlo polente. E* 
quelli un avvertimento , che portafi Jop?a f: medfimo , dice 
un uvitio di fpirito , di dover ejjire nfputato dal ' popolo. 
Tali fono gli Ordini di s. Luigi iu Francia , di a. Andrea 
in Mòfcovia , ec. ec. Sarebbe torfe a deGdcrare, che la di- 
ftribuzione di queiti Ordini digerenti forte più rara , e che 
queila ditta buzióne lì facette feeondo le ville dell’ Abate di 
s. Pietro. Bifogncrebbe , che i foli Cavalieri giudicaflfero del 
merito # dell’ azione del candidato, e che quelle diluizioni 
atte ad infpirar coraggio , non folTero unicamente accordate 
al grado, alla nafeita, e alla cabala, cioè alla vccchia/a, 
al calo, alla balfczza. Ma di ciò non trattali in quello luo- 
go , e noi avremmo troppo che fate fe volelfiwio divenir 
riformatori di tutti gli ebnfi. 

La cavalleria crifiiana è differente dalla cavallerìa civile 
e politica di fopra mentovata. I Re i Principi nell’ indituirla 
li fono proporti un fine più nobile che non è quello di fat 
uccider gli uomini, o di ricompenfar quelli che gli hanno 
Cecili iu battaglia ordinata. La difefa della religione , 1’ ap- 
poggio della Chicfa , la (icdfezza de’ pellegrini , il follievo 
degl’ infermi, ecco qual fu lo feopo di quelle facre indu- 
zioni. L’ umanità non prefenta nulla di più beilo e di più 
confolante, che lo fpettacolo d’ un certo numero d’ uomi- 

che fi obbligano con un folenne giuramento a tutto ciò 
che la carità ha di più eroico. Se alcuni membri di queAi 
inftituti non adempiono i loro doveri, 1* inftituto non a’ è 
per quefio men bello; e quelli che l’oflcrvano alla lettera 
divengono- più degni di Aima e # d’ ammirazione. 

Un’ opera che rammemora tutti quelli oggetti , pet com- 
pendiofa che fia , non può non inictertard la curioùtà del 
pubblico. Noi l’ abbiamo ftefa con tutta 1’ cfattezza che ci 
fu pofiìbile. Abbiam tratti dei foccortì da molti libri ; quello 
di cui abbiam maggiormente profittato , è la Storia degli 
Ordini Monaflici Re Ligio fi t militari , e, delle congregaiioni 
feeolari dell ’ uno e dell’ altro fijfo , che fono fiate ftdilìte 
fino ni prefente , che contiene la loro origine , la lor fonia. 
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Itone, i loro progredì, gli avvenimenti loro più con fide ra- 
bili, la decadenza degli uni e la lor fopprcffione , /’ ingran- 
dimento degli altri col meno di diverje riforme che vi furono 
introdotte , le vite de' lor Fondatori e de ’ loro R formatori } 
con le figure che rapprtfentano tutti l differenti abiti di quejìi 
ordini t di qticfie congregazioni , del /•’. He Hot , Religtofo 
penitente del terzo Ordine : in otto volumi in 4 Quell’ è la 
fola Opera inlìgnc che noi abbiamo. Vi fono alcuni di ffetti; 
ma non poteva avvenir altrimenti nello l'correre un campo 
sì valto , e feminato di unte fpine; ma vi lì trovano in 
minot copia quegli errori mallìcci che dtfonoruno tant’altri . 
libri. Gli efiratti fiorici fon farri eoo eiatrezza , gli abiti 
fon rappref.ntati fedelmente; e non fi vede in detto libro 
un Polacco veftito all’ Iuliana, o un Italiano velino da Po. 
lacco, come han facto tant’altri mal infintiti. 

Non altro rimane , che pregare 1 ’ Autor d’ ogni bene , a 
fpargere la fna benedizione fopra queft’ Opera ; e con quarta 
preghiera dtam fine a quella Prefazione di già .troppo pro- 
ltfi'a. Se li devono sfuggire gli ornamenti mperfiui , quello 
far li deve fpecialmente al principio di quelle opere , nelle 
,aali 1> Autor fi propone di tcftxingcrfi a’ compcndj utili. 
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Dell’ Origine dilla vita Monajlica : de’ privilegi , 
o cfen^iuni de' R golari. 

Iflratto dal Dizionario Canonico del sig. Durand 
> - de Maillane. 

JVIonaco Monacus deriva da due parole greche , il cui 
lignificato non potrebbe meglio applicarli allo flato d* un 
Keligiofo falitario , chiamato in generale col nome di Mo- 
naco. 1 Monaci fono i primi Rcligioli, e il nome ne ri- 
mafe nella * pratica ad ogni fona di Religiofi , quantunque 

{ iropriamente non convenga <è non a quelli che vivono nella 
olitudine. Noi daremo ora un’idea dell’origine, e del 
progreffo della vita Monadica. Il sig. Fleurì fegue 1’ opi- 
nione di Caflìano , il quale afiegna l'origine della vita Mo- 
nadica ad un tempo di , molto anteriore alle perfecuzioni j 
sta l’opinione la più comune, e quella di s. Girolamo 
abbracciata dal P. Tomafini nel fuo trattato della Disciplina 
della Chiefa , fi è, Che non vi furono Veri Monaci nella 
Chiefa fc non al tempo della pace di Coflantino , che s. 
Antoniò raccolfc in corpo di Comunità quelli , che a ma-, 
tivo della perfccuzione eranli ritirati ne’ deferti -, e che, ec- 
cettuato s Paolo , il quale era anche prima di s. Antonio , 
gli Apoftoli , s. Giovarmi, Elia ftefl'o , ed Eìifeo non deb- 
boniì riguardare, fe non come modelli , e non mai come 
gli Inflitntori de* Monaci. Lo flato medelimo di que 5 parti- 
colari, che dicefi aver preceduto s. Paolo nella folitudine, 
e nella rinunzia delle cole del mondo, non ha nulla di 
certo , e determinato. ,, Io non fo , dice il P. Tomalioì , 
i, fe Cailìano potefle trovar prove abbaftanza fode onde pcr- 
,, fuaderci che i primi fedeli della Chiefa di Gerufalemme 
„ rinuoz.avàno al matrimonio egualmente che a’ loro patri- 
,, monj. L’altro punto è più vcrofimtle, chi di poi t'uron- 
,, vi fempr'e alcuni particolari, ì quali viflero nel ritiro, 
,, c praticarono tutte le virtù de’ Veri Iblitarj. Quindi rifa- 
„ liti a tempi anteriori a s. Antonio*, fino a s. Paolo Ere- 
,, mita, potremmo ancor rifahr più alto formar la ferie 
^ di quella (anta inftituzione che occupò i primi nre fecolij 
„ ma per dire M vero, quella fere è immaginaria} la fio» 
„ ria non c’ ìnfegna nulla di quella cont umazione , la quale 
,, ad altro nt>n è appoggiata, che a congh.etture. Al che 
„ fi deve agg ugnere . che que folitarj affano feparatt gli 
,, urti dagli altri, che viflero ne’ tre primi fecoli, non for- 
,, marono Difcepoli , non aprirono lcuole , non compofero T 
i, regole , non poterono diitinguerii con differenza l’abito , 


Digjtized 


* * - 

• » > 't 

* 

vt 

„ mon formarono corpi diverfi di Chierici, v e di Laici j il 
,, che non può venir oppofto a s. Antonio, ed a’ fuoi irai- 
„ latori. “ 

In fatti ad efempio de’ Monnfterj di s. Antonio nell’Eg't- 
to , le ne videro nafcer altri nello fteflb pacfe, ed altrove. 

S. Pacomio fondò i famoti Monafteri di Tabenna, e li go- 
vernò colla regola dettatagli da un Angelo. $. I arione, 
difcepolo di s. Antonio , ita bili nella- Palcltina Monafterj 
a un di prelfo limili , c quello infinito ben lofio li fpatl'c 
per tutta la Siria. S. Baùli o fondò dei Monafieri nel Ponto, 
e nella Cappadocia, e diede loro una regola, la qual rin- 
chiude tutti i principj della Morale Crifticna. In tal guiià 
la vita Monafiica lì propagò in tutte le parti dell’ Oriente , 
nell’ Etiopia , nella Perlia , e giunfe fino all’ Indie. 

Tutti i Monaci di quelli Monafteri erano ancora laici. S. 
Girolamo ci narra, che' vivevano, elfi trenta o quaranta uni- 
ti inficine in ciafcuna cafa e che trenta o quaranta di que- 
•Ite cafc componevano un Monafiero, ciafcuno de’qu.di ia 
confegucnza conteneva dai mille duecento tino ai mille lei- 
cento Monaci. Dipendevano elfi intieramente dai Vefiovi , 
e lì radunavano tutte le Domeniche in uri Oratorio comu- 
ne , ove il Sacerdote di foveatc era (tramerò Ciascun Mo- 
nafiero avea un Abate che li governava, ciafcuna cafa un 
Supcriore , un Prepofto, e ciafcuna decina di Monaci un De- 
cano Nella prima origine tutti i Monafterj riconofcevaao 
un folo Capo , col quale lì univano per celebrr-rc la Pafqua, 
alcune volte fio» al numero di cinquanta quia ne’ foli Mo- 
nafterj di Tabenna ; oltre i quali eranvi ancora in altre parti 
dell’ Egitto quelli di Sectè-, di Otlir nca, di Nìtria , e della 
Marcotide. Quelli Menaci Egizj fono fiati confidenti come 
i più perfetti, e gli -originali di tutti gli altri. -- 
c Avendo s. A f nonio ferino la vita di s. Antonio, la fece 
nota iu Rota i allorché egli venne in detta citta. S Girolatuo 
vi ritornò qualche tempo dopo, e per quefta viali vita Mo- - 
naftica s’ introdufie nell’ Deciderne. Fu ella da principio uno 
Scandalo ed una derilione per le perfine mondane ; ma Dio 
la fece tt tornare d; quei’ ofiacoio. Viderfi in poco 'tratto 
di tempo tutte le Itole del mar di Tpfcana rip enè di Mo- 
naci , e Monaltetj. S. Martino uno ne formò a Milano, dal 
quale efi'cndo fiata d. (cacci ito per la pcffcuzioue .fi gli 
Ariani ,'ntirofii nell’ Dola Gatlinatia, e «adì nella Francia, 
ove fabbrico fubito un Monafiero vicino a Poiticrs, e di 
poi, efléndo Vefcovo di Tours , il fomofo Manaftero di 
Aiarmonftier , due miglia datante dalla tuta. Guado e qud 
ALou aiterò , che vico chiamato . il padre di tutti gli a Iuh 
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•he fono nel Regno di Francia, contro l’opinione dimoi- 
ti , che attfibuifiono quella gloria al Monaftero di Lerino, 
dal quale furono trac i tanti fanti Vefcovi di Francia. Il P. 
Tomafini dice , che il Monafiero di s. Martino fembra di 
Circa cinquant’ anni più antico di quello di Lérino. Appar- 
tiene agli Storici 1 ’ efaminar quello punto. L’Autore da noi 
ora citato non accorda, che a. Agoftmo fia fiato il primo 
a dar corfo alla vita Monaftica nell’ Africa. Quello fanto 
Dottore, die’ egli , opponendo alle falle, ed affettate virtù 
de* Manichei la pietà lineerà c la confutnata perfezione de’ 
Solitari della Chiela Cattolica , non propone fe non quelli 
dell’ Egitto e dell’ Oriente. Se quella l'anta Inllituzione 
avelie avuto corfo nell’ Africa allorché egli fcriveva quello 
libro , non avrebbe cercato sì da lungi con che confondere 
quelli nitnici della verità. Tutta volta Poflìdio narra , che 
s. Agollmo lafcio morendo un gran numero di Monafieri 
dell’ uno e dell’ altro fello. 

Erano ormai duecento anni dacché la vita Monadica era • 
in vigore , quando s. Benedetto dopo elìér lungamente vif- 
futo nella folitud.ne con dei Monaci fcrilfe la fua regola 
Pel Monafiero da fe fondato in Monte Cattino tra Romi, 
e Napoli. La fece egli più mite di quella degli Orientali ; 
e fu trovata sì faggia , che fu volontariamente abbracciata 
dalla maggior parte de* Monallctj d’ Occidente lenza eccet- 
tuarne la Francia. L’Apofiolo dell’Inghilterra Agoftino, 
fondo in quel Regno molti Monallcrj , e non fi può dubi- 
tare , che non v’ abbia recata la regola di s Benedetto. 

Dopo tutu que ti diverii ftabiivmenti, vennero i Lom- 
bardi in Italia, e i Saraceni nella Spagna, i quali defila- 
rono i Monafieri ; le guerre civili . che affliflero la Fran- 
cia fui terminare la prima ftirpe de’ fuoi Re, cagionarono 
un glande rilafiamento. Depredati furono i Monallcrj , che 
incominciarono ad effer ricchi per donazioni che facevanfi 
a Monaci perche aliai viuuofi, e che elfi accrrfccvano col 
loro lavoro. Riftabilita la Francia fatto Carlo Magno , fi 
iiflabilì parimenti la difciplina fotto 1 j fua proiezione per 
le follecitudini di s. Benedetto d’ Aniana , al quale Luigi 
il Pio diede in feguito autorità fopra tutti i M mailer j. Ac- 
cordo quello Abbate tutte le regole precedenti con quella 
di s. Benedetto, c diede egli quelle inftruzioni , fopra le 
quali l’anno 817. fi formò t l gran regolamento d’ Aix la- 
Chapelle , inferito nel cap. 6 . de’ Capitolari del Re di 
Trancia, c 1 quali debbonti ofiervarc colla ftefia efattezza , 
•olla quale fi oflerva la fiefia regola dt S. Benedetto. Pur# 
Vi xefio molto jilafTamcnio , fu deprezzato il lavoro deli* 


nani fotto il preteflo dello Audio , e dell’ orazione; gli 
Abbati divennero ben pretto fignori , avendo vaflalli , cd 
eflendo ammetti ai parlamenti inliemecoi Vefcovi, co’quali 
incominciarono a gareggiare. Le (correrie dt’ Normanni ne 
compierono la mina ; i Monaci che potevano fuggire , di- 
mettevano l’abito, fi rifuggivano predo i loro parenti, pren- 
devano le armi o qualche traffico efercitavano p r vivere, 
I Monafterj , che Tettarono in piedi , erano occupati da 
Monaci ignoranti , fovente tino a non ftper leggere la pro- 
pria regola , e governati da fuperiori tlrauicri , o intruii. 

Sufcitò Iddio in quelli tempi di tanta miferia s. Odone , 
il quale cominciò a rinna'.zare la Monadica difciplina nella 
cafa di Clugnì , fondata per le follecitudini dell’Abbate 
Bernone nel pio. Seguiva eflb la regola di s. Benedetto con 
qualche modificazione -, e prefe l’abito nero. La fua riforma 
fu abbracciata da un gran numero di Religiotì. Furon fon- 
dati molti Monafteri per quelli nuovi Monaci', e alcuni fu- 
ron mandati in altri antichi Monafterj che riformarono, e 
che pofero fono la dipendenza dcil’ Abbate di Giugni. Di 
quello numero fu il famofo Motialtero di Luxevtf. 

• La cafa di Clugnì fu polla, pel titolo di tua fondazione, 
fotto la protezione di s. Pietro, e del Papa, con proibi- 
zione a tutte le potenze fecolari , ed Eccleiiaftlche , di uniate 
i Monaci nel polfelTo dei loro beni , o n*L’ elezione del 
loro Abbate , al quale fi volle dar .1 titolo di Abime degli 
Abbati, con pregiudizio dell’ Abbate di Monte Calluiò, al 
quale era quello titolo più legittimamente dovuto. Chepperò 
quelli di Clugnì pretefero etter efemi dalla giurifdizlone 
dei Vefcovi , ed ellcfero queito privilegio a tutti i Mona- 
fterj che ne dipendevano. Quella lì b la prima Congregazione 
di più cafe uniie fotto un Capo im 'editamente foggètto 
al Papi per formarne un corpo, o come oggidì eliciamo, 
un’ordine di iteligioii. Per l’addiet:o, quantunque rutti 
i Motrici (éguiflero la regola di s. Penedetto, ciatcun Ab- 
bate era indipendente dall’ afro , e foggetto al proprio Ve- 
feovo A mifura, che 1’ Ordine di Giugni li eltefe, li andò 
fnervandp la difciplina , fu d* uopo difperdcre in varie parti 
i più ab.li (oggetti per far nuov llab.lime iti , e non paf- 
farono due lesoli * che 1’ ordine ti trovò molto riluttato. 
Ma 14 vita Mmalliea riprefe un nuov i lutlro nella cala di 
ditello , tonnata da s tlobriio. Abbate di M Jefrac nel 
icjg Egli feguì lette talmente la regola di s Bc eletto , 
lenza nulla aggium.crv , c ,1 riltibilire il lavora delle mani, 
il più efatto filcnZtO, e la fol-tuuine, c r nur.ziando ad ogni 
fotta di difpeule, e pnvnegj. Prete l’abito bianco, c il noto» di 
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Monaci bianchi fu principalmente dato ai Monaci di Ci (lei* 

10 i coire il nome di Monaci neri a quelli di Clugni. I 
Mon»ilrij dell’Ordine Cillercienfe iniieme fi unirono per 
una conili tuzione dell’anno 1119. chiamata la caria della 
Carità , la quale lìabilifce tra di dfi una fpecie di Arido* 
crazia, per rimediare agl’ inconvenienti del Governo Monar* 
chico di Clugni. Fu convenuto pertanto , che gli Abati 
farebbero reciprocamente delle vifite gli uni agli altri , e 
che ogni anno terrebbonfi capitoli generali , ai quali tutti 
gli Abati farebbon tenuti intervenirvi , c i cii regolamenti 
farebbero ofiervati in tutto 1 * ordine. Quelli capitoli gene- 
rali fi conobbero di tanto vantaggio , che tutti gli altri 
ordini religioni gli imitarono} anzi fu fatto di ciò un ca- 
none nel concilio Latcranefe. In breve tempo crebbe mara* 
vigliofamente 1 ’ ordine di Citello , per le maravigliote vir- 

\ tu , che vi fi praticavano. Si eftefc per tutta l’Europa, di 
modo che cinquanta fette anni dopo la fua fondazione etanvi 
di già cinquecento cafe Le prime fue figlie furono Ferte , 
Pontignì, Chiaravalle, e Morimond, che anche oggidì iboo 
didime a motivo de’ lor privilegi. Chiaravalle fu fondata 
nell’anno 1115. da s. Bernardo Monaco Cidercienfc j ma 

11 nome di quello gran Santo -fi è rel'o cotanto illadre, che 
molti l’hanno riguardato come il Capo dell’ ordine , ed 
hanno dato ai Monaci Cidercìenfi il nome di Bernardini. 

Convien oflervare , che iiccome la Riforma di Ci dello 
nou fu fatta che da foggetti novelli , 1’ efempio de* quali 
non vollero feguire nè i Stonaci di s- Benedetto , nè quelli 
, di Clugni ; quindi 1 ’ ordine di Citìello fa una claflè intie- 
ramente feparata, di modo che non è aflociato alle Congre- 
gazioni di s. Benedetto quanto ai benefizj ; è necefl'aria per 
ottener quedo , una efprcfta traslazione da un ordine all’ al- 
tro j appunto come riguardo agli ordini de’ Celeftint , de’ 
Certofini , de’ Camaldolefi , della Valle de’ Cavoli , de* Ftt- 
tieni» , ed aliti , » quali febbene militino fotto la gran re- 
gala di s. Benedetto , nondimeno non fono emanazioni 
dell’ordine fondamentale di s. Benedetto , come Ghigni , *• 
Vannez , s.- Munirò , ce. • ■* ♦— - * 

I Crociati produfièro un nuovo genere di Religione fino 
a que’tempi ignoto} voglio dire gli ordini militari , il piò 
ili altre de* quali li è quello di Malta. Ne furono dabiliti 
particolarmente nella Spagna , a motivo degl’ Infedeli , che 
ne occupavano una parte. Ma la maggior parte di quelli 
otdìni militari di Spagna, i quali feguivano la regola di 
S. Benedetto, o quella di s. Agoftino, furono fecolarizzati 
e ridotti a Confraternite di Cavaglieli ammogliati > i quali 
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per ciò non laiciane di godere delle loro coinnaende. Gli 
•ordini poi di s. Michele, dello Spirito fanto , del Tolda d* 
oro , della Giarcticra , e tutti gli altri, che per divozioni 
particolari furono incintiti dai Principi, quelli non fono, 
che femplici Confraternite. 

Ad efempio de' Cavalieri di Malta, che dall' O fatalità 
xiconofcono la loro origioe, vi fono molti altri Ordini di 
Religioii deftinati a fervire , o ad alloggiare i Pellegrini » 
fotto la regola di s. Agoftino. Ma i piò famoli di tutti i 
Religioii moderni , fono i Mendicanti. 

S. Domenico , Canonico d’ Ofma nella Gattiglia , avendo 
feguito il fuo Vefcovo in un viaggiò , fi fermo nella Lin- 
guadoca per attendere alla convcrlionc degli Albigefi. Nell’ 
anno no 6. radunò alcuni Preti, co’ quali fece un gran 
fruttai e l’anno iati- ottenne dal Pontefice Onorio III. 
un Privilegio pel Priorato di s. Romano di Tololà , in fa- 
vore de’ Chierici, che vivevano fotto la fua condotta, fe» 
guendo la regola di s. Agoftino , eh’ egli di già feguiva co* 
me Canonico. Furono quelli chiamati Frati Predicatori. 

Nel medefimo tempo s. Francefca figliuolo d’un Mercante 
d’Aflìli , cominciò a condur una vita eftremamcnte povera, 
e penitente , e raccolse alcuni compagni , parte Chierici , e 
parte laici , efortando tutto il mondo alla penitenza, pia 
col fuo efempio , che co’faoi difeortì. Non era egii gran 
fatto dotto, e non volle giammai edere «ordinato Sacerdote, 
contentandoli di rimaner Diacono. Ariefe al lavoro delle ma- # 

ni , e il raccomando a’ fuoi dtfcepoli , volendo tuttavia , 
che non aveffero roflore di mendicare. Gli chiamo Frati 
minori , come inferiori agli altri , e diede ad etti una re- 
gola particolare, che nell’anno ìaaj. fu confermata dal 
Papa Onorio III., ed abbracciata nel tempo medefimo da s. 

Chiara nata ella pure in Afilli. Queti’ ordine di Vergini fu 
chiamato il fecondo ordine di s. Francefco j e il terzo or- 
dine comprendeva uomini e donne viventi nel mondo, ed 
anche impegnati nel matrimonio, i quali con voto fi ob*> 
bligavano a condurre una vita veracemente criftiana , e all* 
oflcrvanza della regola di s. Francefco , per quanto il loro < 
flato gli permetteva. < - 

Sui principio dello tteffo fecolo , Alberto, Patriarca di 
Gerufalemme» aveva data una regola agli Eremiti, che vi- 
vevano lui Monte Carmelo in una grande auilerità. Ne ven- 
nero alcuni in Europa T e la loro regola fu confermata l’anno 
1*26. S. Ludovico nell’ anno 1*54. ne condufi'e l'eco alcuni 
a Parigi , e furono chiamati Carmelitani- ■ ... 

lu pure aci tempo medefimo, che il Papa Aicfiàod*» IV. 
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riunì in on fol Ordine molte Congregazioni d’ Eremiti di 
nome , e d’ inftituzion differenti , fottìi il nome di Eie* 
miti di s. Agostino. 

Ecco 1* origine dei quattro principali ordini Mendicanti , 
tosi chiamati perchè i Religi olì, che li compongono , fan' 
no profcflìone di non poficder beni ncppur in comune , e 
di non vivere, che colle giornaliere limoline de^fedeli. 

Noi ben prefio vedremo » che quello totale fpoglio non 
fi foftenne efattamente in alcune Congregazioni dell’ ordine 
di s. Francefco , perchè la regola di quello santo Fondatore 
a PP°ggtafi tutta fopra la povertà, e il polTeder beni dopo 
profcflàtala , egli è un diftruggerla , e un difonorarla. 

Sul principio del fediceiìmo fecolo forfero delle Con- 
gregazioni di Chierici, per la riforma de’ coftumi, e della 
dilciplina, e per opporli alle nuove ereiie ; e tali fono i 
Teatini, i Gefuirì, i Preti dell’Oratorio, quelli della Dot- 
trina Criftiana, f Sacerdoti della Millìone, ec. 

Quindi , fecondo ciò , che abbiam dettò finora , in cin- 
que dalli fi poflbno difiribuire i di verfi Ordini di Religiofi,- 
Monaci,. Canonici, Cavalieri, Frati Mendicami, e Chie- 
rici Regolari. > 

i. Quanto a’ Monaci , il loro fiato oggidì è di gran lunga 
diverta da quello , eh’ era altre volte. Abbiam detto , che 
nell’origine dè’ Monafterj , i Monaci erano tutti laici, e 
«he i Preti filanieri venivano ne’ loro Orarorj ad ammini- 
fìrargli i Sacramenti » e a fare le altre funzioni Eccleiìafti- 
(he. In molti luoghi elfi andavano alla Chiclà Parrocchiale. 
Se un Chierico facevafi Monaco , celiava dai fervire la Chie* 
fa in pubblico , e fe un Monaco veniva eletto in Chierico, 
traevalì fuori del Monaftero, ed era tenuto fcrvir la Chiefa. 
11 dovere d’ un Monaco, dice s. Girolamo , non è d’ infr- 
enare , ma di piangere i propri peccati , e quelli degli al- 
tri. Tuttavia la pratica di mandar Sacerdoti ai Monafterj no» 
durò lungamente; fu permeilo ai Monaci d’aver tra fuoi 
alcuni Sacerdoti, -e Chierici per celebrare la Meda nelle 
loro Cappelle, e con ciò furono di fpenfati 0 di andare alle 
Chicfc Parocchiali : o di chieder Miniftri ai Vefcovi. In tal 
guifa , dice Flcurì , fi fhbilì il collame di prender dai Mo- 
naci quelli che volevano ordinar Chierici , perchè non fi 
rinvenivano altrove Criftiani tanto perfetti; e ritrovoflì pure 
il modo di uhir infieme la vira contemplativa con l’attiva, 
col mezzo delle Comunità de’ Canonici , lenza per altro 
•onfondere i Monaci cogli Ecclcliaftici « quantunque nel fe- 
colo ottavo gli uni , e gli altri fodero già compreiì fotto 
U vocabolo di Clero. Dopo il fccolo undccimo non fi co*- 
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putarono pet Monaci le non i Chierici , Tal dire quelli » 
eli’ erano detti nati al coro, ed inftrutti nel canto, e nella 
lingua latina, la quale da gran tempo avea ceffata d’ cttò* 
volgare.- Finalmente il concilio generale di Vienna dell’anno 
1311. comando a tutti i Monaci di farà promuovere a tutti 
gli ordini facri. Quelli poi , che* ignorando la lettere d’al- 
tro non eran capaci , che del lavoro delle mani , c de’ più 
batti minifterj , quantunque foffero ammetti all a profettìon 
Monadica, pure ncgolfì ad etti la voce in capitolo , e 1’ in- 
gretto nel corÒ e furono chiamati Frati Laici, o Converti, 
come chi diceffe Laici Convertiti. 

E’ d’ uopo riflettere , che colla parola Monaco il Conci Ho 
di Vienna comprende, giurta la maniera „di parlar di que* 
tempi, tutti i R.cl<gioli.in genere; noi qui non la prendia- 
mo . che nel lignificato di Monaci Benedettini. 

Al tempo detta fondazione di Clugnt, e di Citteilo i Mo- 
naci foventi predicavano , e facevano tutte le funzioni Ec- 
cl Galliche: per tutta prova batta 1' efempio di s. Bernardo: 
ma si in allora, come anticamente, erano, o dovevano 
ette re fempre dipendenti dai Vefcovi. Noi diciamo , che i 
Monaci allora come amicamente dovevano dipendere dai 
Vefcovi, perchè dopo la riunione de’Monaftert in corpo 
di Congregaz ; one fono 1* autorità dell’Abbate di Cingiti', 
videG itttodut l’ ufo d: quefti privilegi , col mezzo de* 
quali i Monaci hanno prctefo d’ ettère dènti , non folo 
dalla giurifdizione dell’ ordinario nel loro governo Monatti» 
co , ma in oltre nell’ amati niftrazio.ne delie Parrocchie , che 
a motivo dell’ ignoranza del Clero , c per altre circoftauze 
erano loro (late affidate. 

Verfo il fecolo decimoquarto, tutti i Monaci , anche quelli 
di Citteilo, ricaddero di nuovo in un grande riattamento. 
Vivevano gli Abbati da gran Ggnori come gli cirri Prelati, 
e il loro efempio fa ben pretto imitato dagli Officiali de’ 
Monafterj: quindi ebbero origine gli Utfizj clauftrali , odia 
benefizi regolari Quelli difordini , che vedevanG principal- 
mente ne’ Monafterj dènti, quali non erano di neffun ord'ne 
particolare, fecero richiamare 1’ cfecuz one dèi reg' lamento 
del concilio Laterauèfe , circa le riforme; eia conferenza 
di ciò formaronG alcune Congregazioni in diverG paeù. Ma 
troppo radicato era il male, per poter così pretto cflèr gua- 
rito; il rilaffamento perfevero, o fi rinovò nella maggior 
parte delle abitazioni Monacali. Nell’anno tèij. Giovanni 
Renaud , Abbate di s. Agoftmo di Limoges , formò dei Mo- 
naci detta Congregazione di s. Vannez , che avea avuto prin- 
dpio nella Lorena l’anno 1557- quella pia e dotta Congre» 
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gazione, che da Gregorio XV. fu confermata l’anno r«ai. 
l’otta il nome di s. Mauro , la quale per i profondi , e varj 
fludj de’ Tuoi Membri, ha refo, c tutto giorno rende sì 
fcgnalati ftrvigj alla Chiefa , ed alle lettere. 

Il Re Ludovico XIII- • il quale aveva protetto quella ri- 
forma fin dal fuo nafeere , gli accordo dopo una Bolla di 
Urbano Vili, dell’anno 1627, le fue lettere patenti date 
da s. Germano in Laja li 15. giugno 1631. , regifteate nel. 
parlamento li zi. marzo 1633. Con quello mezzo s’ intro- 
duce la riforma nel maggior numero delle Abazie del Re- 
gno, in quelle almeno , eh’ erano rimafte fono la gran re- 
gola di s. Benedetto, lenza eiTerc unite in corpo, ma non 
già ne’ Monafterj.di Clugn't , e di Ciftcllo, ne’ quali la ri- 
forma s’ iatrodulfe differentemente. 

1. I Canonici Regolari di s. Agoftino, fono i diverti no- 
mi, che portano le loro Congregazioni , A ri Tenti tono del 
nlaflàmento della difciplina, come i Monaci, e foife anche 
piti di elfi. I- regolamenti fatti per la riforma de* primi , ri- 
guardava anche quelli , e da lungo tempo i capitoli delle 
Cattedrali non etano più comporti , che di Canonici feco- 
larij dunque dal fecclo decimotcrzo in circa, non ricotto* 
fcevanfi per Canonici regolari , fe non quelli, che vivevano 
m Comunità, e co’ legami degli ordinai} voti della Reli- 
gione , fotto la regola di s. Agoftino : di querto nome efi* 
Cono in Francia i Canonici di s. Vittore, di s. Rufo, di 
Prcmonftrato, della Croce, dello Spirito Tanto, i Meturini 
flèti! , gli Antonini , e finalmente i Canonici di s. Genovef- 
fa , ne’ quali fi fece nel fecolò paffàto una riforma , la 
quale pel vantaggio che procedo alla Chiefa , e alle feienzo 
il divine, che umane merita maggiori elogj. Ebbe prin- 
cipio quella riforma a s. Vincenzo di Senlis per opera del 
P. Carlo Faurc, che dal Cardinale de la Rochefoncauit , 
ultimo Abate Commendatario di s. Genoveffa, fu fatto 
venite a Parigi col difègno di formarvi un nuovo Corpo di 
Canonici regolari per tutta la Francia. Urbano Vili, accordò 
a queft’ effetto le aeceflàtie Bolle nell’anno e Ludo- 

vico XII t. fece fpedir le fue lettere patenti il giorno 14. 
marzo 1640., confermate da altre lettere in data di Parigi 
li 3. dicembre 164S. regiftrate nel parlamento li 4. dicem- 
bre. 1 

3. Gli ordini di Cavalleria , ne’ quali i Cavalieri non fono 
Impegnati co* voti folenni della Religione , non fono riguar- 
dati , che come Confraternite, didime da tutte le altre pel 
rango, e qualità delle petfone, --che vi fono alTociare. Fra 
quelli differenti ordini fi diftingue Angolarmente quello fft 
Malta. 
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In Francia 1’ ordine dello Spirito finto è il* pia illuilre 
fra quanti furono mftituiti in quel Regno. Lo Icopo di 
Enrico III. in quefta inllituz'one non fu foltanto di dare, 
una marca di diltinzione ai (ignori della fua Corte che la 
meritavano per la loro virtù, e pe’ loro natali, ma in oltre 
di unirli più particolarmente alla nobiltà di Francia, e di 
provare il fuo attaccamento alla Religione Cattolica , affiti 
d’ impedite gl’ attentati della lega. Per gli (latini degl’ or- 
dini è ncceO'ario eflcr Cattolico; udir ogni giorno, per 
quanto è potabile , la naelTa ; accodarli almeno due vo te 
tir anno a’ Sacramenti della Penitenza, ed Eucariftia ; reci- 
tare ogni giorno una corona d* una decina ; e pregar Iddio 
per i Commendatori defunti. Il Re è il Capo , e il Gian 
Maflro di quell’ordine, egli nomina tttttt i Cavalieri. Le 
tre Solennità dell’ ordine fono la Circoncilione , la Purifi- 
cazione di Maria Verg ne , e la Pentecofle ; ne 9 quali giorni 
H Re veftito coi gran collaro, vien preceduto, allorché va 
ad udir la Meda , da’ Cavalieri , c da’ grandi Ufficiali dell* 
Ordine. 

4 . I quattro differenti ordini Mendicanti, de’quali abbiam 
parlato di fopra , non furono efenti dall’ infezione. Riflette 
il Fleurì , che la loro prodigiofa mohiplicazione , il comi- 
ano commercio di quelli Rei; gioii col mondo , col quale 
a motivo delle funzioni Ecclefialliche trattavano , e le lotti- 
• gliezze della fcolaflica, alla quale intenfamente lì applicarono, 
li fecero in breve tempo rilavare e quindi ottennero da* 
Sommi Pontefici molte interpretazioni della lor regola, ’* 
in confeguenza molte difpenfe. Vero è bensì, che tofto fi 
rialzarono dalla loro caduta. Duecento anni dopo s. Fran- 
cefilo, *. Bernardino da Siena riftabilì un’oflcrvanza più filetta, 
ripudiando tutte le difpenfe. Da quello ne venne la diftin- 
zione de’ Frati Minori in Oflervantini , c in Conventuali. 
Nel tempo medefimo Suor Coletta da Cerbio riformò nella 
Francia le. Vergini di s. Chiara. 

Verfo il termine dello fteflo fecolo decimoquimo , ebbe 
principio nella Spagna un* altra riforma, che fu approvata 
da Papa Innocenzo Vili. Quelli Francefcani così riformati * 
'chiamaronii Recoleiti , Rccogidos , vale a- dire in lingua 
Spagnuola Riformdti. Sotto Clemente VII. nell’anno tjaj. 
Matteo Bafchi , Frate Minore dell’ oflcrvanzi , incominciò 
oeila Marca d’Anccna un’altra riforma, la più efatta di tutte 
nella pratica della povertà. Quelli chiamaronii Cappuccini, 
a motivo del Cappuccio lungo, cd acuminato, che li dilìin- 
jue Nel principio del fecolo decimofenimo fecelì pari menti 
*ua tifo ima da’ penitenti del tccz’ ordine di -c. Frane eleo , 


i quali formato hanno una Congregatone Gallicana di Reli. 
gioii aliai famigliami ai Cappuccini. Ciafcifho degli altri 
ordini Mendicanti comprende pure molte riforme. 

I Carmelitani avevano ottenuto da Eugenio IV. nell' anno 
1432. una mitigazione della lor regola, che ha dato il nome 
di Mitigati a quelli , che ad efli li fono appigliati. S Tercfa, 
la qual era di quell’ ordine , incominciò ad introdurre fra 
le donne una cf.ittifiima riforma in Avila in Caltiglia nell’ 
anno ijtf*. , ed eccitò Giovanni dalla Croce , e Antonio di 
Cesò a far la ftellà riforma negli uomini. Quindi (olio ve- 
nati in Francia i Carmelitani fcalzi e le Carmelitane fui 
principio del fecolo decimofettimo. 

5. Finalmente i Chierici ridotti in Congregnzioni , fon® 
Regolari, o Secolari. Di elfi parleremo piu fotto. 

Rimane a dir qualche cofa di que’ Semi folitatj , i quali 
abitano per la maggior parte vicino alle Città, e che comu- 
»emenie rengon chiamati Eremiti. Anticamente con tal nome 
chiamavanfi tutti i Solitarj , che s’erano ritirati nei deferti* 

Ha per mcrtèifi al coperto dalle perfecuzioni , lia per me- 
glio attendere alla contemplazione , e liberarli affatto degli 
affari del fecolo. Ma fi dillinguevano molte forti d’ eterniti, 
o ila foliurj; gii uni vivevano foli ne’pih fpaventoli deferti, 
e chiamavanfi Anacoreti , o Afceti , a motivo del lor pro- 
fondo "ritiro , o de’ loro continui efercizj , altri vivevano 
ih compagnia , foggetti ad un Superiore , c dtcevanfi Ceno- - 
bili. Altri finalmente vivevano due o tre inficine, senza Su- 
periore, e quelli erano i meno fervoreli , ed eran chiamati 
Rernoboti , o Sarabaiti. Ma i peggiori di tutti erano quelli, 
che chiamavanfi Girovaghi , o Monaci erranti , perchè anda- 
vano di paefe in paefe , pafiando pei Monallerj , fenza ter. 
mari» in alcuno , come fc avelTero trovato in neffuna parte, 
dice il Fleurì, una vita abballanza perfetta. Univami alcune 
volte nel medefimo Monallcro degli Anacoreti, e dei Ce- 
nobiti. Il Beato Gcrafimo aveva fatto fabbricate un Mona- 
fiero, in cui egli educava quelli, che volevano abbracciare 
lo fiato Monadico \ e vicino al Monafieio v 9 etano delle 
Lauree, odia Cellette, nelle quali li ritiravano quelli, che 
s’ erano perfezionati 'nei Monallerj ; ma l'Abbate confer-* 
vava 'Tempre fopra quelli lolitari l’autorità, che avea avuta 
fopra di elfi prima dei loro ritiro. 

Nel tempo, in cui eranvi quelli differenti folitarj teflè 
mentovati, altra difpolizione non ricercavafi per ellèr Mo« 
caco , che la buona volontà , ed un linceto defiderio di far 
penitenza. Si ricevevano ne’ Monallerj perfone d’ ogni con- 
dizione , c d’ ogni età, anche i fanciulli in aia tenera, 
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che dai ge*itori venivano offerti acciò foffcro educati nell* 
pietà > gJt Schiavi v 'erano ammeflì ugualmente che i liberi» 
purché i loro padroni vi acconfenfìflero ; gli ignoranti pure 
nel modo Hello che i dotti , e molti non lapcvano neppur 
leggere. Non avevali riguardo nè ai talenti dello fpmto , nè 
•1 vigore del corpo ; ciafcuno facea penitenza a proporzione 
delie lue forze. La forma di Governo , che in lèguito in- 
trouuH'cro le regole, e i voti della Religione, efclufe dal 
Monallcri quelli, che non avevano le qualità richiede per 
elicevi ammeilì. Quindi è, che non rimale dell’antica pra- 
tica altro veliigio intorno a quella materia , che lo fiato de- 
gli Eterniti, de’quali abbiane già parlato} mentre eflì lenza 
far neflùn voto ui Religione , e fenza farli promuovere agli 
ordini li ritirano in un Romitaggio , vedici d* uu* abito 
monacale, per condurvi nella folitudine, e nella penitenza 
il rimanente de’ loro giorni. Tale fi e la noftra Gturilpru- 
denza , riguardo a quelli folitarj , che di diritto comune nou 
fono pcrlone Reiigiofe , nè Ecclefiartiche , fono foggetti 
alla temporale giunfdizione , e pollano ereditare , e rat te- 
ftamento. Bifogna per altro riflettere, che fc il romito avelie 
fatti i voti folenni nelle mani del Vcfcovo, allora egli fa- 
rebbe vero Rcligiofo , incapace di luccellionci Oflcrva il 
fignor de Hcncourt, che l’ arretìo dei 17. teòbrajo i«}j« 
npoitato nel Giornale delle Udienze, contro il romito de 
la Nove , emanò contro le regole generali , a motivo delle 
lue particolari circollanze. Il sig. Talon fiabilifce in quella 
caufa quelle due mailìmc} primo, che un Rel.giofo in Fran- 
cia non può Succedere} feconda, che nè l’abito, nè il tempo, 
nè il luogo conili tuifcano il Monaco , ma foltanto i voli 
folenni , e la pubblica profeflìone. 

Munajitra ; è una caia occupata da una Comunità di Mo- 
naci. " > 

Origine e Jlahilimcnto de* Monafierj. Noi non abbiamo a 
{tenderci gran fatto fopla 1 ’ origine de’ Monafierj dopo ciò, 
che di fopta abbiam detto fopra 1 * origine de’ Monaci. La 
moltiplicazione di quelli fa comprendete la prodigiofa mol- 
tiplicazione de’ luoghi da elfi abitati Per conteifione di tutti 
gli fiorici, s. Antonio è il primo autore della vita comune 
oc’ Monaci , e per conseguenza de’ Monafierj. Il di lui efem- 
pio fu imitato da altri lanri Fondatori, e nulla di più ma- 
ravigliofo s’incontra neUa ftoria , che il numero delle fab- 
briche anticamente erette dal fervóre, e dal gufio de’ fedeli 
per la vita Solitària. I Vcfcayi edificati «bilie virtù di quelli 
ptimi Monaci, lafciavane che Segui fiero io (pirito di Dio, 
ond’ erano animati , fenza nulla perdere delia propria giuri!- 


dizione (opra di elfi; vedevano eoa diletto erigerli nelle 
lor Dicceli i Monaftcrj , ne’ quali fenza accettazion di 
perfone la virtù ritrovava Tempre un licuro alilo Quelle 
erano le fondamenta d’uno flato nuovo fra' i Crifttani, dal 
«pale la Cliicfa fembrava , che dovefle in perpetuo attignere 
le fue confolazioni, e le Tue forze : in fatti nulla v’ è di 
piu bello, quanto il Monachifino nella fua infanzia 1 Ri» 
formatori che Dio ha fufeitato hc’ d fferenti fecoli di ri* 
laffatczza,, non 1* hanno riguardato , che fotto quelli pri- 
mitivi tratti; e per i faggi -regolamenti*, meno ancora che 
per gli efempj di quelli uomini Apoftolici , viddeti Tempre, 
c vedcli tuttora fopra la .terra , in mezzo agli abulì, e ai* 
vizj , che non avran termine che coll’ umanità, un numero 
grande di Monaiìerj , ne’ quali i Reli gioii congiungono alla 
regolarità, c alla penitenza d’ una vita che et edifica, una 
fetenza , .che ci rìlchiara. 

Abbiam detto., che i Vcfcovi patrocinarono gli ftabili- 
menti dei Rcligiofi fenza nulla perdere della loro giurifdi. 
zione. Ciò li prova con quanto diremo più appiedo alla 
parola £/«njione, e particolarmente coi Canone quarto del 
Concilio di Calcedoni», e col Canone fecondo del quinto 
Concilio di Arles ; vale a dire , che fecondo quelli Canoni, 
i Monaci non potevano flabilirli nelle città , nè nelle cam. 
pague, fenza il confcnfo del Vefcovo ; anzi dovevano Tem- 
pre reftare fotto la giurifdizione dii Vefcovo, fotto pena di 
lcomunica. In una parola, i loro Monaflcrj non dovevano 
recar pregiudizio veruno non folo ai diritti dei Vefcovi , 
ma neppure a quelli de’ Parrochi , c delle Parrocchie. Quindi 
è ch’era ad dii proibito 1’ ammettere Laici ai loro mini, 
flerj ; potevano celebrare delle Mcife private , ( quando ciò 
diofle. l ad eflì permeilo, 1’ abbiam detto di fopra j o fcppellire 
ì loro morti ne’ lor Mooafterj» ma non era ad e Ili permeilo 
il fotterrare gii Aranieri , nè convocare il popolo per aiti, 
fiere a* loro Utficj. 

. Il confenfo del Vefcovo Dioccfano per lo ftabilimcnto 
d’ un nuovo Monaflcro , fu fcinpre efprelTàmente raccoman- 
dato dopo il Concil o di Cskedohia , nel quale li legge : 
■placu.it nullum quidirn ufquam edificare cut con/ir aere Mona- 
jìcrium , vel Oratorii don.um , prttter confcicrttianf Epifcopi. 
Citanti un Decreto di Callo Magno dell’ anno 78» , un Ca- 
none del Concilo di Agdc , il Decreto del Concilio di Trento 
riferito alla parola 4 qnifitionc in fin. i Concilii provinciali 
di Roano 1581 •* di Rei tra * j8j, di Bordeaux ?j*4, c fi- 
nalmente le più recenti Conflituzioni de’ Sommi Pontefici 
Aleflajidro XV , Cicmc&re Vili, Gregorio XV , c Urbano 
TIIIÌ cc. ' 


l#opo il confenfo del Vefeovo, fi dee ricercar quello di 
tutti gl’ interdirti al nuovo ftabilimento. Quelli interefiitri fe- 
condo il diritto Canonico fono i Parrochi e i Titolari dell» 
altre Cniele: nulla Ecclefia in prejudicium alterila ejl con- 
flruenda. Cap. inulltximus de nov. optr infl. Clemente Vili» 
nella Bolla quoniam ad i^Jìitutum non permette ai Religioni 
Io flabilirti in un luogo, nifi vocatis & auditis aliorum Ce 
tifidem civitatibus 6* locis exifientium Convcntuum j rioribus - 
feu i rocuratoribus , & alia inter effe habentibus. Vuole, che 
fia verificato , fe itnuovi Conventi che voglionfi ftabilire, 

J olfino fine aliorum detrimento fiufientaru Gregori» XV, nella 
ua Bolla c um alias j - , (lentie quello interefle e confenfo 
anche a que’ Religiofi, che dimorano nelle vicinanze. Seè 
ttiam in alia per quatuor milita paffuum circumvicinis locis* 
ad id vocali & auditi f aerini , oc tali er. elioni canfcnfcrinu 
Vuole in oltre, che (lavi con che nutrire dodici Religiofi 
nel nuovo ilabilimento. Finalmente Urbano Vili vuole an- • 
co, a colla fua Bolla dei 1624, che lo ftabilimento fia nullo» _ 
e come tale rivocato e enfiato , fi quicunque intcrcffe habtrt. 
les, feu habere pratendentes , ad hoc votati & auditi no» 
fuerint & confcnjerint. * . 

Fra quelli intercflati noverar dcbbonli certamente gli abi- 
tanti i e di efit intendono parlare i Sommi Pontefici malie 
lor Bolle ; quella almeno fi è 1 ’ interpretazione che di elle 
fu fatta in Francia,, come vedremo. 

Il confenfo del Vefeovo, e degli intereflatt, fu fempre 
.riguardato in Francia come elìenzialc nello ftabilimento di 
nuovi Mona fiei|. Indipendentemente dall’ articolo ottavo del 
Regolamento dei Regolati, l’Editto del mefe di dicembre 
dell’anno iS6« , di cui farallì pdrola alla voce ftabilimento* 
comanda 1 , che 1 ’ approvazione del Vefeovo o Arcivefcovo 
Diocefano » o dei Vicarj generali ^ lia sppefa fono il con- 
trafigillo delle Lettere p tenti per lo ftabilimento delle cale 
Reltgioiè, ,0 altre Comunità. 2 Che i Prefetti - , Scabbini» 
Confoli , Parrocchi , e Superiori delle café Regolari nc’dctti 
luoghi , uniti (epurata mente in prefenza d’ an Softituito del 
Frocuiator generale, dicano il lor parere fopra quelli (labi, 
limenti ; e che fe fopravvengono oppolizioni , fia differita 
I* esecuzione delle Lettere patenti febben regiftratc nella forma 
prefente , fino a tanto che le oppotìzion» nano levate. 

L’ Editto del mefe d’ agofto 1749 lenza por mano nella 
uccellila di quelli diverfi confenli , ha preferitro una forma 
di procedere ne’ 1 nuovi ftabil menti , la qual leggeli ne’pr mi 
articoli di quefto fiditto. Vuole il Re , che prima d’ vigni 
donazione 9 convenzione fi fpedifea il progetto dello fia fi i - 


litnci'.to alla Cortei e che tutte le informazioni, e le altre 
formalità uccellane fi facciano in cotffeguenza di quello;; 
vale a aire, che le Lettere patenti, fenza le quali non li 
può affolutamente fare nelluno ftabìlimento nel Regno , non 
faranno accordate che (opra le Relazioni degl) Arcivelcovi 
o Vcfcovi Piocefani , e dell’ altre jierfofte nominate nell* 
artìcolo quinto; che non oftahte quelle prime informazioni, 
le Genti del Re ne prenderanno di nuove dalle llelfe per- 
fone intcrcflaie allorché lì tratterà di regiftrarc le Lettere 
patenti che lì farà giudicato opportuno Spedite ; e che fe 
foptavvengouo oppolizioni anche dopo fattone il regillro , 
lara fatta giuftizia da’ Parlamenti come conviene. 

Con quello modo di procedere li confervano a tutti i loro 
diritti, c li impedifeono tinte le frodi II Re determina pei 
motivi gcneiali del pubblic.o bene; i Parlamenti, ciafctyio 
cella propria giurifdizione , veggono jn feguito le ragioni 
piò particolari di quelli fiabili menti , efaminano la dotazione, 
la natura e la qualità de’ beni donati. Finalmente ogni cofa 
li fa colla più efatta cognizione di caufa. 

Intanto convien riflettere, che il confenfo del Vefcov# 
Dioccfàno gli è talmente perfonalc , che vien riguardato 
come dipendente dalia fua volontaria giurifdizione , delia 
ckikv ad altri non ne deve render conto, clic a Dio. Quindi 
le egli ricufa di confcntirc, non fi può aver ricorfo al Su- ' 
pcriorc Ecclcfiaftico. Così fu giudicato di comun confenfo 
nella generale Alfemblea del Clero l’anno 16+j , all’ occa- 
lione dello llabiliroento de’ Religioli Ofpitahcri nell’ Ofpi- 
ta! di MonPeur, Diocefi di Lilicus. 

* E’ d’ uopo oflervare in oltre , che rapporto alle oppolizioni 
delle parti intereffatc , li ba maggior riguardo a quelle che 
vengon fatte dai Parrochi , e da’ principali abitanti , non a 
levi plcbufcolo , che a quelle degli altri Monaftcri e Comu- 
nità, che li riguardano piuttofto come femplici tim jftra’ ze ^ 
eccitative; quantunque ad effe li deferifea quando lì ritro- 
vano cllér giulle e ragionevoli. 

Si feorge dagli articoli nono c decimo dell’Editto dell* 
anno 1749 qual fla lo flato c la forte de’ Monaftcrj (labili» 
fenza le necelfarie formalità. Con un Arreflo dei 1* maggio 
1 04J fu giudicato, che un Ordine Religiofo flabifto coll* 
autorità del Papa, c con Lettere patenti, e riconolciuto per 
tale da molti Vcfcovi, c in pubblico, non può ricever con- 
trailo da un Religiofo dello fleffo , o d’altro Ordine, per 
qualche formalità omelia nello ftabilimento. 

L'articolo feflo del medefimo Editto dell’anno 174» 
vuole che lo flato de’ beni dedicati alla dotazione de’ cuori 
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Monafterj , fu appefo fotto il tonttofigillo delle Lettere pa- 
tenti che nc permettono lo ftabilimento:. fopra di che noi 
o (ferveremo , che per l’Arredo de» 6 feitembte 1668 H Par- 
lamento di Parigi ordinò , che negli Attedi di verificazione 
delle Lettere patenti per la confermazione c ftabilimento 
de’ Monafterj e Comunità, tutti i contratti di Fondazioni, 
donazioni, conftituz'oni , rendite e acquifti di retaggi, fa- 
ranno enunciati alla vifta di quelli. 

Con un altro arrefto del medcftmo Parlamento dei 3 
marzo 1*63, emanato in forma di Regolamento, vien pro- 
. 'àbito a qualunque perfona il formar controlettere circa i 
1 contratti di fondazione e dotazione che fi faranno per lo 
ftabilimento di conventi, cafe , e comunità fecolari e rego- 
' lari, fotto pena di dieci mila libbre -d ammenda } e a 
tutti i Nota» , che ne approveranno alcuno fotto pena di fal- 
fificazione e limile ammenda. 

Dilli riforme de’ monafterj. Alla voce monaco aboiamo 
moftrato quanto drvcnifl'ero necelfarie le riforme nc mona- 
fterj per la rilaffatezza de» Rcligiofi. I confini preferirti a 
quell’ opera non ci permettono d* entrare in un minuto 
ragguaglio dorico di ciafeun, ordine particolare : ciò che 
abbtam° detto nel luogo citato circa i’ origine antica , e 
moderno fiato de» monaci in generale, deve ballare al Let- 
* torc , il quale , giuda il nollto piano , non ricerca nella 
" parte (lorica fe nen i rifehiarametui necelfarj ai principi di 
dritto , che ne fono tutto lo feopo. Rifletteremo dunque 
foltantò circa le riforme de’ monafterj in generale, chela 
chicfa ha fernpre comandato lo rillabiiimento della difei- 
plina monadica , allorché con fuo dolore nc vide i Monaci 
allontanacene. I più antichi Concilj hanno fatto fopra quefta 
materia' dei regolamenti , che fu medierà rmovare di fe- 
colo in fecolo. Noi annoveriamo in Francia fra quelli Con- 
cilj ; quelli di Poitiers nel s 9 »> di Vernon nell’ 844» di 
Soiflòns nell’ 8 5 3 , di Fimes nella diocefi di Reims «eli» 
881, un altro Concilio delia provincia di Reims nei 571, di Pa- 
rigi nel 1429, di Roano nel 1581, di ( Reims nel 1 5 8 3» di Bourges 
nel 1584. Il Concilio generale , di Laterano, celebrato fotto il 
Papa Innocenzio II. fece fopra il medefitno foggetto il fa- - 
mofo decreto in fingulis , inferito nelle decretali di Gregorio 
IX i e il Concilio di Trento non obbltò quello articolo 
nel numero di quelli che facevano la materia delle fue ri- 
forme. Ecco come s r efprime queflo fantó Concilio circa 
!» obbligo che hanso i regolari di vivere ciafcuno fecondo 
. la regola da fc profcftàta, Quonlam non ignorai Sonda Sy- 
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nodus , qtuatum e % Monafitriis pie infittati* & reèie admiai * 
firati* in Ecclefia Dei fplendon * acque aulitati* oriatur , ne- 
eeffarium effe cenfuit , qua faciliti s ac maturiut ubi collapfa 
ufi vetus 6r regalar i* dif ciplina infiaurttur » & confiantiut ubi 
conftrvata tfi , perfeveret , pracipert , prò ut hoc decreto pra- 
eipit , ut omnct regalare * » tam viri qu am mulicrc* , ad rt • * 
gala quam profeffi funi prafcriptum ri tam infiituant , & com - 
ponenti atque in primis ( qua. ad fua prof effioni* per ftàiontm, 
ut obedientiet , pcuptrtati * > & cafiitati* i ae fi qua alia, aut 
ali cu j us regula & Ordini* ptculiaria rota (r pracepta » ad 
ad eorum rtfpediv* effentiam , ntcnon ad comtnunem ritam » 
ri cium , 6r vefiitum conftrranda , pertinentia fidclittr obftr- 
ftnt. 

r Omnifque cura Sr diligerti ia a fuperioribu* adhibeatur tam 
in capitali* gtneralibu* 6r provincialibui , quam in eorum 
vifitationibu* , qua fui* temporibus facete non prattrmittant, 
nt ab illis non recedatur , cum compertum fit , ab ti* non poffe 
ea , qua ad fubfiantiam rtgulari* vita pertinent relaxari : fi 
enim illa » qua bafe* fumi Cr fondamenta totiut rtgulari* di - 
fciplina » evade non futrint conftrvata , totum torruat a di fi- 
da m neeeffe tfi. Seff. 1 j , top. i de regalar. 

Fagnano , (opra il capo monachi , t fiat, monnch. riprende 
Navarra» perchè contro lo fpirito e 1* autorità di quello de- 
creto foAicne, che i Religiofi non fono ftrettauaemc obbli- 
gati all’ efatta offervanza della primitiva lor regola , dalia 
quale tutto il corpo lì è allontanato , fe non dopo che i fu- 
pcriori hanno introdotto legittimamente fra elfi una riforma. 
V opinion del Navarta combattuta dal Faguauo , ha i Tuoi 
partigiani» e 1* iftclTo Fagnano in altro luogo accorda» che 
la quiflione è aliai controverfa; ma la congregazione del 
Concilio molte volte ita decifo, che giufta i voti o il te- 
golameuto del Concilio di Trento ( .i fuperiori de’ regolari 
pollo no e devono Tempre richiamare il primo vigore della 
difciplina nelle loro comunità» e ridurre ciofcun Religiofo 
ni doveri preferitti dalla regola dell* Ordine ; non poltono 

T er altro accrcfcerne le obbligazioni : e fe la regola flefla 
u raddolcita e mitigata dal Papa , non poiTono elfi richia- 
mare la prima anfterità nella loro riforma»' non curando la 
mitigazione di già ottenuta. 

Dice 1’ Autore medeàmo , che il Papa » più ancora dei 
fuperiori de* tegolati , ha diritto di preferiver riforme negli 
Ordini già rilavati j anzi che può fenz’ alcuna difficoltà im- 
porre ai Heligiofi degli obblighi più tiretti di quelli che 
upponc la loro tegola. Con quella difficoltà appunto, diac 


it mentovato Autore, Bonifacio Vili, colia fu» decretale 
perìculofo ridalle le monache ad una perpetua claufura. 

Io materia di riforma de’ raonafterj v’ è quella gran re- 
gola ; cioè che deve farii da* Religiofi del medefimo Ordì' 
oc, o almeno d’ un altro; e che non il procede alla feco* 
larizzazione li non quando non trovanti più regolari. Bif*. 
gna inoltre aver cura di porre in un monallcro il numero 
di Religiofi fuffìciemc ad adempiere decentemente le funzioni 
ecclelìalliche, e a foddisfare all’ intenlìone de’ Fondatori ; 
purché vi fiano ballanti rendite : imperciocché è vietato da 
tutti i Cottcilj il collocate in un monaftero più Keligioli di 
quello che le rendite, o le limoline ordinane comportino. 
Il Canone ottave del fello Concilio d’ Arles nell’ 1 1 j cosi 
cfprimelì fopta quello foggetto t ut non cmplius fuft : piantar 
in monajlerio tanonicorum atque monachorum , ftu ttiam putl- 
larum , nifi quantum ratio permittit , & in eodem monajlerio 
abfque necejfariarum rtrum penuria dtgere pojfunt. 

Quello decreto confermato da molti altri Concilj, da di* 
Vtrfi tedi del diritto, fu rinorato dal Concilio di Trento, 
c di nuovo confermato dalie Bolle de’ Sommi Pontefici Pio 
V. e Clemente Vili. Ècco le parole del Concilio di Trento: 
in pretdiclis auttm monafitriis & domi bus , iam virorum quam 
mulitrum , bona immobìlia pojjfidentibus , vel non pojfi denti- 
bus , it tantum numerut confiituatur , ac in pofierum conftr - 
ve tur , qui vel est reditibus propriit monafieriorum , rei t* 
cor.fuctis tlttmofynìs commodt pofiit fujlentari , ntc de estero 
fimilia loca erigantur fine Epifeopi , in eujut dice cefi erigenda 
fune , licentia prius obttnta. 

L’ articolo ventèlimo dell’Editto d’ Orleans comandati 
fuperiori e capi d’ Ordini , di Attendere c procedere diligen- 
temente all’ intiera riforma de* monafterj , fecondo la pri- 
miera inftituzione, fondazione e regola; e ciò che Ctrà re- 
golato da detti riformatori, farà efeguito , non oliarne ec. 
L’ articolo trentèlimo dell’ Editto di Blois ordina che tutti 
i monafterj reziari, sì d’uomini, che di donne, i Re- 
ligi o fi , e le Religiofe vivranno in comune; e $ quell’ og- 
getto faranno tenuti i Vcfcovi o capi d’ Ordine , facendo fa 
vifita de* monafleri dipendenti dalla loro giurifdizione , ri- 
ftabilirvi la monallica difciplina, e le oiTervance, giulla ia 
prima indi tuzionc di detti moualletj , e di porvi il numero 
di Religiolì richiedi per cclebrazioue > del divino fervigio; 
e ciò che farà ordinato da elfi, farà efeguito, non oftante 
oc.' Queft* articolo fu confermato ne’ proprj termini dall’ 
ftìitto di fcbbiajo dell’Anna i;&«, da quello di maggia 
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inno 1 5p«, da quello di gennajo 1 6zp , finalmente dall* ar- 
ticolo i* dell’ Editto dell’ anno 1 6$s- 

Un numero infinito di arrefti del Re e de* Parlamenti ema- 
narono in esecuzione di quelli differenti comandi : poflon 
quelli vederfi nelle memorie del clero. L’ Autore della rat. 
colta della giuri J'prudcn^a canonica, alla parola monaftero , 
fc[. } , dice, clic le nuore riforme ne’ monatlerj fono fog- 
gette alle llefle formalità che i nuovi ftabilimemi : vale a 
dire, che richiedefi egualmente il confenfo del Vel'covo 
Diocefanoj de’ Religiofi di que’ monafterj che vogl tonfi ri- 
formare, le lettere patenti del Re, regiflrate . ed efeguite 
da’ commilfarj nominati o approvati dalla Corte del Parla- 
mento. Vedeft infatti , e dalle due famofe riforme mento- 
vate alla voce monaco , e dagli anelli riferiti nella memoria 
del Clero , che Tempre fu feguito quello modo di procedere 
allorché la riforma che volevali introdurre ne’ monallerj , 
doveva produrre un notabile cambiamento nello fiato de* 
Religiofì : ma fe trattili della feraplice cfccuzioae d’ una re. 
gola , il cui àbufo non fu ancora per così dire preferì tto 
dalla confuetudine , o Ga da un lungo pofieifo , allora il foto 
Vefcovo può procedere alla riforma fe i fuperiori regolari 
o mulino di ciò fare da le, o fìano in ciò negligenti, e 
può in oltre valetfi del braccio fecolare, giufta gli articoli 
K, 15, 20 dell’Editto dell’anno i«pj. Oltre di quello 
vedeli dall’ articolo )4 delle liberti , e meglio ancora dalle 
prove di fatto , non effer cofa nuova , che il Re e le fue 
Corti interpongono la loro autorità per la manutenzione e 
riforma della difciplina e delle regole monaftiche. Sopra di 
che 1 * Editore delle memorie del Clero fa quella giudiziofa 
* rifieflìone , che con quella ferie d* arredi emanati dalle Corti 
circa la riforma delle cafe religiofe , i Re di Francia non 
hanno intraprefo di governar la Chiefa , e di dar regole ai 
monafterj, ma hanno foltanto impiegata la loro autorità 
petchè quelle iiano efeguite , che dalla Chiefa le furon date* 
e delle quali i predetti Sovrani fono per dritto i prò- 

' terrori e i confervatori. 

Molti arredi hanno confermato i trattati fatti dagli Ab- 
bati commendatari per l’ introduzione de’Religioli riformati, 
e per aggregare alcuni monafterj alle congregazioni , non 
oliarne 1 * oppoftzione de’ Religiofi anziani ; e ciò in favore 
della riforma. Ma ficcome quelle introduzioni o aggregazioni 
fatte in tal guifa contro 1 ’ oppoGzione dei Religiofi rifor- 
mati , pollò no produr degli inconvenienti, e aver funefie 
coufegueazc, quindi il Re fece nel aefe di giugno 1671 
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la feguente dichiarazione, regiftrata nel parlamento di Parigi 
li 2$ del medefimo mefe ed anno. 

,, Lodovico per la grazia di Dio’Re di Francia e di Na. 

», varra : a tutu i ptefenti e futuri , falute. La pietà del fu 
,, Re noilro onoratifiìrao Signore e padre , avendolo mofTo 
,, a deliderare lo (iabilimento della riforma e difciplina re. 

», gelare in diverfi Ordini , Abbazie e Monaftcrj del noftto 
,, Regno , molte Bolle e Brevi furono fpediti dalla Cotte 
», di Roma dopo l’anno 1621 a quell’ oggetto , e tra gli 
,, altri dai Sommi Pontefici Gregorio XV e Urbano Vili, 

„ li 17 maggio i$zi , 8 aprile 1622 , 21 gcnnajo 1627 , 

,, 16 febbrajo 1628, 20 dicembre i6ji , e 3 febbrajo 1 633, 

,, che furono autorizzati dalle Lettere patenti del fu Re, 

» regiflaatc nelle Compagnie fuperiori , ed efeguite da’ Cam- 
,, milTarj Apoftoiki a ciò deputati dagli fteffi Sommi Fon. 

,1 telici. Ma quantunque quelle fante Riforme abbiano prò? 

,, dotto un gr'andifllmo frutto', col riftabilire con grand* 

,, edificazione la dilciplina regolare in molte Abbazie e Mo. 

,, nafterj di già rilaiTati 3 nondimeno i cambiamenti , ch’cflfc 
», cagionano, potendo coll’ andar del tempo produr degl* 

», inconvenienti , e cagionando ordinariamente molti litigi, 

„ di cui fon pieni i differenti Tribunali del noilro Regnoj 
»» abbiam giudicato opportuno l’ interporre la noftra autorità 
,, per prevenirne le confeeuenze , e per la parte che noi „ 
,, prendiamo in quello affare , regolar ciò che farà piu con- 
„ veniente ai fuddetii Ordini e Congregazioni Rcligiofe , 

», c più vantaggiofo al ben pubblico dei noilro Stato. A 
„ quell’oggetto col parere del noilro Contiglio, il quale ha 
», veduta i fuddetti Brevi , Bolle , e Lettere patenti , Arrc- 
», fti , e Giudizj indi legniti } e di noftra certa fetenza,, 

„ piena poteilà , e autorità regia abbiam confermato , ed 
„ approvato, e colle preferiti di pugno, noilro fottoferitte » , 
,, confermiamo ed approviamo i detti Brevi , Lettere pa- 
„ tenti , e tutto ciò , che fatto fe n’è efeguito; e nondimeno 
,, in quanto v’è, o vi farà bi fogno, inrerprctando le dette 
,, Lettere patenti , e Concelfioni , vogliamo , ed e in noilro 
,, piacere, che d’ora in avanti i Religiofì de’ detti Ordini 
,, e Congregazioni non pollano effere Riabiliti ne’ Monaftcri 
» non riformati, dipendenti da detti Ordini, nè effervi fatta 
,, alcuna unione» lènza I’efprefta noftra licenza, e fenza 
», aver ottenate anteriormente le noftre Lettere a ciò necef- 
,» farie 3 e in confegueuza proibiamo tanto alle noftre Corti 
», del Parlamento , Gran Conliglio , quanto a tutte le noftre 
»» Corti e Giudici , d’ ordinare dette Riforme ed timoni » 





„ fono preteso delle dette Bolle, Brevi, e Lettere patemi, 
,, in qualunque maniera ciò ita, fenz’ aver ottenute ledette 
,, nofitc Lettere , (otto pena di nullità in tutto ciò che potrà 
,, efTere da erti fu di ul materia fatto e ordinato , ee. ec. «* 

Dalle parole di quella dichiarazione fi rileva, che qaand* 
anche il Re averte concedute Lettere patenti iu generale per 
ammettere in Francia la Riforma di en Ordine, farebbe 
nccedàrio ciò nulla ortante 1* ottenere Lettere patenti parti, 
colari per ciafcun Monaftero in cui fi volefic introdurla; 
nella fterta guifa appunto , che 1’ approvazione e le Lettere 
patenti accordate ad un Ordine per irtibilirfi in Francia, 
non difpenfano dall* ottenerne per qualunque particolare fta- 
bilimento, che voglia farli in ciafcun litigo. 

Lo fpirito dell’ articolo i» deli* £diuo i Sfi, e delle 
altre Ordinanze dc’noftri Re fi è che i Vefcovi invigilino 
acciocché ne’ Monarterj non s’ introducano piu Rcligioii di 
, quel che permettono le rendite. Hanno i Vefcovi circa ciò 
lo rtertb Diritto accordato loro da’ Canoni , d’ invigilare 
cioè , acciocché noa fi facciano nuovi rtabilimenai di Mo- 
nafterj e Comunità Religiofe , fenza che llano in irtato di 
fuifirtere. La dichiarazione de’ 6 maggio tése non comanda 
, lo tiftabilimento della Conventualità , fe non fotto la con* 
dizione che vi faranno rendite falcienti per mantenerla. 
Parimenti per prevenire i difordiui che nafeono da una 
troppo grande moltitudine di Religiofi in un Convento , gli 
Arredi hanno fovente ordinato, che i Regolamenti de’ Ge- 
nerali d’ Ordine circa il numero de’ Religiofi che devono 
dimorare ne’ Monafierj , fiano comunicati natamente allo 
fiato delle cariche e peniioni de’ detti Monaftcrj , a’ Luogo, 
tenenti generali e Softituiti del Procurator Generale , e Con- 
foli della Città , nelle quali fituati fono tali Monarterj, acciò 
diano il lor parere circa il numero de’ Religiofi che poflono 
ricever furtìrtenza fenza troppo aggravio degli abitanti; e 
fatto ciò e liferito al Procurator generale, fia comandato 
quello che farà conveniente* 

Governo temporale e fpirituale de' Monafterj. Da’ Concilj 
antichi di Epaona, di Agda, di Orleans , e anche dal fecondo 
Niceno, come pure da’ Capitolari de’ nortri Re fi deduce 
che i Vefeovi amicamente avevano 1* amminiftrazione tem- 
porale de* Monarterj , iu guifa che gli Abati , i Priori , e i 
Monaci non potevano alienare , nè impegnare cofa alcuna 
fenza licenza del Vefcovo, e fenza che avertè egli rtertb 
fottoferitto il contratto di alienazione. Cangiò in (eguito la 
dUcipiina a tal grado , che il temporale de’ Monarterj fu in 
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piena difpoJlzione de* Superiori Regolari -, c non rimane 
oggidì a’ Vcfcovi fc non che una infpezione l'opra il dete- 
rionncnto de’ beni de’ Menafterj , come un effetto di qael 
diritto ch’ctTì hanno d’ invigilare alla confervazione della 
difciplina Regolare. Ma t Vcfcovi hanno piu particolari di. 
ritti fopra i beni delie Comunità delle figlie. 

Mo nafte rj : diritti de* t arrochì. . E’ una gran quiftione il 
fapere , fe il Parroco di quella Parrocchia , nella quale è 
limato un Monaftero , fu in diritto di ammi mitrare i Sa. 
cramenti , e di fcppellire i fecolari , uomini , o donne di- 
morami nel Monaiiero. 

Di comune diritto al Parroco fpetta efclufivamente l’ am- 
minifirare i Sacramenti a tutti quelli che dimorano nel ri- 
tinto della fua Parrocchia. I Regolari e le Monache hanno 
ottenuto dei privilegi , per i quali recando efenti dalla giu* 
rifdizione dello fteflo Vcfcovo » fono molto più efenti dai 
dritti , e giurifdizione che potrebbero aver fopra di etti , c 
di effe i Parrochi , nelle cui Parrocchie fono i loro Mona* 
fieri i ma fìccome i privilegi contrari al dritto comune ri- 
cevono unarigorofa, e filetta interpretazione > quindi hanno 
pretefo i Parrochi , che tutti quelli , i quali non fono pro~ 
priamente Rdigiofi ne’ Monallerj , non partecipino di una 
tal efenzione j e che per confeguenza debbono efli cfercitare 
fopra tali perfone > egualmente che fopra gli altri Parroc- 
chiani , i diritti o fia i doveri del loro titolo di Pallori. 
Il quinto Concilio di Milano , tit. 9. pari, a giuftifica In 
pretefa dei Parrochi quanto ai Monaflerj d’uomini , cornati* 
dando , che quelli , i quali non effendo Religioni fanno ivi 
la loro dimora, fia in qualità di domeffici , o in altro no- 
do , e con altro titolo, vadino a prender la Pafqualalla Par- 
rocchia , ove pure devono elfeie feppelliti. La difficoltà è 
circa 1 Monaflerj delle donne , la cui claufura non lì deve 
violare. Convien vedere fopra quella materia 1 ’ articolo 36. 
dei Regolamento dei Regolari. Il sig. Roudeau de Lacombe 
nella Tua raccolta di giurifprudenza Canonica dice, che- 
non vedelì ragione alcuna che renda efenti le pcnlìonarie, 
e le altre perfone fecolari dimoranti nell’interna del Mona- 
ftero, dalla dipendenza de! Parroco, nella di cui Parrocchia 
ritrovali il Monaftero II privilegio d’efenzione , dice quell* 
Autore, è perfonale ai Membri del Monaftero, e non fi eften- 
de agli ftrauieri che vi lì ritirano, e vi rimangono fecolari. 
L’ inconveniente della claufura violata non fa obbietto al- 
cuno , mentre violai! egualmente dal Cappellano 1 od in ol- 
tre può U Parroco » per prevenire gl' inconvenienti $ - e bui* 
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pregiudicare a’fuoi dritti , permettere alle penfionaric di ri- 
cevere 1 Sacramenti entro ti Convento, si in tempo Pafquale, 
come in c.ifo d’ infermità. Quanto alia fcpoltura, quella pure 
s’ afpetta al Parroco} e in cafo, che la pcniìonaria follèlì 
eletta la fcpoltura nel Convento , il Parroco ha diritto di 
far condurre il Corpo alla Parrocchia, c indi ricondurlo al. 
Convento. Ciò nulla ottante la pratica, dice il lodato La- 
combe , è contraria. 

Quanto ai dritti de* Monatter) fopra i Laici dimoranti nel 
loro ricinto , folto etti confermati dagli arredi , allorché i * 
Monaci giuftiheano il loro poflcftb con privilegi , ovvero 
con una lunga confuetudine. Arredo del Gran Conliglro ai 
lp. gennajo 1715». in favore del Monaflcro di Moutiers in 
Aragona , dell’ Ordine Citteicicnfe , nella Dioceli di Scullon 
fopra la Marna. 

/ » T 

Cronologia digli Ordini Rcligióji. 

LVanno 310. i Monaci di s. Antonio Eremita, flabiliti 
nella Tebaide, provincia dell’Egitto pretto il monte Kitria: 
fi fono elicli nella Sìria, e nel rimanente dell’Egitto. 

320. I Tabenniti, offia Monaci de’Monafterj di Tabenna 
inftituiti da s Pacomio Abbate nella Tebaide a Tabenna 
luogo fituato in un’ ìfoia' del Nilo : quella inftixuzione fa . 
fatta ettèndo ancor vivo s. Antonio. 

s+ 363. I Monaci di s. Battilo , da etto inftitujti a Mataza 
nel Ponto. Quelli Monaci fi fono moltiplicati nella Chiefa 
Greca. 

3 i>S- I Canonici Regolari di s. Agoftino . inftituiti in Ip. 
pona nella Numidia. Vi fono anche gli Eremiti di detto 
unto , inftituiti fui princìpio a Milano, di poi trasferiti 
in Africa , e ftaUiliti a Tagaftc , e finalmente in Ippona f 
in un giardino donato a quell’oggetto dal Vefcovo Valerio. 

4 ®o* f Rebgiofi del monte Carmelo , i quali come dicefi, 
incominciarono circa quello tempo , allorché una gran mol» 
titudine di Monaci di s. Antonio , avendo • abbracciata la 
regola di s. Bafilio , fotto la condotta di Giovanni , Patriar- 
ca di Gerufalemme , fi ritirarono fui monte Carmelo nella 
Palefiina. 

4ìo. I Monaci di Lerino , ottìa i Religiott di s. Onorato 
Vefcovo di Arles': aofteriftima era la loro regola: fi unirono 
in feg&ito coi Monaci di ». Benedetto. 

Sz9> I Benedittini , o Ga Monaci neri , traggono la loro 
origine , e la lot regola da s. Benedetto lo; Fondatore. , 
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Il primo loro Monaftero, fu quello di Monte Caflino. 
Nell' anno 595. *• Gregorio Magno approvò la loro regola 
in un concilio celebrato in Roma; e tu quella in fegm'to 
abbracciata di tutti i Monaci dell’ Occidente. Doitjat dice , 
che quell’ordine s’era talmente moltiplicato , c retò illude 
in tutto il mondo Criftiano , che in tempo dei Concilio di 
Coftanza li contavano tra Tuoi Religioni $5460. santi, 35. 
Papi, zoo. .Cardinali >. 1 164. Arcivefcovi , c 3 fu. Veicovi. 

$6$. I Monaci di s. Colombano Abbate d’ Irlanda , ii 
quale dopo aver convertita alla fede la Scozia , vi fondò un 
Monaftero , il- di cui Abbate aveva delle prominenze fopra 
molti Vefcovi. Furonvi in l'eguito molti Monailcij di quell’ 
ordine in tutta 1 ’ Inghilterra. Quello l’auto ne ftabrtì pati' 
menti nella Borgogna, c nell* Italia. 

763. I Chierici, o Canonici Regolari di s. Crodegango , 
ridotti da quello santo in c«n%nità‘t fotto una regola tratta 
quali per l’ intiero da quella di s. Benedetto , per quanta la 
vita Monadica poteva convenire a Chierici confagratj al l'er- 
#rigio' della Chiefa. Quella regola che vien riportata dal Fleurì 
nella fua lioria Eccleliattica , fu di poi ricevuta di tutti i 
Canonici, come quella di s. Benedetto *da Monaci. Ma in 
feguito vi fu follituita la regola, o forfè il Colo nome della 
regola di s. Agollino. 

910. j Monaci di ClugnV furono infatuiti, o riformati 
fotto la Regola di ». Benedetto dall’Abbate Bernone, e fotte 
gli aufpicj di Guglielmo Duca d’Aquitania , e Conte d’Al- 
vergna nel villaggio di flugni, nella Dioccli di Macon 
nella Borgogna. 

997. L’Ordine di Camaldoli fu inllituito da s. Romualdo 
Abbate, il quale mori nel 1017. in età di anni cento e 
venti, venti de’ quali ne aveva egli paffato nel mondo, .tre 
in un Monaftero , e novantafei in un deferto. Fu approvato 
quell’ordine nel 1073. da Aleflàndro fecondo. 

rodo. L’Ordine de’ Monaci di Vallombrofa nella Dioccit 
di Firenze nella Tofcana , inllituito da s. Giovanni Gual- 
berto nobile Fiorentino. 

1-063. Diverfc Congregazioni di Canonici riformati, che 
vivono fotto la regola di s. Agollino, recata, come diceli 
da Gcrufalemme ad Arnolfo. per Chierici viventi in Comu- 
nità , e approvata da Aleft'andio fecondo nel concilio gene- 
rale Latcranefe. . " 1 

1076. L’Ordine de’ Religiofa di Grandmont, indiamo da 
un uomo di qualità d’Alvergoa , e di una mirabile fantità. 

10*6. L’Ordine dc’Cextolini ftabilìto da s. Ugone V citavo 
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di Gtcnoble (ollicitato da s. Bruttane , nativo di Cotogna. 
Urbano fecondo confermò 1 ' inftituto dì quelli novelli loli- 
tari, che non hanno mai avuto bifogno di riforma, perchè 
hanno faputo contenerli nel ritiro, e attendere alla preghie- 
ra, al filenzio , e al lavoro. Quella collante, e mirabile re- 
golarità ha prodotto un eccezione riguardo a quell’ordine, 
che potrebbe far inlupcrbire i Religioli che lo compongo- 
no , fe ad altra gloria folTero feafibili , che alla, gloria di 
Dio. Il Papa Martino quarto vietando ai Religiofi mendi- 
canti il trasferirli da un’Ordine all* altro fenza le difpenfe , 
neceflarie del Papa , permette ad elfi il far quello lènz’ahra 
difpenfa , pollo che pallino all’ordine Cartultano. 

1095. L’ ordine de* Religioli di a. Antonio di Vienna fa 
inftitaito da Gaflone Gentiluomo Vicnncfe. Egli , c fuo fi- 
gliuolo Gerino , con otto corppagni da elfi fcielti , fi dedi- 
carono al fervigio de’pav'eri infermi, e fopra tutto di quelli, 
che erano attaccati da nn male in que* tempi affai comune, 
detto fuoco j acro . 

109». 1 Monaci Cillercienfi furono inftituiti da a. Roberto • 
Abate di Molefme nella Diocefi di Sciallon nella Borgogna, 
fotto gli aufgic} di Ugone Arcivefcovo di Lione, e di 
Gualtieri Vefcovo di Sciallon. I Papi hanno arricchito quell* 
Ordine di molti privilegi e s. Bernardo Abate di Chiara- 
valle ne fn la gloria , e 1’ ornamento. 

ti 04. Gli Otpiraiicri chiamati al prefentè i Cavalieri di 
a. Gioanni di Gerufalemme, offia dt Malta. 

1107. I Canonici Regolari della Congregazione di s. Ru- 
fo , inftituiti folto la regola di s. Agollino da «. Rnfo Ar- 
civefcovo di Lione nella città di Valenza nel Delfinato, ove 
Tempre v’ ebbe la principe! cafa di quelli Canonici. 

1117. L'ordine di Fontevraut fu inftituito da Roberto 
d’Atbtficllc*, Teologo di Parigi, c amiciflimo di a. Bernardo 
Tontevrant è nella Dioceiì di Poitcra. • 

111S. L’ordine de’ Templari , olfia Cavalieri del Tempio 
così chiamati, pere Uà il Re di Gerufalemme gli aveva col- 
locati vicino al luogo , ove uaa volta eravi il Tempio del 
Signore. Paiono elfi inftituiti fotto il Regno di Baldovino 
Re di Gerufalemme , affinchè prendefièro la difefa de’Pclle- 
grini , che andavano a vi fi tare i Luoghi fanti. . 

ut*. L’Ordine de* Canonici Regolari Premonftratenlì fu 
inftituito da a. Noberto il più celebre Predicatole de’ fuoi 
tempi, e che fa di poi Velcovo di Magdebutgo in Germa- 
nia. Egli fondò qucft’Ordiae sella Pioccfi di Laos, fotto 
1* Regola di u Sgottino. - 
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11-4. Il Monifteto di Monte Vergine fu fondato da Gu- 
glielmo di Vercelli , Eremita nel Regno di Napoli. La Con- 
gregazione di Monte Vergine fu polla da Aleflàndro terzo 
lotto la regola di s. Benedetto. 

IIJ2 , Gli Eremiti di s. Guglielmo furono fondati da Gu- 
glielmo Duca d’Aquitania» c Conte del Poitu, fjtto la re- 
gola di *• Benedetto, e approvata da Innocenzo quarto. 
b 114*. 1 G libertini. E’ quella una Coagtegazionc di Be- 
nedettini inftituita da Gilberto Sempignano nella Diocefi di 
Lincolne nel 1148- la quale fu approvata da Eugenio terzo. 
i, 7 o. Le Beguine. ■ . f .. 

nj»6. Gli Umiliati furono fondati da alcune perione di 
noalità di Milano , le quali dopo d’ efl'crc Hate Tracciate 
dalla lor patria , vi furono riftabilite dall’ Imperatore En- 
rico quinto l’anno H 9 « Fu approvata quella Congregazione 
da Innocenzo terzo 1 ’ anno ìzoo. fotto la regola di s. Be- 
nedetto 5 ma *. Pio quinto ne fece P abolizione per edere 
fiata convinta di attentato co*tro la perfona di s. Carlo Bor- 
romeo Panno 1570. Quelli Umiliati non fi demi confon- 
dere con quelli , che da Innocenzo terzo farono condannati 

come eretici. * ‘ ... 

1157. L’Ordine de’ Religiofi della Trinità per la reden- 
zione degli fchiavi fu inftituito da s. Giovanni di Matha 
nella Provenza , Dottore di Teologia in Parigi, e da 5. Fe- 
lice di Valois nella Diocefi di Mcaux, ove efifte la principale 
cafa di quell’ordine , chiamata Cervo freddo, quantunque 
il Generale comunemente rifieda pretto i Mathurini di Pa- 
’ rigi. Innocenzo terzo approvò quell’ordine nell’anno no s» 
njS. L’Ordine de’ Cavalieri dello Spirito Tanto diMom- 
pellier fu inftituito da Guy figliuolo di Guglielmo figaore 
di detta Città. Il fondatore vi fece fabbricar un magnifico 
Ofpitale, al quale pofe il nome dello Spirito fauto. La Aia. 
pietà gli attratte dei difcepoli , e degli imitatori. Il Papa 
Innocenzo terzo- approvò quello nuovo ordinq di Ofpitalic- 
ri , anzi fece venir a Roma Guy per affidargli la direzione 
dell’ Ofpitale di s. Maria in Saxia , che chiamali P Ofpitale 
dello Spirito Tanto. Quelli due Qfpitali di Roma, e di Moia- 
pellier, ferviti da’ Cavalieri eh’ erano nobili, fovente fi ^i- 
fputarono P onore della fuprema dignità di Gran Maeftro. Il 
Papa per por termine a quelle liti , divife la Superiorità di 
quell’ordine ; quindi eravi un Gran Maeftro a Roma, ed un 
altro a Montpellier; ma quell’ordine cadde in Teguito in un* 
e (trema decadenza i beni , e le commende che vi erano 
annette lo Talraroao dalla Tua totale ruma. In quelli ultimi 
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tempi fi riebbe , e al preferite è'tompofto di Canonici re- 
golari di s. Agoftino , a’ qdali tutti i bcncficj, c le com- 
mende dell’ordine fono fpeciaimente affette. 

i 2 oj. L’ ordine dei Religiofi del monte di Dio fotto la 
regola di s. Agallino , fu fondato in Alemagna nella Dic- 
celi di Spira , da Aleljàadro Afcivefcov* di Magdeburgo, c 
confermato da Innocenzo terzo. 

120J. I Carmelitani, ì quali da molto tempo vivevano 
feparati nelle l'oliiudini del monte Carmelo , fi riunirono al 
tempo di Alefl'andro terzo. Alberto , Patriarca di Gerufaicm- 
mt , verfo 1 * anno 120J., diede ad elfi una regola tratta in 
gran parte da quella di s. Bafilio. Fu effa approvata da Ono- 
rio terzo; e di poi mitigata da Innocenzo quatto. Onorio - 
quarto fece qualche cangiamento nell 5 abito. Quelli Rcli- 
giofi incominciarono a vederli in Francia nell’ anno 1264. 

1208. I Franccfcani , che chianrfanfi parimenti Frati Mi- 
nori , furono infiituiti da s. Francefco d’ Affili , il quale gli 
obbligò fpeciaimente ad una efatta , e rigorofa profefiìone 
di povertà. Quell’ ordine , che venne approvato nel quarto 
Concilio Lateranefe da Innocenzo terzo, e di poi da Ono- 
rio terzo, è al prefente compollo da molte famiglie, le 
quali fervono la Chiela con edificazione : la più numerola 
è quella degli OlTervanti, i quali chiamatili Cordelieri, per- 
che fono cinti con una fune. Ve n* ha di due fpecie; gli 
uni fono i Conventuali della grande ofl'ervanza , a’ quali è 
permeffo poffeder beni immobili j gli altri fono i Religiofi 
della flretta ofl’ervanza, i quali profeffano una afloluta po- 
vertà , e non poflono poffeder nulla. 

1212. Le Monache di s. Chiara furono inftituitc da s. 
Francefco d’ Affili nella Chiefa di s. Damiano , e indi dal 
medefimo Tanto polle fotto la direzione d’ una Vergine di 
detta città chiamata Chiara, d’ un merito, e d’ una virtù 
fublime. Le Monache di quell’ ordine , che hanno confer- 
vata la regola nella fua primiera aufterita , chiamanlì Damia- 
nite, o Clàrifle j quelle all’ oppòfto , che hanno accettata 
la mitigazione della lor regola fatta da Urbano ottavo , fi 
chiamano Urtyanifte. ' ' ». 

^212. L’ordine dei Religiofi della valle degli Scolari nella 
Dioceli di Langres , ebbe principio da Guglielmo , il quale 
dopo d’ avere affai ftudiato a Parigi , fi ritirò nella Borgo- 
gna, ove infegnò per qualche tempo. Finalmente difguftato 
del mondo , fi confinò con alcuni de’ Tuoi difcepoli in que- 
llo deferto fotto 1’ autorità di Guglielmo Vefcovo di Lan« 
£«*• . • 
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1 2 1 3. L’ Ordine de’ Religiofi di Val de.’ caroli , nella Di®* 
cefi di Langre- Quello Moaallero fu fondato da Viatdo fouo 
1 a Regola de’ Cifterciefi. * 

in 5. I Domenicani, olfia Frati Predicatori ebbero prin- 
cipio pel fervigio della Chiela nel tempo medelìmo che i 
Francefcani. Traggono cfTi la loro origine da s. Domenico, 
Spagnuolo , che (labili il fuo Ordine a Bologna. Si fa che 
che quello santo fece de’ prodigi contro gli Albigefi, e che 
fu il primo Maeftro del facro Palazzo. Innocenzo terzo 
confermò quell’ Ordina nel quarto .Concilio di Laterano 
nell’anno izts. Anche Onorio terzo l’onorò di Tua ap- 
provazione. 

1 2 1 6. I Religiofi della santa Croce, de’ quali ri fono ‘ 
molte famiglie. Dicono alcuni , che quelli Religiofi erano 
nella Chiefa fino dei tempi del Papa Cleto. Altri ne riferi- 
feono 1 ’ origine ad un Ciriaco , il quale a s. Elena madre 
deli’ Imperarne Coliantino moltrò il luogo , ove era fiata 
nafeofia la Croce di noftro Signor Gesù Grillo. Certo fi c , 
che quelli Religiofi erano noti in Italia prima deli’ anno 
rido , poiché il Papa Alefiandro terzo gli onorò di mólti 
privilegi , e più volte fi rifugiò prefiò di elfi quando fi fot- 
traflc alla violenza di Federico Barbarella. Ma quelli Reli* 
gioii non fi fiabilirono in Francia , nelle Fiandre , e in Ale* 
magna che verfo 1 ’ anno 12.16. Innocenzo quarto confermò 
quell’ Ordine fouo la Regola di s. Agoftino. Il Capo dell * 
Ordine dimora in Hai fopra la Mofa nella JDioceii di Liegi. 

I Canonici della Congregazione di Francia fi fono qualche : 
volta oppofii; ma indarno, che i Religiofi della santa Croce 
fi qualificaiTero per Canonici Regolari «ti s. Agoftino, pcc 
godere dei vantaggi dell’ afibciazionc rilpetto a’ Benefici di* 
pendenti dalle differenti Congregazioni di Canonici naili* 
tanti folto la Regola di s. Agoftino. 

La Congregazione di Francia ha formate in oltre qualche 
▼otta le medefime oppofìzioni contro i Maturini, i Rego- 
lari di s. Rufo, e altri, ma Tempre con ugual fUcceffb. 

1217. Gli Eremiti di s. Paolo furono inftituiti a Buda 
fieli’ Ungheria da Eufebio Arcivefcov® di Strigonia fai mq. 
dello di s. Paolo primo Eremita. 

1218. L’Ordine della Mercede fu infiituito a Barcellona . 

per liberare i Criftiani fchiavi dalje mani degl’ infedeli , da 
Giacomo Re d’ Aragona , fecondo il coniìgho dì s. Rai- 
mondo di Pennafort , e di s. Pietro Nolafco. Fu approvato 
quclf Ordine nell’ anno da Gregorio non® fotte la 

Regola di », Agoftino, 
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iui. I Religiofi del terza Ordine di ». Fiancefco. Quell’ 
Ordine conprende non folo i Religiofi che vivono nel Chi#* 
Uro di s. Franccfco <P Affili > ma in o tre molte pecione dell* 
uno e 1* alno feflò , che vivono nel fecolo. 

UH. Z Silveftrini. Il beato Silveltio Gonzolin , Canonico : 
d’ Ofma , ■« di poi fremita , diede principio a quella Con- 
gregazione fotto la Hcgola di s. Agollino. 

raji. 1 Canonici di a. Marco. Fu approvata quella Con* 
giegaaione da Innocenzo terzo * c da Gregorio nono nell’ 
anso izyi. Chiamali di a. Marco a motivo delia •Chicia di 
quello nome , che elfi hanno in Mantova , oppure a cauli 
d’ una certa tradizione che riferifce «flore eglino (lati in* 
Hi miti da s. Marco. 

n$ i. Gli Agolliniani della penitenza incominciarono a 
Marllglia per ordine del Fapa Innocenzo quarto. Quella Con- 
gregazione dopo efierli molto iparfa in FraAcia ed in Italia» 
fu da Aieflindro quarto unita ali* Ordine . degli Eremiti di 
0. Agollino. 

1170. I Celeftini furono inftituiti da Pietro d* Ifern » il 
quale abbracciò la vita degli Eremiti fai monte Murrone 
vicino a Sulmona. Egli. fu Fapa nell’anno 1294» e prefe il 
come di Ccleiiino ; c perciò furono chiamati Celerini 
quelli Ael-, gioii, i quali in addietro chiamavano i Religiofi 
della Congregazione di s Damiano. Gregorio decimo con* 
fermò quello Inftumo; il che fece parimenti a Pietro Ce* 
ledi no allorché fi trovò alfifo fulla Cattedra Pontificia. Elfi 
feguono la Regola di t. Agollino, 

it7«. Gli Agolliniani, oifia Eremiti di •. Agollino rifta- 
bilirono quell’ Inlliruto di S. Agollino , eh’ era quali affatto 
cftinto. Ciò avvenne fotto il Pontificato di Innocenzo terze 
verfo il tempo del quarto Concilio generale Latcrancfe. Fu 
poi perfezionata quell’ imprefa verfo 1 ’ anno 12J6 , c vi fu 
di nuovo polla la mano fotto il Pontificato di Gregorio 
duodecimo verfo 1’ anno 1404. 

1 31 3. Là Congregazione del monte Oliveto deve la fu* 
origine ad un Nobile Scnefe chiamato Bernardo Tolomeo , 
il quale ricuperò la villa per- 1 ' invocazione deUa Santiffima 
Vergine, alia quale profelfava eflb una fingolar divozione. 
Si ritirò egli- eòo molti de’ funi amici fui monte Oliveto » 
ove abbracciò una vita alpriffima , e molto penitente lotto 
la Regola di *. Benedetto datagli da Giovanni vigefimo fe- 
condo. Fu approvato quell* Ordine da Urbano quinto l’anno 
1370- 4 ’ " 

ij«j. V Ordine delle Monache di r> Brigida figliuola. dà 
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un Re di Danimarca» e vedova di Ulfone Trincile delia 
Sxczia. Quella Principelfa molto celebre per le fuc rivela- 
zioni , e pe’ fuoi pellegrinaggi non prefe 1’ abito monacale» 
ma dettò una Regola eccellente che partecipa molto della 
Regola di *. Baglio » e della Regola di s. Agoftino. Urbano 
quinto approvò quella Regola nell'anno a 370. 

1367. I editati fono cosi chiamati perchètfacevano prò. 
fefiione di pronunziare fpefla il fanto* Nome di Gesù, fu* 
tono efli inftituiti a Siena nella Tofcana da un uomo di 
qualità, chiamato Gioanni Colombino, verfo P anno 1 3$ s. 
Seguono la regola di S. Agoftino ; ma ^quella Inftituzionc 
non fu approvata che nel 1367 da Urbano quinto, fu ad 
efli in feguito peimeiTo di afeeadere al Sacerdozio. 

1374. I Gerolimini, oftìa Monaci di s. Girolamo, fu- 
rono inftittùti da Pietro Ferrando Spagnuolo , e dal fuo 
compagna» P. Romano , i quali abbracciarono la Regola di 
*. Agoftino. Gregorio, nono approvò quella Inftituzionc 
ocli' anno ■ 374. La Cafa , che è il Capo d’ Ordine , è 
santa Maria di GuadaJupe nella Dicceli' di Toledo. Da quell* 
Ordine nell’anno 1415 fi fcparò la Congregazione dia. in- 
doro col mezzo di Lupo Olmedo, il quale le diede una 
regala tratta dagli Scritti di s. Girolamo. Ma Filippo li Re 
di Spagna le riunì. ■ 

r 376. I Frati della vita comune furono inftituiti da un . 
Dottotc di Parigi , chiamato Gijardo , il quale era Canonica 
di Utrech,c di Aquifgrana. Gregorio nono approvò quell* In- 
ftituto , il quale aveva delle «inomatilfime Scuole in Fiandra 
c nell' Alemagna , e thè ora in parte fono occupate dai Pro- 
teftanti , e in parte erano occupate dai Padri Gefuiti , c da 
altri Religiofi. Ve ne rimane una ancora in Colonia. 

13*0. Gli Eremiti di s. Girolamo in Italia furono indi, 
tuiti dai Beato Pietro Gambacorta , 'Gentiluomo di Pila. Elfi 
vivevano del lavoro delle loro mani , e col fuperftuo alimen- 
tavano i poveri. Elfi da principio non facevano voti , ma 
per autorità di Fio quinto fi legarono con voti, e inco- 
minciarono ad attendere allo ftudio , e a darli alla predica- 
zione. 

13*0. La Congregazione Fiefcolana di *. Girolamo, la quale 
è una Congregazione di Mendicanti, incominciò 1 ’ anno 
1 3** dal Beato Carlo, figliuolo di Antonio Conte di Monte 
Gxavcllo nella Romandiola, non lungi da Firenze; e fu ap- 
provata da Innocenzo fettimo i’ anno 1403. 

X 3 J> S- La Congregazione Frifonazia , o fia di Lacerano, fu 
iafiiwita da Battole»*?© Coloni», Mobil* Romane, il quale. 
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fi (labili in qnefto tempo la difciplina dell’ Ordine di s. Ago- 
flino nel Monadero di santa Maria in Lucca città della Tof- 
cana. Si fparfe qucfto rillabilitnento per tutta 1’ Italia , e 
quelli Religioiì furono chiamati la Congregazione di Lateran » 
a motivo della Ckiefa di Luterano, ove furono riabiliti 
quelli Canonici Regolati da Eugenio quarto, quali furono 
in feguito fecokr: zzati da Siilo quarto. 

1408- La Congregazione di s. Giuftina , e di Monte Cafc' 
fino fa inllitaita a Padova. Gregorio duodecimo pofe alla 
teda di quella riforma Lodovico Barbo, Veneziano, il quale 
xidabilì in tutta*!’ Italia 1’ Ordine di s. Benedetto ellrcma- 
mente decaduto. Fu chiamato parimenti Reformatio Cajfinenfis, 
perchè a Monte Caflino fu (labilità con zelo e purità mag. 
gì ore che in qualunque altro luogo. . 

1408. La Congregazione de’ Canonici Regolatici s. Sal- 
vatore, o Ila degli Scopelini , fu indimi ta vicino a «Siena da 
.Stefano di Siena, dell* Ordine degli Eremiti di s. Agoliino, 
il quale per comando di Gregorio duodecimo fu fatto Ca- 
nonico Regolare. Si chiamano volgarmente Scopctini a mo- 
tivo della Chiefa di si Donato di Scopeto in Firenze , la 
quale da Martino quinto fa unita alla Chiefa di s. Salvatore. 

La Congregazione de’ Canonici Regolari di Santo Spirito 
fu indìtuita a Venezia, da Gabriele di Spoleti. 

1419. Gli Oflervatini fono i Francelcanì, i quali più det- 
tamente degli altri feguono lo fpirito di povertà di s. Fran- 
cefco d’ Aditi: quindi vengon chiamati i Francefcani della 
ftretta Odervanza; e s. Bernardino da Siena ne fu l’Autore. 

14 ij. La Congregazione de’ Religioiì di s. Bernardo fu 
formata in Ifpagna da Martino Valga Monaco Cidercienfe , 
il quale con dodici de* fiioi Confratelli fi ritirò nel monte 
Sion vicino a Toledo, e vi ndabilì con 1’ approvazione di 
Martino quinto il ptinao fpirito dell’ Ordine di san Ber- 
nard o. • .. . -, 

1429. La Congregazione de’ Muoiaci di Butsfeld, ebbe 
princìpio nel Monaflero di s. Mattia a Treviri. Gioanni Ro- 
dio Abate di quello Monadero , efleodo ft«to eletto dal Con- 
cilio generale di Codanza , Vìfitator generale deli’ Ordine 
dì s. Benedetto ncH’ Alemagna , fu il primo che riformò 
la lua Cafa nel 1429. I decreti di quella Riforma furon* 
podi in elocuzione nel Monadero di Bursfeld nel 14*5. Bur- 
sfeld è un piccolo Monadero nella Diocelì di Magonza, c 
y Alemagna e la' Fiandra hanno abbracciata quella Riforma. 

1432. I ' Carmelitani mitigati. Eugenio quarto mitigò 
I’ cfLeau austerità della lox Regola. 



143 3 - La Congregazione di s. Ambrogio fotto la Regola 
di s. Agoftino incominciò a Milano lotto il Papa Eugenio 
quarto. „ * 

143 j. I Minimi , la rita de* quali è una continua quare- 
lìma , hanno per Autore del loro Ordine s. Franccfco di 
Paola , Calabrel'e. Il Papa Eugenio qnarlo approvò quell’ Or- 
dine fotto il nome degli Eremiti di s. Fràncefco d* Afilli. 
Siilo quarto lo confermò nel 1437, e Aleflandro fedo volle 
che li chiamaflero gli Eremiti dell’ Ordine de* Minimi. 

1444. Gli Agolliniani della Congregazione di Lombardia, 
furono inftituiti da Gregorio Rocchio di Pavia , e da Gre- 
gorio di Cremona. Quella Congregazione è Ululile ua le’ 
, Congregazioni riformate di s. Agoftino. • 

-*484. I Barnabiti , oltia Apollolici , fono Chierici Re- 
golari, i quali furono inftituiti da Innocenzo ottavo , e fanno 
afeendere la loro origine fino a s. Barnaba. 

14313. Le Penitenti , cioè alcune donne di perduta vita di 
Parigi incominciarono verfo quello tempo a convertirli , e 
a fare una profeflìone aperta di penitenza e di aufterità , 
molle dalle gagliarde efortazioni del Padre Gioanni Tilicrand 
Francefcano. 

1498. Le Religiofe dell’ Annunziazione della Beata .Ver- 
gine incominciarono a Burges per le follecituiiini della Beata 
Giovanna figliuola di Lodovico undecimo , dopo che il fuo 
matrimonio con Lodovico duodecimo fa. dichiarato nullo.' 
Il Papa Aleflandro fello, e molti altri Papi approvarono 
quell’ Inftituto* . • 

1 j 24. I Teatini furono inftituiti da Gioanni Pietro Ca- 
raffa , Vefcovo di Chieti , il quale fu poi Papa fotto il nome 
di Paolo quarto. Furono quelli da principio Chierici Re- 
golari } di poi fecero i voti ordiriarj , a’ quali aggiunfero il 
voto non folanrente di non pofledere nulla , ma in ottre di 
ì>on mendicare, e vivere precifàmente delle limoline che 
loro veniffero fatte fpomancamente. 

Tj2j. I Cappuccini, così chiamati a motivo del loro 
cappuccio che termina hi acuto, furono indi tuti a Pila da 
Matteo Badò Francefcano della ftretta Oflèrvanza , divina- 
mente inipirato in quella intraprefa. 

1 S 3 1. I Somafchi , così chiamati dal luogo ove furono 
inftituiti da s. Girolamo Miani , Nobile Veneto. Chiamanfi 
Chierici Regolari. Si obbligano a dare buona educazione 
agli Orfani. Furono chiamati fui principio Chierici Rego- 
lari di san Majolo di Pavia, perchè in qutyla Congregazione 
ebbe il fuo primo Collegio. Nei 1340 Paolo terzo approvò 
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cucito Congregasi one ; e ». Pio quinto accordò loro la fa. 
coìta di fare i voti Monadici. 

ijli. I Recollctti compongono una Congregazione, nella 
Regola della Uretra OlTervanza di *. Francesco , la quale fa 
proferitone di feguire alla lettera, piò che le altre Con- 
gregazioni riformate , la Regola degli OfTervantini , fecondo 
le Codinuioni di Papa Niccolò terzo e demente quinto. 
Vi aggiungono in oltre qualche regolamento particolare. 
Nel ijjz Clemente feui mo provò gran piacere nell’ appro- 
vare quedo nuovo Indituto.; - 

s* 15,31. 1 Barnabiti di s. Paulo furono indituiti a Milano, 
folto il nome di Congregazione di Chierici Regolari, da 
Giacomo Antonio Motigia per le premure di Saracino Ir-.; 
roano. Clemente fettimo approvò quella Congregazione, la 
quale fa nna particolar profeffionc di format la vita de’Cri- 
itiani fuila dottrina delle «pillole di *. Paulo. Siccome lì da- 
bilirono primieramente sella Chiefa di *■ Barnaba a Milano, 
quindi furono chiamavi Barnabiti. 

1568. I Carmelitani fcal^i , e le Carmelitane devono I* 
loto inditutione a santa Terela, la quale nacque nella Spa- 
gna." II loto primo ftabilimeato fi fece predo ad Avila, ove 
la Chiefa ha veduto con fio Cornino contento xinafccte l’an- 
tica auftetità di qued’ Ordine. . r 

1571. I Padri della Dottrina Cridiana furono ftabiliti da 
nua Condituzione di 1. Pio quinto , il quale gl’ impegnò 
particolarmente a catechizzare i fanciulli, c gli altri teddi. .. 

157». I Padri delia Carità, odia di s. Gioanai di Dio, 
furono indituiti dal beato Giovanni , Portoghefc , nel 1 5 5 * 
in Granata ; ma quedo Ioftituto non fu confermato che nel 
1572. Il loro impiego è l’ avèr cura de’ poveri infermi 
quanto al corpo , e quanto all’ anima. Etìl adempiono quello 
dovete con molta edificazione , Paulo quinto gli pofe fotte 
regola, c gl’ indufle a fare i voti , fra’ quali U quarto fi è 
di aver dira degl’infermi. . -• - . 

157P. 1 Foglie fi eie Foglie G furono indituiti da Sìoanni 
Barmia, Abate dell’ Ordine Cidercienfe nella Dicceli allo» 
di Tolofà , in oggi di ILteux , pei far rivivere il primiero 
fpiiito di s. Benedetto e di s. Bernardo. - Eflì non mangiano 
carne,' e fili principio fi aftenevano anche dal vino. Nel 
I 5 I« Il Pipa approvò quefta Congregazione. 

JI7P.*I Religiofi di Bafilio in Occidente non fono 
noti che io Italia , in Sicilia, e nella Spagna, ove Gregorio 
decimoterzo ftabilt quefta Congregazione, la quale ebbe la 
origine il Oriente ne’ primi fecoli della Chiefa j e ih 
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* tatti i Monaftcrj quefto Papa «e ha formata tuia Congrega- 
tone folto un folo Abate. « 

15**. I Chietici Minori, fono Regolari inllituiti da Ago- 
ftino Adorno , Sacerdote Genovefe j i quali fanno i tre voti 
de’ Regolari, il Papa Siilo quinto approvò quella Congre- 
gazione. 

ij*j. Gli Agoftiniani fcalzi formano una Congregazione 
deli’ Ordine di*. Àgofimo, clic fu approvata da Clemente 
ottavo nel ir p;. . . 

I Trinitari le alzi della Redenzione degli fchiavi profef- 
fimo la primitiva Regola del loto Ordine » e formano una 
Congregazione, la quale fu approvata da Clemente ottavo. 

ìtfet. I Domenicani riformati formano una Congrega- 
zione , la quale ebbe principio in Francia da Giovanni Mi- 
ehachs , e ebe lì leparo dagli altri Monaftcrj di_jjuefto Or- 
dine coll’ autorità di Paolo quinto. Il Generale de’ Dome- , 
nicani pofe alla teda di quella Riforma il medefimo Gio- . 
vanni Michaelis. • 

1610. Le Religione della Vibrazione della Santilfima Ver- 
gine ebbero principio dallaFietà di molte fame donne, la prin- 
cipale delle quali fu la B. Giovanna Frane elea Frcmiot. Ver 
onorare la vilita, che la Santa Vergine fece alla lùa germa- 
na santa Elifabetta , effe vilìtavano le povere e le inferme. 

1611. Le Orfoline, offa le Acligiofc di a. Orfola, e un 
Ordine di Verginr, e di Vedove, che ebbe i fuoi natali a 
Parigi fotto la Regola di s. Agoftino. Effe piefero per loro 
Piotettrice sant’ Orfola. Una illuffre vedova , chiamata Maria 
1’ Huillier , Dama di Salate Beuve formò quella santa indi- > 
turione, la quale venne approvata da Paolo quinto. Effe at- 
tendono all* inffrazionc delie fanciulle. 

1618. Le Rcligiofe del Calvario, odia la Congregazione 
di nodra Signora del Calvario, e di santa Scolallica, trag- 
gono la loro origine da Antonietta d* Orleans , figliuola di 
Lodovico Duca di Longaville. f „ 

Dal fin qui detto rilevali la maniera di vivere degli an- 
tichi Religiolì prima che fodero ridotti in Conventualità o 
ftretti all’ offemnza di una Regola ferma ; lì Icorge in oltre 
1’ origine e la forma delle prime Regole Monadiche, che 
fervirono di modello a quante vennero in feguito. In oggi 
fc ne contano quattro principali , e le altre non fono che 
modificazioni di effe, in guifa che non v’ c Ordine Reli- 
giofo, non Regola particolare, che aon lì poffa riferite ad 
una di quelle, quattro Regole fondamentali ; cioè la Regola 
di s. Badilo , di s. Agoftiuo » di. s. Benedetto , e finalmente 
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rìi s. Francefco. Noi non entriamo in un diffàfo dettaglio 
fopra di ciò j ma per trovare lo taro Cronologico degli 
Ordini Religiofi di l'opra mentovati, crediamo doverli qui 
regi tira re ciafcuno fono quella Regola che da effo viene 
profetata. t - • . • 

Regola di s. B afillo. 

* * ’ A 

Oltre i Monaci Greci chiamati Calogeri , i quali militano 
lottò la Regola di s. Bafilio , li contano ancora i Religioiì 
di s. Salvatore, chiamati Bafiliani , fparfi per 1’ Italia e per 
]’ Aleniagna, ove eflì vennero dall* Oriente nel» i o J 7. 

I Carmelitani , oflìa i Religiofi di noftra Signora di Monte 
Carmelo, ftabiliti nel 1205, mitigati nel 1432, e rifor- 
mati per opeta di s. Terefa, e di s. Giovanni della Croce 
nel JJtfa , per lo che coftituifcono tre corpi differenti. 

Le Rei igiofe Carmelitane di ». Terefa nel ij« 2 . 

L* Ordine di s. Brigida, nata nella Svezia nel 1363 , e 
diretto da una Regola tratta in parte da quella di s. B afillo, 
e io parte da quella di s. Agoftino. 

* _ 1» ' r 

. Regola di a. Agofiùio. il ' y 

Sotto la Regola di $. Agoftino vivono dei Canonici Re. 
golari, e dei veri Religiofi, olila Eremiti. 

I Canonici Regolari fono, la Congregazione di Laterano 
iuftituita in Italia nel io<j, alla quale li fono congiunte 
diverfe Confraternite. 

L’Ordine di s. Antonio di Vienna nel tops- 

L’Ordine di s. Rufo nel 1107. 

La Congregazione di s. Vittore nel ntj. 

L’Ordine de 5 Premonftratefi nel 1120. 

L’Ordine del santo Sepolcro nel 1163. 

I 5 Ordine della Samiiìhna Trinità nel 1157. 

L’ Ordine dello Spirito Santo nel np8. 

L* Ordine della Valle degli Scolari nel 1212. 

La Congregazione di Vtindem nel 13Ì7. 

La Congregazione di s. Giorgio in Alga nel 14*4. 

L’Ordine de’ Teatini nel 1524. 

I Soraafchi nel nai* 

L’ Ordine d<’ Barnabiti, oflìa i Chierici di s. Pàolo de. 
Collato nel jj)). _ , s ^ .* 

La Congregazione de’ Chierici Minori nel isti. 

La Congregazione di ». Genuefa 4,6^2. *) 
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I Religiofi , odia Eretti ti che vivono Cotto la Regola di 
s. Agoftino , fono gli Agoftiniani , olfia Eremiti di *. Ago- 
ftino , il cui Ordine li propaga circa ' 1 ’ anno i2if. 

L’ Ordine de’ Predicatori , odia de’ Bomenicam 1 * anno 


' rat 5. 

L’ Ordine della santa Croce i2i5. 

L’ Ordine di rioftra Signora della Mercede l'anno rat*. 

L’ Ordine de’ Gefuati nel 1*74* 

I Religiofi di s. Giovanni di Dio , odia delia Carità nel 
X J 3 8. 

Gli Agoftiniani riformati nel u&j. 

Li Predicatori , ollia Domenicani riformati kSoo. 

II signor Doujat, del quale ricaviamo qucftc notizie, 
pone qui i Trinirarj nel rango dei Monaci -, ma quello luogo 
non può al piu convenire che ai Ioli Trinitarj (calzi o Ri- 
formati , vetfo l'anno 1 so ®, 'mentre divertì Decreti hanno 
dichiarati quelli Religiofi veti Canonici Regolari di s. Ago- 
ilino. V. Rcgul. Rigai. &c. 

Le Religiofc che militano folto la Regola di s. Agoftino 
fono le Agoftiniane. , 

Le Beguine nel 1170. 

L’ Ordine delle Domenicane , odia di a. Caterina da Siena 
*el ificJ». • 

Le Monache di santa Maddalena, olfia le Penitenti ne 4 
I4S4- •- " : v 

Le Religiofc dell’ Annunziazione nel 149!. 

Le Religiolc di s. Orfola nel i<it< 

Le Rcligiofe della Vifitazione nel 162®» 


Regola di. t. Benedetto. 

Gli Ordini, ne' quali fi vive fecondo la Regola di a. Be- 
nedetto, fono primieramente l'Ordine generale dia. Benedet- 
to , il quale ebbe la fua origine in Monte Calfino nel j*»‘, 
L' Ordine de' Clunacienfi nel 9 .m. 

L’ Ordine di Camaldoli nel 997. 

L’Ordine di Valleombrofa nel io fio* t, , 

L’ Ordine di Grartdmout nel 1*76. 

L’Ordine de’ Ciliercienfi nel 1098. 

L’ Ordine di Fontervald nel mj. 

L’Ordine di Monte Vergine nel nif 
La Congregazione de 1 Silvcftrini , olite di ». Silvcftao nel 

» * 

L’ Ordine de’ Celeftiai nel 1271. . , 
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La Congregazione del Monte Oliveto nei tl*e. 
la Congregazione di s. Giuftiua di Padova « e di Monte 
Cafùno nel 1408. 

La Congregazione di s. Bernardo nel 142 )• 

La Congregazione di Brusfeld nel :4Jo. 

La Congregazione de’ Io glieli nel H7J. 

I Cerio iioni , la Regola de’ quali è tratta in parte da quella 
di s. Benedetto, e in parte di quella di 1. Agoftino nel 

Le Religiofe che militano fotto la Regola di s. Benedetto 
fono le Benedittine , quelle di Fontervaid , le Bernard ine , 
le Fcgliefi , e le Religiofe di noftra Signora del Calvario c 
di a. Scolaftica nel idi*. 

•1 Regola di ». Frmctfeo. 

' * . • - - 

Sotto la Regola di ». Francefeo fi annovera 1 * Ordine de’ 
Frati Minori nel iao», fra i quali fi dittinguono i Minori 
Conventuali ollia Cotdigeri Minori t« Cordigtri delia grande 
Offervanza. m ‘ 

I Terziarj «e! jazi. 

- 6li Offervantini, oflìa Minori Riformati della Arerà Of- 
fèrvanza nel 141 9.’ 

.« 'Li Cappuccini nel' rs*S» *• 

Le Recolletti nel ìjjz. '• 

„ I Frati penitenti del terzo Ordine nel rjSS* 

Si poflono a quefti aggiungere i Minimi , i quali hanno 
avuta la Regola da a. Francefeo di Paola T 43 J- 

Le Religiofe che vivono fotto la Regola di ». Francefeo, 
fono le Vergini di tanta Chiara , le Tiercelinc , c le Cap- 
puccine. „ 

Anticamente il folo Vefcovo permetteva o vietava 1 ere- 
zione de’ Monafterj , e la Ftalica della via Monaftica in 
Corpo di Comunità. Il Concilio di Lione celebrato fotto 
Leone decimo rinovando la proibizione del Concilio di La- 
tcrano circa lo fiabilimento di univi Ordini Religiofi, co- 
mandò , che fi ricoi*effe al Papa per 1 * approvazione di nuove 
Regole. Quefta approvazione non balla in • Francia , ove li 
richieggono in oltre Lettere Fatemi legalmente regifttate. 
Ma dopo una tal formalità non fi pnò contravenirvi fenza 
sbafo. • 

' L* Efenzione fi prende in generale per un privilegio, il 
quale eccettua oifia rende efente dalle cariche e dalle ob- 
bligazioni di una legge comune. Siccome comunemente nelle 
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■ut«U Scdeftaftichc col nome di Efen^ont , intende 
«juel privilegio il quale (bttrae una Chiefa , una Comunità 
lccolare o regolare dalla giurifdizionc del Vefcovo , quindi 
noi ne abbiamo formato un Trattato particolare. 

L’ autorità che il Vefcovo ba nella fua Dioccii *’ eftende 
fopra ogni claffe di perfone fenza diftinzionei e neppur 
•no v* ha del più infìtto del popolo lino al Principe , il 
quale non debba rifpcture e ubbidire quelle primo Pallore 
nelle cofe che riguardano la falnte e la Religione. Il Ca. 
none undecimo Cauf. n , j. j, comanda quella ubbidienza 
fotto pena d* infamia c di fcomunica, le ‘decretali di Gre- 
gorio nono non fono meno cfpretfc fn quello argomento a 
omacs Pr'mcipet terree , & calerai horkieci Epifcopti ohtdlre 
heatus Pttrut prati piebat. Cap. 4 , cap. 1 , de major. & obt- 
diem. Se i laici della più lùblime condizione fono foggetti* 
all’ autorità del Vefcovo nelle cofe fpirituali, quello primo 
Pallore deve certamente avere una più patticolar ginrifdiziono 
fopra le perfone confacrate al lervigio del Signore i e di 
quelli ultimi appunto noi intendiamo parlare al preferite. 
Quelli fi diftinguono in Secolari e Regolari j e gli mi c 
gli altri fono di diritto comune fpccialmcnte e particolar- 
mente foggetti all* autorità o alla giurifdizionc del loro/ 
Velcovo Diocefano : unufquifque Epifcoporum habeat l potè - 
/artm in fua farochia , ta.a de Clero , quam de Macular t bus 
tr Ktgulartbus j ad torrigendum (r emendandum fecundum or- 
ditutn canonicum & fpiritualem , utfie vivant, quale ter Beuta 
placar* pojfint. Concil. di Verno» Can. j. Omnes Bafiiiceo 
qua per direrfa loca confimela funi, rei quotidU confiruun- 
< “ r * pLacuit fecundum priorunt Canonum regulam , ut in tjus 
Epifcopi potefiat* eonfijlant in cujus territorio fitte funt. C. io. 
1® 1 ?• ?• 

Si potrebbe dubitare dopo la difpolizione di quelli due 
Canoni , fe gli antichi Monaci, i quali itano iemplici laici 
raccolti fotto la direzione di un Superior regolare , che in- 
ceflanremente vegliava fopra la loro condotta , foflèxo fog- 
gettt al Vefcovo egualmente che il Clero Secolare ; ma i 
Decreti che in quefta materia promulgò il Concilio Calcc- 
donefe non ci permette dubitare, che il Vefcovo non abbia 
iempre.avuti 1 Monaci a fe foggetti: Clerici farochiarum Mo- 
aajlenorum & Martynorum fub pottfiate Epifcoporum, qui fun* 

,n un a quoque untate fecundum SanBorum , atri « t r odinone u 
ptrmaneant , nec per prafumptionem a fvo Epifcopo reeedent 5 
fo« rero audent ejuf modi Confi itutionem qualunque modo ever- 
ter* , net fuo Epifcopo fubjiciuntnr , fi quidem Climi futriat t 
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munon:::* pxnìs fubjlctantur 4 fi autem Monachi ani laici > 
comnuniont priveniur. C. 4. , 

Il Concilio d’ Orleans fece un Canone efprefTamente per 
togliere qualunque equivoco in quella materia : quello e il 
famofSu Canone Abbaia li , q. 2. * 

A quella autorità li pollano aggiungere i feguenti palli 
del nuovo Teftamento che i Padri di Calcedoni non Oini-- 
fèto di confultare: ficut mlfit me l'ater , & ego miao ros. 
,Joan. 14. Attendile vobi* & univerfio gregi t in quo vos Spi- 
rita* Sancita pofuit Epifcopo* regere Ecclcfiam Dei. Acl. 20. 

Tanta era anticamente la perftfaGone de’ diritti e dell* 
^autorità dei Vefcovi fopra il loro Clero Secolare e Rego- 
liate, che fecondo 1 ’ oHervr.nior.e del P. Tomallìno , i Mo- 
naci e i Canonici Regolari li recavan a gloria il dipendere 
dai Vefcovi , come la più fama porzione del loro gregge, 
mentre i Monaci erano obbligati alla refidenza nel loro Mo- 
mftero, almeno egualmente che i Chierici lo erano alla relìdenza 
nella lor Cliiefa, lenza che negli uni, nè gli altri potettero a lor 
talento pittare da una ad un’ altra Diocefi. Quella pratica , 
la qual lappone , che i MOnafterj erano anticamente indi- 
pendenti gli uni dagli altri , viene arredata da un Concilio 
^.celebrato nella città di Leone in Ifpagna nel 1012. Vieta 
quello Concilio nel Canone terzo ai Vefcovi di ricevere o 
di litenere nelle loro Diocefi i Monaci o Rcligiofi d’ un* 
altra Diocefi , della giutifdizione di un altro Vefcovo : ut 
mullus contincat , fitu contend.it Eplfcopus Abbaia fiuarum 
■Di acefum , five Monachos , Abbati fili* , SanellmoniaL:*^ Re- 
fusano* 5 fed omna pcrtnaneant. fub direzione fui Epifcopi. 
Trattat. della difciplina, part. 4, lib. x, cap. 42. 

Per effetto di quella rigorofa fubordinazione de’ Monaci 
verfo il Vefcovo , quelli efercitava fopra di elfi rutti li di- 
ritti della fua giurifdizionc ; confermava l’elezione del loro 
Superiore} qualche volta egli fletto lo eleggeva} approvava 
, parimenti la profelfione dei Novizj } giudicava le Caule Ci- 
vili e Criminali dei Rcligiofi e degli Abati , e deponeva 
quelli quando lo meritavano. Tutto ciò fi ricava da’ feguenti 
antichi tetti del diritto Canonico; c. qui vere 16, q. 1 , c. 
viduatis, 27 , q. 1 , c. Abbate* x 8 , q. 2 , Glof. verb. fi <ax- 
lati io c. quanto de offic. ordin. Abbas & Docl- in c. porre- 
: cium de regul. Fagnaa,. in e. cum dileclut de Rcligiofi domib. 
Ma ficcomc gli amichi Rcligiofi vivevano nel ritiro e con 
mólta edificazione , onde i Vefcovi erano* difpenfati dal 
preaderfi molta cura per far regnare fra elfi la pace e 1’ ar- 
monia , quindi fembia dalla Regola di «. Benedetto, è da 
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«Uri tefti del diritto* «he i Vefcovi non fi frammifchiavan® - 
fe non negli atti di maggior importanza pei" Menaci , come 
lbno la confermatone o benedizione acgli Abati nuova- 
niente eletti , facendoli un dovere per tutto il rimanente , 
di aneliate a quelli santi Solitari la fiducia che avevano in 
ellì quanto al loro proprio governo. I Vefcovi adunati nel 
fecondo Concilio di Limoges celebrato nel 103 j, lanciarono 
intieramente i Monaci alla condotta dei loro Abati , non 
giudicando , dice il P. TomailTuo loc. eie. che folle d’ uopo 
aifoggettare alle leggi del Concilio quelli che in una maniera 
tanto edificante oflervano le più perfette «tegole del Van- 
gelo ; e che colla loro ubbidienza prevenivano i comandi 
de’ loro Vefcovi. Se i Vefcovi e Monaci , profegue il men- 
tovato Autore, aveffero confervali quelli fcambievoli fenti- 
menti di dima , di cariti, e d* umiltà,. non vi farebbe tanto 
che" dire fopra le efenzioni , dalle quali i Monaci hànno 
fperata la pace, e che fono la materia di una guerra ime*- . 

minabile. ' 


‘ Origine e progreffo delti E finzioni. 

Se il Clero Secolare e Regolare di diritto comune è fog- 
getto con tutto ciò che ad elfo appartiene, all’ autorità e 
giurifdizlona del Vefcov® , come abbiara di fopra veduto^ 
refla ora a cercare la cagione e 1’ origine di quelle diffe- 
renti efenzioni, per le quali un gran numero di Comunità 
Secolari e Regolari , anzi di Chiefe anche particolari fi tro- 
vano fotto la dipendenza e la giuritilizione di un altro Su- 
periore. Certa cofa è, che i Monaci a motivo del loro fiato 
particolare han dato luogo alle efenzioni : tutte le Comunità 
dei Chierici, che anticamente erano tutte Regolari, hanno 
avuto per la ruedefima ragione la lor parte in quefit privi- 
legi; e i Capitoli feeolarizzati o nuovamente fondati,! quali 
in feguito hanno ottenuta 1’ efenziene dalla giurifdizione 
del Vcfcovo , non hanno penfato a procurarli qnafio privi- 
legio fe non per l* efempio di ciò che da lungo tempo il 
praticava riguardo ai Regolari : quelli Capitoli hanno avuti 
delle ragioni particolari per fottrarli dalla giurifdizione Vef- 
covile, e noi quelle ragioni le fvilupperemo in apprelTo. 

_ Intanto diftinguiamo con alcuni Autori due diverfi tempi 
rapporto ai privilegi di efenztone ingenerale; il tempo cioè 
che precedette i fecoli undeemao e duodecimo della Chiefa, 
e il tempo a quelli fecoli poi'riore. 

v 1 « Riguardo al primo di quelli tempi non G può negare, 
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«Le anticamente non vi fiano fiate alcune efenzioni in favore 
dei Monaci, fe‘ vogliati prendere il nome di cl'enzrone , per 
un certo petvilegio., che riftringe alcuni diritti del Vcfcovo, 
imperciocchè> in breve avrem occahon di riflettere , che palla 
una gran differenza tra le efenzioni dei tempi de’ quali par- 
liamo,. e quelle «lei fecoli pofieriori. Le prime non eran« 
loJameiue note Torto quella voce ; Tenebravano aver arute 
due cagioni principali ; cioè in primo luogo la buona di- 
iciplina , e la virtù dei Monaci ; in fecondo luogo 1’ ab ufo 
di alcuni Vefcovì. Ho di già ofl'ervato, quanto poco gli 
antichi Monaci cercavano di fuggire l’autorità e la giurifdi- 
zione dei Vefcovi : la loro umiltà che li rendeva foggetti 
ai loro proprj fratelli, faceva certamente., che rigaardalì'er# 
l’obbedienza al loro Vcfcovo come ima obbligazione, circa 
la quale non potevano efl'erc negligenti fenza delitto : è quella 
1’ idea che noi ragionevolmente dobbiamo formarci di quegli 
antichi Religiofi , le cui ftorie leggiamo con tanta edifica- 
zione. I Vefcovi, teftimonj di quelli fentimenti, provavano 
piacete, anzi fi recavano a dovere, .come detto abbiamo più 
l'opra , il manifeftare a quelle fante Comunità la* fiducia che 
avevano nella loro condotta ; e altronde conofcevano , che 
l’obbedienza meglio fi preda a que' Superiori , che dagli 
dedi fudditi furono eletti. Confentirono pertanto , che fi 
Monaci fi cleggelTero i loro Abati, ri fermandoli il dai loro 
la benedizione^ e che gli Abati efercitafiero (opra i loro 
Ridditi la gmrifdizione di correzione , che la difciplina in- 
terna del Chioftro avrebbe potuto efigerc. Con quedo fpirito ^ 
i Padri del Concilio di Arles limitarono i diritti ddl Mo> 
naftero di Leripo e di Frejus , e quefto fi praticò lungo 
tempo dopo, come apparisce dal Concilio di Limoges, di 
(opta citato. Ma ficcotne tutti i Vefcovi o non avevano nell’ 
cdenfione delle loro Diocefi delle Comunità di Monaci tanto 
ben tegolate, o non volevano fpogliarfi di un’ autorità loro 
conceduta dalla qualità di Vefcovi e dai Concilj , quindi 
molti di efli continuarono , n ripigliarono tutti i proprj di- 
zitti Copra i Monaci; ma alcuni abufarono della. lor podctla, 
«come cniaramente rilevali delle Forinole di Marculfo; nelle 
quali mentre vediamo che i Monaci pfefero il partilo di ri- 
correre al Papa e ai Sovrani per effere protetti contro gl’in- 
comodi , che i Vefcovi recavano al lor ritiro, feorgiamo 
parimenti i limiti delle efenzioni che elfi ottennero. Si ri- 
ducono quelle a vietare ai VeCcùv «I frammifehiarfi nel 
temporale del Monaflero , nel permeile' e ai Religiofi l’eleg* 
gerii un Abate , purché riceve Ile la benedizione dal Vefcovo 
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* del luogo, a comandare che il Vefcovo non poterti: punire 
le colpe commcfle dai Religiofi entro il Clnodro , fe non 
in cafo che gli Abati forteto negligenti in correggere i col- 
pevoli , e a non permettete che lì efìgefle danaro per 1’ or- 
dinazione , o per la confccrazione degli Altari. TI privilegio 
accordato al Monaftero di s. Dionigio da s. Landerfco Vef« 
covo di Parigi col conico fo del fuo Capitolo c dei Vefcovi 
della Provincia, quello dell* Abazia di Montici en-Der, dato 
dal Vefcovo di Scialon, e là conferma di £lodoveo fecondo 
del privilegio accordato da Bertefredo - Vefcovo d’ Amiens 
all’Abazia di Corbia , non contengono nulla che non (ia 
indicato nelle Forinole di Marculfo. Lo feopo dei, privilegi 
accordati in quei tempi qon era dunque di fminuire la giu- 
rifdizione fpirituale del Vefcovo fivpra i Monaci , ma loia- 
mente di conservare la loro libertà aell’elezton degli Abati, 
di aflicurare il loro temporale ,^e d’ impedire che i Vefcovi 
andando troppo foveme nei Monafterj con un rttimerofo fc- 
guito , non iilurbaflcro il fileazio, la foliiudine e hi pace 
che doveva regnarvi. 

QuclH privilegj , quantunque così limitati , non li accor- 
davano tuttavia fe non con grandi formalità. V’ era necef* 
fario il confenfo del VefcoVO, e dql Mettopolìtano ahSftitó 
dal Concilio della Provincia , il quale ponderava le ragioni 
d* utilità e necertìtà. Era ne celia ria in oltre 1’ autorità del 
Principe come fondatore dei Monafterj,' e come protettore 
dei Canoni. Si after» feor che lino al decimo fecolo tutte le 
efenzioni fono riveftice di quefte folennrformalità. Quel che 
v’ha di certo fi è, che- tutti i privilegi accordati ai Monaci 
prima di quell’ epoca , fe hanno una efenzione giù ertela di 
quella indicata nelle Formole di Marculfo, neppur uno ve 
n* ha di cui non fi contro verrà la fteflà verità* del titolo. H 
privilegio accordato dal Papa Adeodato ad Egino Abate di 
». Martino di Touts nell’ anno «70, ed è, come vieti nar- 
rato , il primo che fia fiato accordato nel Regno di Francia, 
non e immune dà certi fofpetti di fallita, fecondo il sig. 
Hcricourtj e ciò è tanto più forprendeme , quanto che 
quella efenzione non è delle più eftefe , ed il Papa medesimo 
aflerifee di accordarla per un favore ftraordinario e nuovo: 
parumper ambigimus pqftulatit annucre , quia traditio San 8* 
Roman * Ecclefix non admittit a regimine Epifcopalis pr*~ 
ridenti* Religiofa loca fecern t re. San Gregorio non ai eva 
Confermata la intiera efenzione dal Papa’ Gioanai accordata 
al, Monaftero di ». Medardo di Soifibns , • come lo negano i 
evitici j quella Hello rapa Gregorio Primo aveva già liberati 
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molti Monafterj la qualche*par:e dai diritti Vefcovili , al- 
meno in ciò che turbava la folìtudine dei Monaci , in un 
'Sinodo di venti Vefcovi, di quattordici Cardinali Preti, e 
quattro Diaconi. Ne rende egli ftefl'o la ragione. Epifl. 41 , 
6 } , hb. 1. In Monajleriis multa a Prttfuitbus prajtidicia 
atque jfiavamina Alonachos ptrtulifie cognovimus : oportet 
ergo dt futura quiete eorum , falubre ordinationc dijponere 
. . . . ncc accediti illic Epifopus Cathtdram collocare % 

rei quamlibtt poteftattm txercere imperami:, nec aliquam or- 
Jir.ationem quamvis leviffimetm faciendi , nifi ab Abbate fuerit 
rogami. Lib. 7, epift. 1,6” 18 , c. quatn fit neceffariunt 1 8, 
y. ì. Da quello efempio comprendiamo , che quantunque, 
per la maggior patte quelle antiche efenzioni lì faceilero 
col confenfo del Vefcovo Dioccfailo , pure v* erano dei cali 
per efempio quando 1 ’ abufo dello fteflb Vefcovo provocava 
r e fenatone j ne’ quali badava il confenfo del Papa , e la de- 
liberazione.del Concilio Provinciale. Van Efpen Jur. Ecclef. 
pare. } , tit. la, cap. 2. 

II. Verfo 1’ utidecimo fecolo , tempo nel quale i Reiigiofi 
incominciarono a renderli ncceflarj ai Vefcovi, crebbero e 
fi moltiplicarono i privilegi e le efenzioni fenza numero e 
fenza confini. Da ima parte i Vefcovi , lungi dall’ opporli a 
quelle novità , nelle quali per altro avevano maggior intereflè 
che qualunque altra perfona , vi predavano fovente la mano, 

0 le tolleravano fenza prenderfene fadidio , forfè perchè i 
Regolari s’ erano di già refi troppo potenti : dall’ altra parte 

1 Sommi Pontefici non ricufavano quei mezzi che potevano 
fminuite la giuri fdiziooe dei Vefcovi e accrefcer la propria, 
quindi fono venuti quei gran pfivìlegj accordati alle Abazie 
Cltmiacenfe, di Monte Caflino, Cidercienfe, e in feguito 
a tatti gli Ordini Mendicanti } e quedi ultimi ottennero il 
privilegio di predicare e di eonfeffare fenza altra Milfione 
che quella del Papa contenuta nello deffo privilegio. Qucde 
efenzioni, contro delle quali declamava s- Bernardo, erano 
divenute sì frequenti, che fovente i Fondatori di nuove 
Chiefe o Comunità efigevano dai Vefcovi come condizione, 
che accordaflero a quelle medefime Ghiefe 1’ efènzione dalla 
loro giurifdizioue , cofìcchè non dipehdelTero che dal Papa. 
Erari!» veduti alcuni efempj di quelle fondazioni in que’tempi, 
ne’ qjl.ili le efenzioni erano meno edefè. S. Bernardo tteflo 
mirava con altro occhio le fondazioni , che avevano avuto 
per cagione la volontà fpeoale dei Fondatori. Nonnulla , 
dice 1 quedo santo de confider. tamen Monafieria , quod fpt-t 
cialiui pertinuerirtt , ab ipfa fui fondanone , ad Sedati Api- 
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fiolicam , prò voluntat: Fiuid*:erum , quii ni fidati ficd- aliud 
tjl quod largìtur devo do , aliud quod moli tur ambino impa- 
ti cm fubjeHionis. Col mezzo di quella diftinzionc fovente fi 
fono giullificati i gran privilegi accordati all’ Abbazia Clu- 
niacenfe. Quella Abbazia , dice il P. Tomalllni nel filo trat A 
tato della difciplina, lìb i , cap. jj , num. z , eden do fiata 
fondata in un luogo , il quale non ricoaofceva nè 1’ Impe- 
ratore , nè alcun Re, nè alcun Vefcovo, il primo fuo Fon- 
datole la diede al Papa in patrimonium , & alodium, e il Papa 
l’accettò in guifa che non dovefl'c riconofcere altro Supe- 
riore temporale o fpitituaie , che il Pontefice Romano : nec 
ullus , five Imptratur , five Rtx , rei Arehicpificopus aliquam 
4n aliquo poujlatem exerflrc pmfiumat. Dopo ciò era molto 
difficile , aggiunge il P. Tomaflìni, che vetun’ altra Abbazia 
potette uguagliare la Cluniacenfc.* 

All’ efempio di Clugn^in fcguiio fu fatta la diftinzione 
delti paefi di niiluna Diocefi , non già che il fondo non 
dipendelfc da neffun Superiore , jna petchè i Fondatori ne 
fecero direttamente un prefente al Papa, i Papi di poi fmem- 
brarono certe Chiefe da una Diocdfi , per renderle dipen- 
denti da un’altra Chiefa principale da elfi ricolma di favori) 
c anche quelle Chiefe vennero chiamate di nelfuna Diocefi) 
e quando i Fondatoti avevano voluto SlToggettare al Papa 
delle Chiefe fabbricate nelle folitudini de’ loro dominj , o 
prive di abitanti e di fud-iiti , gli Ordinar j non vi eferci la- 
vano i lor diritti. Per ifiraordinari che fieno quelli ufi, pure 
non ne mancano efempjj-e divennero sì comuni, che ba- 
dava fondare una nuova Chiefa con una rendita in favore 
del Papa , per farlo riguardare indi innanzi come il folo Su» 
periore di quella Chiefa, nella quale perciò età in fuo pia- 
cere il collocarvi chi avelie egli voluto , col corredo di tutti 
2 diritti Vcfcovili- E’ quella una delle lòrgenti poco favo- 
revoli della gmrifdizioné che chiamali come Epifcopale, 
perchè viene efercitata da perfonc, le quali fenza elfcr Vef- 
covi , ne hanno in un riftretto i diritti , e a motivo delle 
funzioni che efcrcitano , vicine a quelle dell’ordine Ve{» 
covile, vengono riguardati come Vefcovi. 

La maggior parte delle Parrocchie Regolari, le quali non 
hanno altra origine che i diritii’che fi arrogarono certi Me. 
nafierj di amminifirarc i Sacramenti agli abitanti de’ loro 
Chioftri e de* luoghi vicini , formano in favor degli Abati 
quello riflrerto di giurifdizionc come Vefcovilt\ e loro fom- 
miniftrano dei fudditi , fu* quuli pollano efercitarle , indi- 
pendentemente dai Religioiì loro fudditi naturali, veri© i 
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quali i Sommi Pontefici hanno loro accordato qualche volta 
di efercitarc indefiniti vomente ogni autorità, fino di confe- 
rir loro gli Ordini Sacri. 

guanto ai Capitoli la loro cfenzione , come abbiam detto 
è una imitazione di quella dei Monaci, per la maggior 
patte cfenti , perchè tali erano prima della loro fecolanzzi- 
zioae. Gli altri , la cui cfenzione è più recente, fi fono 
fottratti alla giurifdizione degli Ordinarj a motivo di pri- 
vilegi i che hanno chiedo , ed ottenuto; alcune volte i Ver . 
feovi hanno accorifentito a quelta cfenzione ; fovente i Ca- 
pitoli lo efigevano come una delle condizioni de!F Elezione; 
ma i Capitoli , come pure i Monafterf , non trovarono mai 
meglio il mezzo di procurarfi o*m fona d' indipenden^ 
dai Vefcovi , quanto in tempo de r lo foiftna d’Avignone, 
allorché gli Antipapi , ciafcuno dal canto fuo cercava di 
accrefccte il numero de’ fuoi parégiani col mezzo di pri- 
vilegi , ed efenzioni , che'loro accordavano. Quello fu infatti 
uno de* principali punti della Riforma, che il Concilio di 
Collanza voleva fare nella* Chiefa , quantunque molto tempo 
innanzi fi fofle tentato.d’ introdurla , come vedtemo in ap- 
prelTo. 

Ecco quanto ci narrano i più accreditati fcrittori circa 
1* origine delle efenzioni; la cui m-n^ia è delle più impor- 
tami infieme , e delle più valle. Per non cfl'er troppo difiuii 
tratteremo nel fegu ente articolo dei limiti , e delle reftr.zioni, 
che non fi cefsò mai di porre alle elenzioni , dappoiché fe 
ne conobbe 1’ abufo. 

Alcuni Canonifti hanno diftimo jjue fotta d J elenzioni, 
le une eh’ erti chiamano piene, e totali , e le altre parziali; 
e per quelle ultime intendono 1” efenzioni , che precedono 
1’ undecintQ fecolo , le quali , come abbiamo veduto non 
confillevano che nei diritti cprcflì ne le Forinole di Marculfo. 
le altre fono quelle , che oggi dì. reclamano per la maggior^ 
par.e i Regolari, vale a dire fina Illimitata liberta rapporto 
alla podeftà , e giurifdizione dell’Ordinario, col mezzo 
d’ una immediata fommeflìone alla santa Sede. Le prime 
Jianncf dato luogo ad altre , in guifa che per gradazioni in- 
fallìbili, di 1 una efenzione pei diritti temporali, di cui 
qualche volta i Vefcovi gufavano, ne hanno, fatta i Mona- 
ci una efenzione pei diritti fpiritujli. che fono eflenzial-- 
mente anneflì al carattere Vefcojplé. 7 Fra le più recenti efen- 
zioni facilmente fi feorge, clic molte non han luogo ^ fe 
pon per certe cofe. In oltre fi diftinguono le efenzioni per- 
manali , c locali; le une fono accordate alle pcrfonc in for- 
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za di un privilegio particolare, & non transgrediuntur per- 
Jonant , le altre fono annelfe ai luoghi ; P erfonales ita ut a 
nullo etiam Legato Sedi* Apoftolic a , fuf pendi , interdici , 
vd excommunicari poffìnt , ut Regei Francia , qui ai omni 
jurifdiclione fune txtmpti. Locales qua fiunt loco , ideft Ee- 
clefitc. , ve/ Monafterio. Lomodeo cap. *2. Fognano in c. ex 
parte de privil. n. t, in c. cum contingat n. 3 p. 

Modificazione delle tfienqioni dei Regolari. 

Molti Autori hanno difefe le efenzioni , ma un numero 
maggiore le ha combattute. Lomodeo , Autor Franccfe , non 
ha temuto* di aderire , che quelli privilegi erano un ritorno 
al diritto comune , che tutte le Chiefc trovandoli lotto la 
podeftà del Papa, nulla V’ era di sì naturale quanto tratte 
dalle mani di quelli , che le governavano male, per porle 
immediatamente folto la* podedà del Sommo Pontefice. Cum 
exemptio fit liberatio a potefiate Ordinarli , qua Ecclefia per- 
fona, & loca Ecclcfiafiica Papa immediate Jubjiciuntur , ac 
unumquodque naturaliter defideret conjungi fuo principio , idem 
exemptiones appetuntur. Traci, de exempt. Eccltf. cap. 1. in 
princ. Quello me defimo Autore arreca dieci ragioni per fo- 
llcner le efenzioni, c la prima è quella, che abbiamo qui 
fopra accennata; caufa prima a fimilitudine natura : le altre 
poi fi pofl’ono ridurre a quelle, che abbiam indicate più 
fopra parlando deli’ origine delle efenzioni. Qualunque clic 
fieno le efenzioni accordate dopo il decimo Secolo fono 
Tempre 'date riguardate come odiofe, e contrarie all’ ordine 
gerarchico della Chiefa. Bada afcoltat s. Bernardo, e anche 
s. Francefco fopra quello argomento. S. Bernardo fcrivendo 
ad EnritTo Arcivcfcovo di Sens , gli dice con una eloquenza 
dcg<;a del fuo zefe, ch’era molto forprcndente, come gli 
Abati del fuo .Ordine , i quali punivano la menoma difub- 
bidienza vrrfo le deflt , trafeuraflero poi di predare ai Ve- 
feovi quella ubbidienza eh’ era loro dovuta. Miror quofdam 
in nofiro Ordine Monafterìorum Abbate s , hanc humiiitatù 
ree u! am od io fa conttntioae infringere , & fub humili quod‘ 
pejtu efi habitu , & tonfar a , tam J'upetbe fapere , ut cum non 
unum quidem verbulum.de fuit imperii* fubditos pratergredi 
pati ari sur ipfi propriis ab' dire contemnant Ep/Jcop s. 

S. Bernardo con egual libertà fcriveva al Papa. Moftra egli 
ad Eugenio Papa, che il fottratre gli Abati dalla podedà 
dei Vefcovi, ed i Vefcovi dalla foggezione ai Metropolita- 
Ai , era bensì una prova della pieuezza della fùa^piuìcda* 
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ma che v’ era Ha dubitare , fe ciò foffe un effett* dell* 
pienezza della giufiizia. Subtrahuntur Abbatti Epifcopis , 
Eplfcopl Archiepifcopis. Sic fiRitando probatis ros habtrt 
pltnitudintm potcjìat's , fi-d. juftitia forti non ita : Facile 
hoc quia poicjlis , /<d utrum & debeatis , quafiio eft. 

Quelle parole prSvano , che i Vefcovi di quel tèmpo col 
favorire le efenzioni de’ loro inferiori , procuravano a fe 
medcfimi 1’ ind pendenza dei loro Metropolitani. 

Niuno crederebbe, che s Francefcn, i cui difeepoii cre- 
dono di non edere tenuti a fo ttonietterli , e ad ubbidire ai 
Vefcovi , abbia raccomandato ad elfi di non procurarli nefi'u- 
na Bolla di efenzione: Prati pio firmi ter fratribut univerfis 

per obedicmtiam , quod ubicumque fini , non audeanì petere ali - 
quam Luterani in Curia Romana-, adeoque net" Luterai exem- 
ptionis. ,, il mio privilegio, e quello de’ miei difeepoii» 
,, diceva quello illullrc Fondatore , c di non averne alcuno 
», fulla terra, o di non aver che quello di ubbidire a tutti,» 
Baronio dice, che Frate Elia, fucceflore di s. F rance feo , 
ma non imitatore della di lui umiltà, introdufle le efenzio- 
ni nel Tuo Ordine- 

li rifpettabile teftimonio di quelli due santi Religiolì , c 
1* efempio di s. Roberto Abate di Molefine , il quale fon- 
dando 1’ Ordine de’ Cifiercienli rinunziò ad ogni privilegio 
di efenzione, e di giurifdizione , meglio d’ ogni altra cofa 
ci mollrano , che debba penfarfi circa le efenzioni. I Padri 
del Concilio di Vienna celebrato l’anno 1311 ne riconobbero 
tutti gl’ inconvenienti i ma non potendo rimediare totalmente 
al male da effe cagionato, fi contentarono di reftringerle: que- 
lle reflazioni non ebbero maggior effetto che le proibizio- 
ni fatte molto tempo avanti fopra lo ftelTo argomento da un 
Concilio di Lione celebrato nell’anno 1025. Lo feifma che 
fopravvenne, rinnovò anche con ntinor^iferva i privilegi, 
e le efenzioni, come di fopra abbiamo offervat®. Il Conci- 
lio di Collanza , che diede alla Chiefa no legittimo Papa, 
rivocò col Decreto , che incomincia Attendente turte le 
efenzioni ottenute dalla morte di Gregorio nono, la quale 
avvenne li 27 marzo 1378 fino alla, elezione "di Martino 
quinto , il quale alfiftctte come prefidente alla fefiìon* qua. 
rantefima terza del mentovato Concilio, tenuta li 21 marzo 
141 1. Quello Concìlio non lafciò fu (lì He re , che alcune 
efenzioni, le quali per le circoflanze de’ tempi non poteva- 
no eflere totalmente abolite: quelle erano molto meno fvan. 
taggiofe, ed erano fiate accordate nella prima fondazione , o 
in vUh di una nuova , e col confenfo delle parti imercilàte. 




Il Concìlio di Laterano celebrato nel 1512 lotto Giulie 
fecondo , e Leon decimo, fece anch’ elfo qualche regola, 
mento intorno alle efenzioni , ma il Concilio di Trento *ì 
pofe l’ultima mano, fcnza per altro abolirle. Molti Papi, 
entrando nello fpirito e nelle ville del Concilio di Trento 
hanno accresciute le reftrizioni fatte dai lodati Concilj circa 
le efenzioni; in quello numero fono Pio quarto , Pio quin- 
to , Gregorio decimoterzo , Gregorio decimoquinto. Urba- 
no ottavo , Innocenzo decimo , Clemente decimo. Dalle Co- 
ftituzioni di quelli Papi , rifulta 1 che tutti li Conventi 
rinchiulì nel recinto d’ una Dioceiì vengano riputati della 
giurifdizione del Vcfcovo , fe con titoli legittimi npn giu. 
ftificàfto la loro Menzione. 2 I Canonici Regolati di una 
Chiefa Cattedrale fono femore foggetti alla giurifdizione del 
Vefcovo.#3. Lo fteffe deve dirli da que’ Monafteri , i quali 
non hanno nè vifitatori, nè Capitoli generali. 4 Se il .Ve- 
fcovo ha preferì ttó pel corfo di quaranta anni 1’ cfercizio 
della fua giurifdizione fopra un ‘Monaftero efentc. j Tutti 
li Monaftcrj di fanciulle, prima del Concilio di Trento 
foggetti immediatamente alla Santa Sede , oggi fono foggetti 
al Vefcovo. 6 Tutti li Monafterj fabbricati , e accettati do- 
po la pubblicazione delle Bolla di Urbano ottavo , la quale 
incommincia Cura fape contingat dell’anno 162; fono fotto 
la podellà del Velcovo , fe non vi dimorano effettivamente 
dodici Religiolì. Per un’altra Bolla di Gregorio decimo- 
quinto* tutti i Conventi d’ Italia , e dell’ Ifole adiacenti in 
generale , c tutti i Monafteri antichi , e nuovi fono foggetti 
all* Ordinario , fe non vi abitano almeno fei Religiofi , 
quattro dei quali fiano_ Sacerdoti. 

In Francia oveejc efenzioni lì fono introdotte in tempo di 
rilaflamento, appunto come in ogni altro luogo, li è procurato 
dt riftfingerne gli effetti, per quanto la giuftizia di un lungo 
po Beffo , fondato fopra i titoli fopra efprelS , e i diritti dell’ 
Epifcopato han permeffo di farlo. In generale, le efenzioni, 
l'pecialmente quelle , che fottomcttono direttamente al Papa, 
fono riguardate da moltó tempo come •diofiffube , perchè 
non fono più fondate (opra gli abufi dei Vofcovi. Le efen- 
zioni , diceva il Signor Talon , nella Caufa dell’ efenzione 
pretefa dal Capitolo di Sena nel 1670, fono contrarie alla 
fanta libertà degli antichi Canoni della Chiefa , e in un’ 
'altra Canlà nel 1674, il medefimo Magiftrato diceva; Ré- 
golarmente parlando i Monaci, e i Chierici non-poffono 
efl'ere fciolri dalla giurifdizione Vescovile fe Ho n per quel 
tempo , nel quale i Vefcovi abufano della loro autorità; ma 


fé quelle poffono edere tollerate , ciò non è fé non quando 
i Capitoli, o Monaftcrj, che le ottengono rimangono (og- 
getti a qualche Podcftà del Regno , per efempio al Metro- 
politano. Ma che una Comunità Secolare , o Rególarc non 
t.conofca nel Regno ne il Vefcùvo, ne il Metropolitano , 
nè il Primatei che il Papa da il fuo Superiore immediato, 

J uefto è affatto contrario al bene dello Stato , al forviato 
el Re, ed alla polizia dell* Chicfa. Memorie del Clero, tom. 
6 . pag. 6 ai. 

Il Signor Servin narra in una Tua arringa , come il Signor 
Pufaur de Vibrac pattando in qualità d’ Avvocato generale 
nel i $ 6 5 » aveva piotedato di richiedete a tempo, c luogo, 
che tutte le efcnzioni fodero dichiarate abuiive. Memori* 
del Clero tom. 7 pag. 1097 efeg. ^ 

Finalmente riLlendo Tempre piu alto, il Siutor Capei 
Avvocato generale nel Parlamento di Parigi, nella Tua ar- 
ringa pronunciata nell’ anno 1548 , nella Caufa del’ efenzio- 
ne pretefa dal Capitolo di.Angcrs, e della Tua immediata 
dipendenza jiella Santa Sede, ftabilifcc : j che le Bolle di 
. cfenzionc, le quali Tono contrarie al Concilio di Coflanza, 
devono edere "rigettate come forprefo contro 1’ intenzione 
del Papa. 

z Le allegazioni d’ incendio , ne’ quali diceli che i titoli 
di efenzione fono flati inceneriti non devono edere ammef. 
fe lenza informazione j colla quale rimanga provato 1’ incen- 
dio de* titoli , il loro flato, e ciò , che contenevano^ 
j Una efenzione , la quale non c conforme alle intenzioni 
dei Fondatori , i quali hanno fondato un Capitolo , o un 
Monaftero fotto la direziona , e giunfd/zione del Vefcovo 
del luogo non deve edere approvata.' 

4 Una efenzione accordata fotto la condizione di un Ca- 
none, o Ila livello pecunrario , è riprovata dagli editti de* 
noftri Re. 

5 I titoli d’ efenzione ,• i quali , Attraggono i laici dalla 
giurifdizione ordinaria ratione contracluum dcliRorum , c al- 
tri fomigliauti difpolizioni fono rigettate come contenenti 
delle intraprefo fopra l’autorità del Re. 

6 Le Eolie di conceflione di efenzione, ottenute in tem- 
po , che il procedo fi trova in Curia fecolare , per motivo, 
che le efenzioni contengono quelle claufule, non ofiance 
qualunque controverfia per ragion di e fi a , le quali fi vogliono 
abrogate , fono abufive, e rigettate come contenenti delle 
imraprefe fopra 1 ’ autorità del Re, e delle fue Curie, 
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f. L* appellazione come da abufo da fintili Bolle , è am- 
meflà, quantunque non llano (late pubblicate, ed eicguiie 
fecondo le forme giudiziarie, bada che Gano date ottenute 
recate in Francia , divenute pubbliche , c che gl' impetranti 
abbiano voluto farne ufo. 

8 . Quantunque quelli , che hanno ottenute Bolle di queda 
qualità , facciano la ior dichiarazione di rinunciate a tutte 
le claufulc abufive che potcflcro contenere , e che preten- 
dano férvirfene foltanto in quanto confermano la lor* efen- 
zione } ciò nulla odante queda dichiarazione non impedì - 
fee , che le Bolle non fiano dichiarate abulivc , e che le 
daufule di conferma non iìano rigettate. Quantunque il Clero 
di Francia abbia più volte chieda la pubbhcazionè del Con- 
cilio di Trento folto queda condizione, /inja pregiudizio 
dei privilegi , e delle {{erezioni dei Capitoli , e altre Cerna - 
nità efenti ; pure i fuoi fentimcntt non erano drverfi da 
quelli dei mentovati celebri Magidrati Ha tempre bramato 
quel Clero di adattarli alla dilciplina dei Concilio Triden- 
tino circa la dipendenza dei Capitoli dai loro Vcfcovi , c 
quella redazione non fu poda nelle fu* rimodranze fe non 
per condifccndere ai Capitoli, che in allora erano potcntif- 
limi nelle ademblee del Clero. Memorie del Clero tom. 6. 
pag. lo 99- e fcg. - 

Le intenzioni del Clero fopra queda materia fi raccolgono 
chiaramente dal farhofo Regolamento de’ Regolari , fatto 
nelS’Aflemblea generale del Clero convocata nell’anno 1 6H» 
e confermato dalle Alfemblec del 1635?, e 164$. Qucdo 
Regolamento è comporto di 3!. articoli, i quali furono 
egregiamente commentati dal sig. Hallicx , chiamato il Di» 
fcnforc deli' Ecdeiiartica Gerarchia. Il Clero penfa , che i 
Regolari, anche efenti, debbano fottomcttetlì a tutto ciò, 
eh’ egli ordina ; ma ficcomc quedo Regolamento non fu ap- 
provato , e confermato da alcuna Bolla di Papa , nè da al- • 
cuna lettera patente dei nodri Rei così i Regolari, i quali « 
pretendono edere efenti , ne contradono l’efecuzione riguardo 
molti articoli , e le curie fecolari non lo riguardano fic- 
come una legge, fe non in quegli articoli, che fono con- 
formi agli Editti, c dichiarazioni legalmente regUlrate. La. 
qual cola , dice 1 ’ Autore delle Memorie del Clero , arreda 
il frutto , che i Vefcovi potrebbero latrarne pel buon go- 
verno delle loro Diocefi , fe autorizzato folfe da lettere pa- 
tenti regidrate nelle curie focolari ; il che deve eccitare lo ;* 
zelo dei prelati del Regno a non omettere nefluna occahouc 
per ottenerne la conforma* 
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Frattanto decorna qnefb- Regolamento viene citato fpeflìf- 
fimo , e veriiìnùlraente un giorno verrà approvato , quindi 
abbiam creduto di dovere qui riportarlo. 

Arile. I. Il j&nto Sacramento dell’Altare eflendo il pegno 
più pretiofo, e il più ricco dcpbfito, che noi abbiamo nella 
Cbtefa, la cura , e la vifita Ae è rifcrvata al più degno Mi- 
mitro, qual è il Vefcovo. Quindi è, ch’elfo lo vilìterà quando 
lo ftin.erà-a propofiro nei Monafterj , ed altri luoghi della 
Tua Dicceli , pretelì eferrti dalla fua giurifdizione ; alla qual 
' vifita daranno tenuti di affiftere tutti i Religiofi , ed altri 
Ecclefiaftici , e di rendergli conto dei difetti, che vi fi tro- 
vallerò. Farà elfo parimenti la vifita dell’ Olio Santo degl’ 
infermi, il qiAle ordinariamente fi cuftodifce nelle loro Clue- 
fe , delle Reliquie , delle Indagini , dei Fonti Fattefìmali , 
degli Ornamenti, delle Sacriftie, e dei Confelfionali : e in 
cafo , che tl tutto non fia in buòno, fiato, i fuddetti Reli- 
gioni faranno obbligati a far ciò che loro farà prefciitto , 
c ordinato dal Velcovo. 

II. Molti di pròpria autorità privata , per un culto parti- 
colate forto pretelle» d’indulgenza, di profelfiont,. di Ver- 
gini , di Procellìoni, <o di qualche fefta , e Solennità d* 
Ordine , efpongono feopertamente il fantiflìmo Sacramento 
nelle foro Chiefe , e iiv oltre ricevono fondazioni a quello 
oggetto; ciò , che feema il rifpctto dovuto ad nn Sacra- 
mento (ì augufto, che la.Chiefa ha coftumato di rifervare 
per (uo ultimo , e più ficuro rifugio nelle fue eftreme ne- 
cefiìtà : per imperare qneft’arbitrio , farà efprelTameme vie- 
tato d’elporre il fantò Sacramento feopertamente full’ Altare, 

0 di portarlo in proceflìone , fé non allorché la Chicfa farà 
l’Uffizio d* clTo Santilììmo Sacramento, o in giorni di 
ftraord inarie divozioni per «aule pubbliche approvate dai 
Vefcovo, e eòo lua licenza : no* potranno i* avvenire gli 

* Eccleliaftici Secolari , o Regolari, efenti, o non efeoti 
obbligarli con contratto , o convenzione qualunque di cf- 
porre il SS. Sacramento , né ricevere veruna fondazione « 
•quell’ oggetto , fe non con ordine, o contento del Vef- 
covo Diopefano. 

UT. La nccefiità , che hanno le pecore d’udire la voce del 
loto pallóre, e il podere di vedere, e cono (cere il fuo greg- 
ge, avendo dato occafione alla Chic fa dì comandare , che 

1 Fedeli affidano almeno di tre Domeniche una alla Melfa 
Parrocchiale , con facoltà ai Prelati di coftringerli colle cen- 
fure Ecclefiadiche; quella ordinanza dev’ cflfere diligentemente 
«dedita » tanto per dare alla Chicfa ciò ? che l’ è dovuto , 
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quanto per udire le Prediche, la pubblicazion delle Fette , 
de 5 digiuni , dei Monitor^, « altre cofe, che i Fideli fono 
tenuti fapere , e che ivi vengono infegnatci perciò reila 
vietato ai Regolari il predicare, 1’ in legnare alcuna dottri- 
na, o dare alcun conltglio contrario a ciò -, cacciò, che 
il popolò non abbia alcun argomento, o pretella di non 
alfifterc alla Meda Parrocchiale, è vietato ai Regolari il 
predicare , far proceflìoni, tener Congregazioni , o alfemblee 
pubbliche ne’ loro Monaftcrj in quelle ore , nelle quali li 
celebra la Meda Parroyhiale. 

IV. La poca follecitudine , che li ha in molti luoghi d* 

informati! delle condizioni di quelji , che li prefentano per 
celebrare la Meda, fovente è cagione, che dei Preti fofpeli, 
interdetti, o incapaci per qualche altro impedimento ‘di que- 
ilo facro minideio , Vi fono ciò non oliarne ammetti. Per 
rimediare a quell’ abufo , il quale è petnicioddimo alla fa- 
iute delle anime , e all’ nnor della Chieda , i Regolari non 
potranno permettere di dir la Meda nelle Chicle eht’lorMo- 
naderj , Cafc , e Congregazioni , ad alcun Prete d’altra Dio- 
ccii, di qualunque qualità egli fìa , fé non ha in ifcritto 
la licenza del Vefcovo Diocelano , o del di lui Vicario ge- 
nerale : eccetto che fe fodero viandanti già noti ai Supe- 
riori delle calè. . , , 

V. Avendo la Chiefa Tantamente comandato, ed ingiunto 
efprcflàmente a tutti i, Fedeli di portarli nella feda di Palqua 
nella lor Chiefa Parrocchiale per efcrcitarvi il dovere di buon , 
Criiliano j in conformità a quella ordinazione è ingiunto 
ad ogni petfona di confettarli , e communicarli almeno alla 
Fafqua nella propria Parrocchia; con proibizione a tutti i 
Regolari , ed altri, fotto qualunque pretelto di efcnzione 
che pollano avere, di afcolrare nelle loro Chielè le confcf- 
iioni , o di dar la Comunione a chiunque dalla Domenica 
dell’ Ulivo , li«o all’ Ottava di l’afqua inclnfivainente , e* d 1 
inlègnare al popolo alcuna domina contraria: e artinchè que- 
lla ordinanza lia notoria ad ognuno , faranno obbligati i 
Parrochi dì efortare fopra quella materia i loro Parrocchia- 
ni , e moilrar ad eflì , che in forza dei fanti decreti, e Co- 
ttituzioni della Chiefa fono tenuti ad ubbidire. Nondimeno 
fe alcuno per qualche motivo bramalfe di confettarli, e co- 
municarli fuor della propria Parrocchia, farà obbligato di 
ottenerne la facoltà dal Vefcovo Diocelano, o dal luo Vica- 
rio generale, o dal proprio Parroco, e dovrà di poi ad 
«fio prefentarc un. artettato valido di quei luogo, ove avrà 
fatta la fiM Confezione } c xivevHW l » làuta Comunione. ... 
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VI. Effondo il Sacramento della Penitenza ano de’più ini' 
portanti , che noi abbiamo nella Ciucia , la fcielta delle per- 
ione, che forno impiegate in quello miniftero > lieve parti- 
colatmcntc appartenere ai Vcfcovi , che hanuo ricevuta im- 
mediatamente da Dio 1’ autorità di legare , e di fctogliere. 
Quindi nefluno deve eflere temerario a fegno d’ hurapren. 
dere quella funzione lenza averne la facoltà in ifcritto dal 
Vefcovo Diocefano , o dal fuo Vicario generale ; c i Rego- 
lari, qualunque efenzione pollano allegare, non potranno 
confelTare , fe prima non faranno ft^j eTaminati-, e appro- 
vati da efl'o, o dal fuo Vicario generale ; dalla volontà dei 
quali dipenderà il permettere che afeohino le Confcllìoni 
per nn dato tempo, o in perpètuo, e fono qualunque al- 
ira reftrizione da cilì giudicata neceflària; e la fuddetu ap- 
provazione farà rilafciata gratuitamente. 

VII. E pèrche i Regolari fovente ottengono degli indulti, 
e dei privilegi da Sua Santità, in. virtù de’ quali s’ ingeriT- 
cono , lènza licenza del Vefcovo Diocefano , di aflolvcre dal 
delitto d’ crelìa, e da altri cali rifervati al Papa, e ai Vef- 
covi , e difpenfano dalle irregolarità; noi dichiariamo, che 

V de tti Regolari non potranno aflolvcre dai detti cali , nè 
difpenfare dalla irregolarità, fe prima non abbiano. inoltrato 
i loro- indulti al Vefcovo Diocefano, e il Vefcovo gli ab- 
bia riconofciuti per legittimi , e validi j eccettuati nondi- 
meno gli indulti fecreti della penitenziaria Romana. 

Vili. Ncflùn Sacerdote Secolare, o Regolare farà ammeflb 
a confelTare nelle ChieTe della Città, o della campagna, lènza 
I* approvazione in iTcritto del DiofeTano , la quale latanno 
obbligati inoltrare ai Parrochi dei luoghi , ove vorranno 
confeflàre, dai quali prenderanno il conlènTo , Te il VeTcovo, 
o Vicario generale per qualche motivo non comandaflè altri- 
menti. Lo Hello lì praticherà per la celebrazione della McT- 
*a, e per la Predicazione; e di più i deui Regolari non 
potranno fax alcun matrimonio nelle loro Chielè, e altrove 
lìénza la perniinone del Parroco. , 

IX. E’ proibito ad ogni Monaco, e ad Ogni Monaca 
* V efercitare 1’ uffizio di Padrino, o Madrina. 

X. E’ proibito ad ogni Ecclefiaflico Secolare , o Regolare 
il pubblicare qualunque indulgenza, ftabilir Confraternite, 
q Congregazioni nelle loro ChieTe, q altrove; cfporre nuove 
Reliquie, o Imngini alla venerazione de' Fedeli , Tcuza la 
pcrmiHìone in iTcritto del Vefcovo DicceTano. E quando pia- 
cerà a Dio dimoltrare a qualche Chièfa, ocaTa Secolare, 
« Regolare gli effetti di lue grazie ffraortlinarie col mezzo 
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di qualche miracolo , non lo pubblicheranno ni popolo Tenia 
averne prima dato notizia al Vefcovo, o Tuo Vicario gene- 
rale , o Ufficiale, il quale ne formerà un procedo verbale , 

0 informazione , e indi comanderà quanto giudicherà op- 
portuno. 

XI. La polizia Ecclcftaftica avendo ftabìlite le Chicfc Par- 
rocchiali per ricevete, e diflribuire i Sacramenti ai Fedeli 
in tempo della tor vita , la medelima non ha voluto delu- 
derli dalle Chicfc dopo la Io r morte, dimando ragionevo- 
le, che, ficcomc le anime ivi fono nate fpi ritualmente, così 

1 corpi ivi godano il lor ripol'o , e vi ricevano la fepoltuta. 

Quindi* per uniformarli alla tnedefima polizia, i corpi di 
quelli , che palfcranno a miglior vita , faranno fepoiti nella 
propria Parrocchia ; eccetto fe il Defunto avra il liio fepoh 
ero di famiglia >in qualche altra Chiefa Secolare , o Rego • 
lare , oppure fc col teftamento avrà fu di ciò fpiegata la Tua 
Intenzione ; nel qual calo per altro apparterrà al Parroco , o 
fuo Vicario il levate il corpo, e non potranno i Regolari 
portare Stola fuori del loto Monaftero. Per quella ragione 
farà offervata la Clementina Dudum dt fcpulturis , come pute 
vietato farà ai Regolari, fottote pene e la te (Te nella Clemen- 
tina Cupientes de panis , 1’ indurre, o pcrluadere alcuna per - 
fona, per qualunque fiali occadone, di fcicglictc la fcpol- 
tura nelle loro Chicfc. \ 

XII. V uffizio di predicare appartenendo fpccialmen:e al 
Vefcovo, come principal Miniftro della parola, egli c tenuto 
foddisfarvi il più fovente che può o per fc meJcfimo , o 
almeno col mezeo di quelli , eh’ elfo desinerà a quello mi- 
mftero. Quindi è vietato a tutti i Regolari, anche a quelli, 
che diconlì efenti , il predicare in alcuna Chiefa fenza la 
permiffione del Vefcovo Diócefano, e fenza aver ottenuta 
da efl'o la miflìone , anche nelle Chicfc decloro Monafterj , 
fenza la di lui benedizione. E non intraprenderanno ciò, fc 
il Vefcovo Dioccfano vi contraddice. In oltre neflun Secola- 
re , o Regolare potrà predicare in tempo che il Vefcovo 
predica, o fa predicare alla loro prefenza; e in cafo , cue 
per grandi, e notabili rag.oni, per motivo di proceilìoni , 
o alìcmblce pubbliche e ftraordinatie i Vefcovi voleflero fax 
predicare in loro prefenza ne' fuddettt Monafterj , fara in 
loro libertà di feiegliere quelle perfone, che vorranno , e 
ne’ luoghi ove per maggior comodità del popolò li predica 
in tempo d’Awcnto , Quarefima, con fua Ouava nelle Chic- 
fe, e Conventi de’ Regolari, là fcicìta de’ f redicateri ap-*' 
parttnà al YcIcoyo , « fyo VUaiio generale. 
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, . XIII. I 'Predicatori , anche quelli , che fi dicono efenti , 

lì otterranno dal predicare, o infegnar checcheiha al popolo 
contro i fanti decreti, Concilj generali, o provinciali, Or- 
dinanze o Statuti Sinodali dei Vefcovi Dioccfani, Monitori, 
Cenfure , e altre cofe riguardanti la loro autorità; -e in 
, cafo di contravvenzione, ne renderan conto al Vefcovo, o 
Vicario generale, i quali potran punirli fecondo la qualità 
del fatto. 

XIV. Perchè gli Abati, Priori, Capitoli, e' Comunità 
Religtofe , che fono 'Rettori , o Curati primitivi di alcune 
Chicle Parrocchiali, fogliono foventi nelle Fette annue, 
o altre Solennità, per fe medefimi , o col mezzo di qual- 
che Regolare , o altre pejfone da etti delegate, predicare, 
confettare, amminiftrare i Sacramenti , c far pubblicazioni; 
funzioni tutte, che fono curiali; farà proibito ai detti Aba- 
ti * Priori , Regolari , o altri in tal guifa delegati , l’cfer- 
citar le dette funzioni , fe prima non fono ftati per que- 
lfo oggetto approvati dal Vefcovo , o fuo Vicario gene- 
rale. 

XV. La Collazione degli Ordini effendo un diritto pu- 
ramente Vefcovile, efpreflàftente fi proibifee ad ogni forra 
di perfone qualunque privilegio pollino allegare , il confe- , 
rir gli Ordini Minoti, neppur la tonfura, o l’jeieggere un 
Vefcovo per conferir gli Ordini facri , o fare altre funzioni 
Vcfcovili nc’ loro Monafterj , ò caie , fenza la permilfione 
«lei Diorefano. E perciò i Veliovi fi guarderanno dal con- 
ferir gli Ordini, confermare, officiare pontificalmente K -o 
esercitare alcun altra funzione Vefcovile- ne’ Monafterj , e 
luoghi efenti fuori della lor Diocelì > fenza -la licenza del 
Ve, 'covo Diocefsno ; e in callidi contrnvvenziope al prefente 
orticolo , il Vefcovo difubbidieme , oltre le pene Canoniche 
tue può incorrere, rimarrà privo di ogni voce attiva , e pal- 
ava tanto nelle Provinciali , quanto belle Generali Allena*- ■ 
"blcc. ' 

XVI Neflun Vefcovo ammetterà agli Ordini alcun Rego- 
lare, qtoaljnqu'e privilegio, efeuzione , e pòffelfo immemo- 
rabile polla elfo allegare, *fe oltre f’ allettato di buona vita, 
e coftumi fatto da fuoi Superiori, quelli che fono (labili 
in certi Mónaitcrj non arrecano -in oltre le lettere dimiflo- 
ne del Vefcovo, nella cut Diocelì riitedano , c quelli , clic 
fton hanno certa, e permanente dimora , -noti prefentano un 
tmeftato , che il Vefcovo,, nella cui Diocelì hanno la loto 
ubbidienza, non confetifce gii Ordini. 

XVII. In oltre i detti Regolai avendo ricevuti gli Or- 
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«lini , faranno obbligati a prender lettere , che lof o faranno 
confegnate gratuitamente, nelle quali farà regiftrato ditte 
il nome della lor Religione, il nome, che avevano al feco- 
loj c lènza quelle lettere, e l’ubbidie.tza de’ lor Superiori, 
non potranno elfer ammellì a celebrare, a predicare , e con- 
fettare. * , . 

XVIII. Avendo fatto conofcere la fperienza , che molti 
Regolari , per diverfe cagioni vengono cfpulfi dalle calè, c 
Comunità Religiole dopo aver ricevuti fli Ordini fotto il 
titolo di Comunità, e povertà Religiofa, e che ufccndo 
dai detti Monafterj rimangono fenza alcun titolo poveri , e 
indigenti , deprezzati, e di obbrobrio alla Chiefa, ciò, che 
direttamente è contrario ai fanti Decreti : quindi per rime* 
diarc a quello inconveniente * i Vefcovi faranno folleciti 
prima di ammettere verun Regolare agli Ordini facri , di 
fare , che la cafa ove dimorano , li obblighi a ritenerli , e 
in cafo che per qualunque caufa, o precedo efeano dalla 
Religione, a provvedere al loro mantenimento. Che fe la 
detta cafa non ha fondazioni , il detto Vefcovo ftipulerà , 
che il detto Religiofo non polla venir cfpulfo, fenza ch’egli, 
o il fuo Vicario generale ne lia avvifato. 

XIX. Non potranno i detti Regolari , fotto pretello d’ 
efenzione ricalare di pubblicare gli Editti del Vefcovo, che 
loro (àranno indiuzzati , otTervàr le felle della Dioceh , re- 
citare P Ufficio dei Santi del luogo , e affillere alle pubbli- 
che Proceffioni, che loro faranno intimate. 

XX. Sarà ingiunto a tutti i Regolari, e altri , che li di- 
cono efenù., di ricevere il Vefcovo Dioccfano ne’-fuoi abiti 
Pontificali, e P Arcivefcovo con la fua Croce inalberata, 
ogni e qualunque volta quelli verranno nelle loro Chiefe, 
e Monafterj , e li riceveranno con l’onore, e riverenza loro 
dovuta: potranno pure, quando il vorranno, officiarvi pon- 
tificalmente, predicare, dar la Benedizione, conferir la Cre- 
fima, o gli Ordini , o fare altre funzioni Vefcovili, fen/.a 
che fiano obbligati a confegnare alcuna dichiarazione in if- 
critto, che non intendono cioè di pregiudicate alle efen-, 
zioni delle dette calè , e dei fuddetti Regolari. 

XXI. facendo il Vefcovo il fuo ingrcfl'o in una Città , 
tutti i Regolari , eccettuati quelli , che oflèrvano perpetua 
claufura, affilieranno alle folenni Proceffioni, che vi li fanno 
e in"clTa terranno quel luogo, che IOTO farà aflegnato , e 
preferirlo dal Vefcovo, non oliarne qualunque oppoiìzionc , 
o appellazione ; e allorché^ il detto Vefcovo vorrà fare il - 
fuo ingrcfl'o , o portarli alle loro Chiefe, faranno tenuti ri- 


cevcrlo, andando ad eflb incontro con la Croce, l’acqua 
benedetta, € il libro de’ Vangeli , e condurlo proceffional- 
mer.te al Coro , e ivi ricevere la di lui benedizione, c 
predargli l’Qnore dovuto alla fua Dignità. 

XXII. La Gerarchia della Chieda e sì Tantamente , e si 
prudentemente riabilita , che alla Vefcovile autorità appar- 
tiene il mantenere per quanto è potàbile T ordine. Quindi 
noi dichiariamo, che neflun Parroco polla edere efente dalla' 
giurifdizione del Vefcovo Diocefano, febhen fpffe dell’Or- 
dine di s. Gioanni Gerofolimitano , o di* altre Comunità 
• Regolari , e quantunque pretendclfc di edere di neffuna Dio- 
celì ; e però potranno i Vefcovi vilitare i Parrochi, i Vi- 
cari , e gli altri Preti abitanti in dette Parrocchie, e faranno 
qnefti tenuti ad ubbidire a loro Kd itti , ed a fubire la lor 
correzione: e i popoli, che dimorano ncil’eftenlìone delle 
dette Parrocchie, faranno in tutto foggetti alla giurifdizio- 
sc , e autorità dei fuddetti Vefcotfij quindi le -Comunità 
efiftenti neH’eftenGone delle dette Parrocchie, e territori 
pretei» efenti , non potranno attribuirli veruna giurifdizion 
comenziofa , pubblicar Giubilei in altri giorni, che in quel- 
li , che fono desinati nelle Diocefi ove rivedono , pubbli- 
car Indulgenze , c far altre fimili funzioni puramente Vef* 
covili, lenza la permiflione del Diocefano: non potranno 
parimente i detti rarruchi fare alcun jtlaxrimonio fenza le 
pubblicazioni, pofto che non ottengano la difpenfa dai Ve- 
fcovi, o loro Vicarj generali, riè unire in matrimonio quel- 
li , che fono fuori della*loro Parrocchia,, fenza la licenza 
de’ lòto Yefcovf , o Parrochi. 

XXIII. Qualunque provvifione aver pollano i Parrochi, 
faranno nondimeno tenuti a prelcntarlì al Vefcovo pcr'eìleie 
efaminati , e llabiliti colla di lui autorità nelle luddctte Par- 
rocchie. • , 

XXIV. Tutte le Comunità Regolaci efenti, che pofleggon» 
Parrocchie in qualità, di Parrochi primitivi , faranno obbli- 
gati a tenervi dei Viyrj perpetui, i quali vi faranno itabi— 
lìti in titolo dai Vefcovi Dioccfani j ai quali Vicarj farà af- 
Vrn nata una congrua porzione , come richiederanno , e la 

„ qualità del beneficio,. e if numero della popolazione. 

XXV. Tutti li Monafterj immediatamente (oggetti dlla Tanta 
Sede, e che nel tempo alTegnato dal Concilio di Trento, 
c dagli Stati di Blois non lì fono ridotti in Congregazione 
riformata legalmente approvata ^ e ricevuta, faranno fog- 
getti alla giuiifdizione del Vefcovo Diocefano. 

XXVI. Parimenti tutte le recenti Congregazioni rimai ■ 
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ranfio foggette all* autorità , e giurifdizione del Vcfcov'o 
Dioccfaae : e fé qualche Monaftero , che ritrovali fono la 
giurildizione dell’ordinario, venilfe aggregato ai una Con- 


gregazione 


efcnte , t rimarrà 


ciò non oliarne fotto la detta 


giurifdizione dell’ ordinario. 

XXVII. Nell'un Religiofo potrà tenere fcuola pei focolari 
nel Tuo Còh vento , nè far queflna nella Diocefi, fenza la 
permilfìone del Vefcovo Diocefano, nè la feiar entrare veruna 
donna ne’ Chioftri, neppur fotto preteso di Prediche, Pro- 
cetlìoni , o altre pubbliche funzioni, e quanto all’ ingrelfo 
delle donne ne’ Chiodn , ciò $? intende pollo che non vi ita 
Bolla , o privilegio di farle entrare ; i quali privilegi ? ct 
altro dovranno edere rallignati .all’ Ordinario. 

XXVIII. Ncffun nuovo Uabilimento di Regolari, o di 
Monache potrà clìer fatto fenza* il confenfo in ifcritto del 
Vefcovo. In vacanza della Vefcovil Sede, fecondo il metodo 
della Chiefa noq farà latta nclluria mutazione, ne alcun 
nuovo fìabilimento. I Religioli nuovamente llabiliti non po- 
tranno celebrarcela Meda in alcun luogo profano . quantun- 
que vi fiano Altari portatili, fenza la ftefi'a pcrmilltone dell* 
Ordinario; come pure non potranno nè efli , ne altri, infe- 


riori ai Veicovi , confecrar Calici j qualunque privilegio 


polfano avere. 

XXIX. Quelli, che hanno 'privilegio particolare di bene- 

dire degli ornamenti della Chiefa, delle Imagini , e dei 
Corporali, non lo porranno fare, fe non nelle loro cafe, 
e per fervigio di clft', bc potranno benedir Oratori, c Ci- 
miteri , nè riconciliar Chicle fenza la petmidione in ifcritto 
del Vefcovo DiQCcfanoj. e gli Abati Regolari, i quali hanno 
privilegio di portar mura , o paftorale , non ne godranno , 
fe non nei termini de’ loro privilegi legalmente ricevuti ; e 
gli Abbati Commendatarj* non potranno portar la Croce fui 
petto, nè la manielletta fui rocchetto, la quale è un legno 
di giurifdizione puramente Vefcovile , ma folamente il roc- 
chetto fotto il mantello. , . /' 

XXX. Ncfl'un Regolare potrà dar lettere teftimoniali de 
vita, mori b tu , religione , & natalibus , nè lettere corr.men- 
uat;z e ai focolari, e altre perfone , che non fono del fuo 
Ordine 5 appartenendo ciò foltanto ai Vefcovi, loro Vicari 

e ai Farrochi. • _ v 

XXXI- Ogni Regolare , qualunque efenzione podi egli 
avere , Cc dimora fuori xicl fuo Monaftero , o a cagione, di 
dudio , o_ per qualunque altro motivo , è foggetto in ogi^ 
cafo alla giurifdizione dell* ordinario ; come pure vi fono 
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Soggetti quelli , che vanno foli (emù ubbidienza in ifcritto 
de' loi Superiori , quelli , che commettono qualche delitto t 
o fcandalo pubblico ne’ Monafterj di Monache , fe pur al- 
cuno può giungere ad obbliare in tal guifa il proprio do- 
^fcre , iia in ciò» che rifguarda la claufura delle dette Mo- 
nodie, iìa nell' ammini {trazione dei loro beni. Che. le av- 
venire t che in altro cafo alcuno commetterti fendalo fuori 
del fu > Chioflro , e Monaftcro , i fuoi Superiori faranno 
obbligati a punirli), e render confapevole .dentro un dato 
tempo il Vclcovo , s’ egli lo richiede , dcHa correzione, 
ch’clfi avran praticata; in difetto di che il detto Vefcovo 
.potrà da fe medelìmo procedere al caftigo. Che fe per ilb 
fuggire la pena, che meritava il delinquente, i fuoi Supe- 
riori lo mandano in altra Dioceli , potranno venir corretti 
a farlo ritornare, onde riceva il caftigo nel luogo , ove ha 
comincilo la colpa e fe i Superiori in. ciò mancartero, il 
Vefcovo potrà fcrivcre al Vefcovo , nella cui Diaceli il reo 
lì è ritirato , acciò lo rimandi t onde riceva il dovuto ca- 
ftigo. Quanto agli affari civili, e pcrfo».ali% i Regolari pof- 
fono trattare, tasto in corpo, quanto in particolare , da- 
vanti agli Ottìciali dei Vefcovi , t quali fono i Giudici na- 
turali^ ed ordinari di tutti gli Ecclellallici della Dioccli , 
tanto Secolari , che Regolari. 

XXXII. I Vefcovi potranno^ ordinariamente tutti gli anni, 
cd clhaordinaiiamenie qualora vi iia bifogno , viiìtare la 
claufura dei Monaiierj di Monache , qualunqne elcnzione 
portino erte allegare dalla loro giurifdizionei vale a dite, le 
mura dentro c fuori, le grate, e i parlatori, arti» di ve; 
dcrc , c rilevare , fe v* ha nulla di pregiudizievole alla detta 
claufura ; al mantenimento della quale erti obbligheranno 
le Monache folto le pene del dritto , e impediranno , per 
quanto farà loro poùìbiie , la vioftizioue della detta claufura. 

XXXIII. I Decreti, cd Editti, che faranno i Vefcovi per 
la claufura, e per impedir 1* ingrefio ne’ Monafterj , faranno 
inviolabilmente oflervati , e nefliina Monaca potrà ufeire del 

cali di diritto ; e oltre li per- 
farà tenuta ottener in ifcritto 
la iicenza del feo Vefcovo, e di quello, nella cui Dioccli 
eflà vuol portarli. 

XXXIV. Allorché la Supcriora vorrà dar l’abito di Novi- 
zia, o ricevere alla profeffione qualche Religiofa, quantun- 
. que.il Superiore del fuo Ordine , e i Direttori ordinar; fi 
pretendano efenti , ella nondimeno farà tenuta avvenire il 
Vefcovo Dioccfano, o il fuo Vicario circa un mefe innati- 


fuo Monaltero , fe non tiei 
aitinone de’ fuoi Superiori , 
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zi , affinchè la detta Relìgiofa fia efatninata } il che fi fari 
fuori della ciaufuft» , e luoghi regolari del detto Monaftcro. 

XXXV. Nell'un Secolare , o Regolare , lotto pretcfto di 
qualunque fiali efenzione , potrà elTcre deputato tanto ordi- 
nariamente, quanto eftraord^nartamente ad udir le confef- 
fioni delle Monache , fenza edere deputato , ed approvato 
lpccialmente per quello effetto dai Vefcovi Diocei'ani ; la 
qual deputazione, c approvazione làrà loro congegnata* gra- 
tuitamente j e fe avveniffe , che i ConfeiTori non efercitaf- 
fero , come è dovere il loro impiego , dopo che i Vefcovi 
avranno avvertiti i Superiori di. levarli , fe quelli trafeurano 
di ubbidire , potranno i Vefcovi far ciò di propria auto- 
rità. 

XXXVI. Tutti i fartìglj , ancelle, e domefiici delle Mo« 
nache dimoranti ne’ Monafterj fuori dei luoghi Regolari , 
faranno foggetti a tutti i doveri della loro Parrocchia , 
come tutti gli altri abitanti *in ella, fe il detto Monaftero 
non ha un privilegio fpecialc in contrario. 

XXXVIi. Se accade qualche abufo neJP amminiftrazàone 
delle rendite temporali delle Monache anche efenti , l’Ordi- 
nario rilevando ciò, o venendoli fatto fopra di ciò qualche 
lamento, fi farà pxefentarc i conti , e gli efaminerà, chia- 
mando preffo di fe le Superiore delle Monache, e tanto elle, 
che i loro amminiftratori coltringerà per le vie del diritto 
a prefentarli ; c le il Vcfcovo co ho le è , che gli araminiflra- 
toii di quei beni non fono idonei , o che fono prevarica- 
tori nel proprio impiego, dopo aver avvertite le Superiore 
dì eleggerne altri, le effe fono negligenti in ubbidire, po- 
trà farlo di propria autorità.. 

* XXXV III. Quando trattai] di eleggere una Supcriora in 
quelle cafc , ove ha luogo ancor* 1’ elezione, fieno efenti, 
© noi fiano, il Vcfcovo ne deve cfferc avvertito per aflifter- 
vi , e prefedervi in perfona , o col mezzo del fuo Vicario 
generale, o altra perfona da fe delegata} e fi porterà alla 
detta c afa, o Monafiero fenza aggravarlo di fpefa alcuna ; 
e per P efecuzione del prefeme regolamento i Vefcovi, Vi- 
carj generali , e Ufficiali potranno cofiringere.i refrattari ad 
ubbidire adoperando le cenfure , fcomuniche , e altre pene 
del diritto} e ciò non* ofian te qualunque oppofizionc , o 
appellazione, fenza pregiudizio di cflà. 

Le Chiefe Cattedrali, Collegiale, e loro dipendenze ve- 
ramente efenti , non fono comprefe nella prefente dichiara- 
zione, ai dritti, c privilegi ‘felle quali elfa non potrà- nuo- 
cere , nè pregiudicar*. ; w 
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l privilegi e le t fendati '■ dei Capitoli , e delle Parroc- 
chie avendo un rapporto quaji diretto con quelle dei Regola- 
ri , crediamo , che non Jia inutile aggiungerle a quanto ai- 
tiamo detto. 

I 

Cagione dell * Efcn[ione dei Capitoli. 

l/Efenzionc de’ Capitoli è meno arnica di quella degli 
ordini Religibfi , po thè i. Bernardo , e i Tuoi contempora- 
nei ia neflun luogo li lamentano dell’ efenzione dei Cano- 
nici i forle perche anticamente tatti i Canonici erano Rego- 
lari , o perche nel fccolo di quello Santo i capitoli , i quali 
fi formavano ancora fono gli occhi dei Vedovi , e veni- 
vano regolati dalla loto autorità , non erano nel cafo dei 
Monaci per reclamare 1’ cfercìzio libero, e tranquillo della 
lor regola nella folitndine , e nel raccoglimento. Ma in fe- 
ditilo cfièndoli alcuni Monaftcrf fecolari zzati, ed effendo Itati 
fondali alcuni nuovi capitoli fecolari con la condizione dell’ 
efenzione ad imitazione dei Monaftcrj , i Capitoli lì videro 
divenir geloli della efenzione , e dell’indipendenza dalla giu- 
r udizione del Vefcovo, egualmente che le Comunità Rego- 
lari} c le colè giunfero a tal fegno , che il Velcovo recen- 
temente eletto accordava quell’ efenzione al Capitolo, che 
1’ avea collocato al Vescovato, come ~un contraffirgno di fua 
xicOnofcenza , e forfè anche come un effetto delle mifute 
prefe dal Capitolo. Se pieltiam tede ad alcuni Autori, i Ca- 
nonici , che avevano negato il lor voto, temendo il rifen- 
timento del Vefcovo da elfi noneletto, lì rivolfero al Papa 
e agevolmente ottennero 1’ efenzione del loro Capitolo. Ba- 
queto nel fuo trattato della Giutlizia cap. iS. n. f part. 
l. così lì efprime fopra quello argomento „ I Decani, Ca- 
„ nemici , e Capitoli delle Chicle Cattedrali, e Metropoli- 
„ tane fono ordinariamente efenti dalla gmrifdizinne decloro 
„ Archefcovi, o Vefcovi, ancorché fiano lor Superiori, fc 
», che la collazione delle lor dignità. Canonicati, e pte- 
fy bende appartenga di fatto ad cllì } il Capitolo ha la fua 
», giurifdizioue c Giudice Ectleiiaftico a parte, il quale in 
,, nulla non rjconofce l’Officiale del fuo Vefcovo, o Ar- 
», civefcovo,: per quella ragione mohi dicono, che gli At-* 
», civefcovi , Vefcovi , e altri Prelati erano anticamente fc- 
„ condo la difpolìzlone Canonica, e la Pragmatica finzione 
„ eletti dai Decani, Canonici, e altri Bcncikiairj della lor 
,, Chiefa: dopo la qual elezione , quello che era eletto 
,, cd era pervenuto alla dignità da fe pretefa, concepiva 
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„ odio, inimiciria, c malevolenza contro alcuno degli Elet- 
„ tali, fi» Canonici , o altri, che non 1* avevano favorito 
,, e dato il loro fuffragio , li faceva moleftare , inquietare, 
,, affliggerei e travagliare a riducila del fuo Promotore, 
,, dinnanri al fuo Officiale; e che per quella cagione i Ca- 
,, pitoli, i quali comunemente fono in lite co’loro Vefcovi, 
,, hanno facilmente ottenuto da’ Sommi Pontefici Pefenztone 
,, dalla giurifdirionc de’ propri! Vefcovi, Arpi vefcovi , c 
,, Prelati ; e quantunque ceffi al ptcfente quella ragione , 
perché il Re nomina agli Arcivefcovati , ed altre Prela- 
„ ture Ecclefiafliche del Regno , e il Papa alla nomina del 
,, Re dà le provvifioni; tuttavia l’cfcnrjone dalla giurifdizione 
,, dura ancor al prefente , c non v’ ha quali Capitolo, che 
,, non abbia il (ito Giudice Ecdefiaflico , il quale non rico- 
,, «ofee 1* Ufficiale del fuo Vefcovo , o Areivefcovo. S tali 
,, Capitoli s’intitolano immediatamente dipendenti dalla s. Sede 
,, Apollolica come fa il Capitolo della Chicli di Parigi. 

Si poflono in oltre aflegnare per cagioni delle efenzoni , 
quelle , che abbiamo di fopra mentovate rifpetto alle efen- 
zioni dei Monaci. Le unc e le altre hanno cagionate gran* 
didime controverlte j meno per altro quelle de’ Regolari , 
che quelle dei Capitoli ,* i quali non vengono contemplati 
nel riterito regolamento. Ecco le modificazioni , che fi rac 
colgono da molti arredi iopra di ciò emanati. I Capitoli , 
ancorché dènti delle Chicle Cattedrali , o Collegiate noia 
poflono i. rifpetto alla fede, e al culto divino far Editti, 
pubblicar Giubileo, o Indulgenze, far imprimere un nuovo 
Ufficio , comandar la verificazione, o pubblicazion dei Mi. 
racoli, ammettere nuove Rcltquie, ricevere, o efporre nuove 
Immagini, approvar Confeflòri. %. Rifpetto ai Sacramenti 
non poflono impedir il Vefcovo dal conferir gli ordini nelle 
loro Chiefe , nè dall’ amminiftrarvi gli altri Sacramenti, effi 
poi non poflono nè conferir gli ordini , nè giudicare delle 
caule matrimoniali, j. Per una riverenza dovuta alla Dignità 
del Velcovo , non poflono far Editti per proceffioni Generali, 
Te Deum , o altre pubbliche preghiere, le quali fi fanno 
per comando dei Vefcovi, ma in certi cafi con fàputa del 
Capitolo, impedir non poflono, che il Vefcovo, accom- 
pagnato da’fuoi Officiali, non abbia un trono , o fède emi- 
nente nelle loro Chicfc , nè che non entrino ftellc loro af- 
fcmblee ogni qual volta fi tratti del ben della Chicfa , o 
del fcrvigio del Re. I Canonici dr qnefli Capitoli fono fog- 
getti alla giutifdiziont del Vefcovo, • del fuo Officiale 
rapporto alle ingiurie, o altre offe fi? comincile contro la 
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«li lui perfona , e quella tic’ fuoi domed'.ci. I Canonici dei 
Capitoli denti, dotr citici del Vefcovo , come pure i fuoi 
Vicarj generali, e Officiali fono foggetti alla di lui giudi- 
zia non Gaiamente in ciò , che fpcita alle loro incombenze, 
mìa generalmente in ogni cofa. 4. Quanto all’ ammiuiftra- 
ziotìe, e alla polizia della Chiefa dei Capitoli efenti , non 
po.Tono di propria loro autorità ridurre le antiche fonda- 
zioni folto pmcito che i fondi non badano, nè fare fta- 
tuti e regolamenti perpetui pel culto , e fcrvizio divino * nè 
guanto a ciò, che riguarda lo (tato della Chiefa efentc. Nep- 
ppr pedono di propria autorità dar facoltà di feppellirc i 
Cadaveri nella Cincia Cattedrale, di levarli da ella per traf- 
portulr altrove, far porre, o togliere Epitaffi, far chiudere 
delle Cappelle, far porre banchi, o altre limili cofc , le 
quali fi potrebbero fare in una Chiefa Colleggiata efente , 
lènza partecipazione del Vefcovo , ma che far non poffono 
in una Chiefa Cattedrale, perchè quella è piuttofto la Chiefa 
del Vefcovo , che del Caputolo. 

4 Finalmente 1 * Arcivcfcovo , o Vefcovo; il cui capitolo 
gode 1* efenzione , è in dritto di far fuonat le campane 
per tutti quelli atti, e cerimonie, la cui intimazione Ipetta, 
al folo Vclcovo, anche in cafo xhe dal capitolo li pagaf- 
fero le corde , e quelli che fuonano. Memorie del Clero , 
tom. 6 . pag. 1133 ; e fitg. Raccolta di Giurifprudenza Ca- 
nonica, alla parola Efen[ionc , ft\. 6 . Filleau pari. 1. lìtui, 
ì. cap. a. Ferrct lìb. 3. cap. 1. num. n» Barde: tom. 1. lìb, 
j. cap. 27. Memorie del Clero tom. 1. pag. i6op. tom. $• 
pag. 367. fino n 1416. Arredi dei capitoli d’Aroiens , c di 
Sens , & c. Canonici qummvis exctnpti , dice Dumoulin, quia 
non funi exen-.pti a jure revcrentiali . . . I nec ab onere , & 
obligatione minifterit community fied tantum a contentiofa ju~ 
rifdiclione. Joan. Gali. part. j, Styl. Parlam. tom. 1. 

V efenzione d’un Capitolo ,0 d’ un Monàdero non trae 
feco la giuri fdizione in favor del Capìtolo, o del Monàdero 
'iopra i Membri, che lo compongono; ma bensì il Superio* 
te , ài quale fono immediatamente foggetti, deve efercitarlo 
da ft flefifo , o tol mezzo di Giudici delegati ; e le il Su- 
periore per negligenza non 1’ efercita , o celia dal creare 
Giudici. confervatori o in partibus, allora fi prefume ch’egli 
1 ’ abbandoni , o confehta , che quedo Capitolo rientri fortO 
la "iuriffizioue del Vefcovo. Che fc un Capitolo folle in 
poflefl'o d* efenzione, e di efercitar la fua giurifdizione fo- 
pra ciafcun Canonico del fuo Corpo, in tal cafo 1 ’ intiero 
Corpo rimari foggetto alla gimifdizione del Vefcovo rifpctto 
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alle prevaricazioni, eh* eflo potrebbe commettere a ri ferva , 
che non flavi una formai dtfpofizione , la quale in termini 
efpreflì lo aflbggetti ad un altro Superiore si in ciò, che 
fpctta al Corpo , sì in ciò , che fpetta ai Membri. Memo- j 

rie del Clero tom. 6. pag. 996. e fig . 

Da tutte quelle eccezioni li può rilevare , che fe le Cotti 
non hanno filmato bene il rigettare affatto , e per intierd 
le efenzioni dei capitoli ; ciò nulla oliarne furono Tempre 
fol'ecitc che i principali dritti del Vefcovato non ne rice- 
vettero verun pregiudizio. Fcrret lib. j. eap. t. num. i;. 

Titoli delle Efenzioni. 

Chiunque pretende efenzione dalla giurifdizione dell’Or- 
dinario , deve provarla , dopo che l’Ordinario, ha provato r 
ch’egli era fuo Diocefano , oppure che la Chiefa , di cut’ * 
otto pretende 1 ’ efenzione , è polla nella di lui Diocefi ; Si 
qui cor am Ordinar iis conventi Judicibus fe exemptos effe 
alltgcnt , de quorum privilcgii* dubiti tur, privile gium exem- 
ptioìiis fuee adhibfant j qued fi facete noluerunt , prò exem» 
ptis nullatenut habtentur. Can. 3. Conc. Turon. ann. 1^36. 

Glofi in c. *• d. 100. 

I titoli _o$dina rj , i quali fervono a fondare, o a provare 
■n’ efenzione , fono, fecondo la noftra Giurifprudenza , 1. 
il pofleflb : 2, le Bolle de’ Papi t 3 le Conccilioni dei Ves- 
covi ; 4. gli Arrefti di appoggio. 

I. Quanto al pofleflb, egli da fe foto è infufficiente ad 
acquittarla. Contro il dritto comune non lì preferivo che 
con titolo, e buona fede 3 in guifa che il nudo pofleflb , 
ancorché fotte immemorabile , non fupphfce a tal difetto.' 

Cap. Si diligenti de preefeript. Certamente 1 ’ efenzione dalia 
giurifdizione Vefcovile c contraria al dritto comune; poi- 
ché la giurifdizione del Velcovo appartiene ad eflo per dritto 
divino ; fe dunque lR>n v* è un titolo legittimo di pofleflb, 
non lì può avere la fola buona fede nel pollcflb , e in tal 
cafo efla non potrebbe mai produrre un titolo legìttimo, e 
futhcientc. I iìgnori Avvocati Generali hanno femprc tenuta * 

quella regola come inconiraflabile , e 1’ hanno in oltre {la- 
bilità coll’autorità dei Papi, dei Concilj , e dei Canoni. 

Memorie del Clero tom. 6. pag. 8*7. fino a 902. pag. 318. 

463. ..477. ..5 72. e feg. Si può egli per avventura preferivere 
contro il dritto divino , diceva il sig. Talon nella c.iufa di 
Momìgnor Vcfcovo d’Amiens contro le Religiofc di s. Va- 
lerio nell'anno 1644 ? Si può egli per avventura preferivere 
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contro il diritto pubblico ddla Chiefa, contro il facro *i- 
uifiero, di cui il Vcfcovo non è, che il depofitario ? Non 
è celi forfè inaudito, clic il folo poflefio immemorabile iìa 
fumeiente per acquiftare quella efenzione? Hanno bensì detto , 
i Canonici , che un Monafiero preferiveva i dritti utili del 
Ycfa'v* , come fono le decime > le oblazioni, le prefiazioni 
dovute per la vifita , pel Sinodo, e per le altre funzioni 
YcfcovHii ma non hanno mai detto,' che eflo preferive la 
gturifdizione , perciocché non fi preferive ciò, che non fi 
può. poftedere. (Giornale delle Udienze.) Quella dottrina é 
op polla a quella del cap. Cum perfori * de privilegiis in 6. , 
ove Bonifacio Vili, decide, che la prefazione Canonica 
operata da un poflèflb legittimo e pacifico, non violenta , 

( p offe fio ) nic clandefiina , ntc concejfa Vicario , balla per 
acquiilar l’efcnzione. Sed nunquam fubdìtut praferibere potejt 
obedientiam. contra Prttlatum. Gloff. in dia. cap. vttb. Ca- 
nonica. cap. Cum non lictat de preefeript. 

II. Si può alferire , che non vi furono giammai fe no* 
i Papi, i quali abbiano accordato i privilegi d’ esenzione; 
imperciocché le conclufioni dei Vcfirovi relative a quell’ og- 
getto non fi facevano fenza il Beneplacito Apofiolico : gli 
lleilì Re di Francia fi contentavano di attefiare ai Papi la 
.lai volontà ; di maniera che la maggior parte dc’Monallerj, 
o Capitoli hlnno fondate le loro efenzioui principalmente 
fopra le Bolle de’ Papi. Quelle Bolle foglionfi difiingucre in 
tre dalli: altre vengono riguardate'come il titolo coftitutiv* 
dei lot privilegi} altre non, fon* che confermative , altre 
finalmente non contengono , che dichiarazioni d’ efenzione. 

.Quanto alle Bolle femplicemente enunciative, quelle noR 
fono di verun pelo. Non ereditar referenti , nifi confiti de 
relato. Cod. de tdendo , non verbis narrativi s , fed dtpofiti- 
vit. C. Si Papa de pxivileg. iti 6. Regola, la quale ha più 
forza nelle materie poco favoritili , come fon le efenzioni, 
e nel Regno di Francia , ove fu adotAto il decreto del 
Concilio di Baltica , dal quale fu abolita la Clementina Lit- 
terits ( Memorie del Clero tom. 6. pag. 105 *.) 

tXe Bolle confermative non hanno .maggior pefo delle pie-, 
cedenti. Cum innovatio , net jus novum conferai , ntc etiaae 
rollai vetus , te in co fiata effe volumus , in quo tempore in 
peratee innovaiionis dignofeerit extitiffe. C. quia intea tionis 
de prtvileg. Anzi -una lunga ferie di tali Bolle rende mag- 
giormente fofpeite lè pre.enfioni d’ efenzione 

Quelle Bolle di confermazione potrebbero fervi* di prova 
ad un collante, e pacifico poflefio » fc ci folle la ciaufula , 
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f,<« juftt & pacifici pofilletis , o altro temi ine equivalente. 
Memorie del Clero tom. 6. pag. ioj4. « fcg. 

Quanto alle Bolle che fervono di titolo coftitutivo , que- 
lle fono le fole, che fi pollano produrre, c li devoilb con* 
liberare 1 . rapporto alla lot forma citeriore : a. rapporto al 
iqpfo dei termini , nei quali fono concepite. 

r. Rapporto alla forma citeriore di quelle Bolle , convien 
fervirft delle regole di Diplomatica cipolle alle parole Di' 
ploma « Falfo , per formar giudizio della loro veracità , ef* 
fendo effe più fofpette , quanto più antichi fono i titoli. 
Quelle Bolle fa d* uopo prefcntarle nel loro originale, o in 
uno flato, che menti, che gli fi pretti fede; Si fcripturam 
a uihenticam non videmui ad extmplaria , nihii facert pojju • 
mus. Più fopra abbiati! veduto, che il sig. Avvocato Cene- 
tale Capei rigettava tutte le allegazioni d’ incendj , d’ olf li- 
ti, ec. (contro 1’ opinione di Lomedce) a fin mettete dif- 
penfato dal produrre i titoli. Si vede parimente ivi, che 
gli ettratti tratti dai Capitoli, ed Abazie, come pure le 
note degli Storici prefe da memorie fommini Arate da’ De- 
pofitarj degli Archivi , fono per la maggior pane nel cafe 
delle regole di Diplomatica 

■ z. Quanto alla difpofizione delle Bolle, e all'interpreta- 
zione dei termini in ette ufati , convien dapprima (opporre 
come un principio colante , che le efenzieni cifendo odio- 
fe , con rigore fi /piegano i titoli , fui quali fi vuole ftabi- 
lirle , in guifa che Tempre fi preftimc , che non fi è volato 
comprendervi ciò, che non vi è cfptetto interinai apcriif- 
fimi. Privilegia curri fiat odio fa , non debent extendi , nifi 
qua tenui in eit contintntur. Pririltgium femper intelligitur 
concejfum fine Ixfione alterimi. Cmp. Porro de priviL-g . /. 6. 
Non extra fuos limita ex tenda» tur. Cap. /. de privile g. in 
. « Bonifacio Vili, fcrivendo al Vefcovo di Poit ers , eoa 
fontina cfattezza gli fp ega il vero feafo dei termini delle 
Bolle , di cui voleva fervitlì per iftabilirc delle efcnzioni. 
Si a Papa, de privileg. in 6. 

Di tatti i differenti cali, nei quali Bonifacio Vili, nella 
fuddetta decretale intende , che una Cùicfa fia ef-.nte nelle 
Francia, non fi ammettono fe non quelli, nei quali il Papa 
accorda 1’ cfcnzione in verbis difpofitivis , e nei quali pro- 
duce fi per titolo un giudizio cip retta mente declaratorio, e»~ 
ctvtionttn rei judicatte ; come fi vedrà p ù fouo : in guifa 
che non fi av> ebbe verno riguardo alle induzioni ir tte dal 
pagamento di un ccnfo annuo in fegno di libertà , ad indi- 
cium percepite libertatis, e meno ancora ad in dici un pererptat 
p rotili ioti ii titolo » che dal futi detto 'capo viene riguardato 
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come imitile con molti altri » che s’ incontrano nel tit. de 
priviìeg. nelle decretali. I signori Avvocati Generali, i quali 
in varie occaiioni hanno con tanta forza declamato contro 
le efcnzlllni , volevano , che nefl'una fi foftenefle fe non 
folle fiato accordato cum magna , & rationabili caufa. 

In confcgucnza della Regola odiofa rejiringenda , fi giu« 
dica , che l’elinziane ab ornai conjuetudine Episcopali non 
lignifichi l’efenzione dalla giuril'dizione Vefcovtlc, ma fol- 
tanto l’efenzione da alcuni diritti temporali, che i Vefcovi 
erano in pofl'eflb di confeguire fopra i benefici, e le comu- 
nità Eccleiiafiiche delle Dioccfi. Arg. i , feientes de cenfibus. 
Lo Hello deve dirli di quelli termini libtrtas a Synodo. In 
quella maniera appunto , che quando il Fapa dopo aver con* 
cello efenzione ad un Capitolo , ad un Mcnaficro , fc non 
gli sdegna il Superiore , al quale fiano foggetii , una tal 
efenzione non riguarda che i diritti temporali. Anche i 
Referitti che accordano Giudici incerti odia ad elezione 
degl’ impetranti , fono adblutamente nulli. C. ad h<tc fumus 
de Rcfcript. L’ efenzione accordata al Capo , non fi dima 
accordata , ai membri. C. ex ore de priviìeg. Il privilegio 
di non poter clTere fcomunicato nè interdetto dal Vefcovo 
dei luogo , non dà efenzione pel rimanente. C, Ne aliqui de 
priviìeg. in 6 . Le Cenfure pronunciate in quelle Bolle d* efen- 
zione contro coloro che vi contravverranno non riguardano 
nè i Vefcovi, nè i Sovrani; L’ufare un Breviario diverta 
da quello delta Cattedrale non è una prova d* efenzione ; 
così fu giudicato da diveriì Arredi :, 1’ Arredo del Parla- 
mento di Parigi ai 13 aprile 1709 , mantiene il Capitolo 
della Chiefa Collegiata di s. Martino di Tours nell’ufo 
delle fue pratiche, e de’ Tuoi riti; quantunque in vigore 
del medefimo Arredo venga egli rimetto tatto la giuiifdi- 
zione degli Arcivcfeovi. ( Memqrie del Clero, tom. 6 , pag. 
976). Egli è un gran principio infegnato dagl’italiani, che 
li titoli d’ efenzioni e altri privilegi » che fono contrari ai 
Concilj Generali; devono euere riguardati come fuppofti , 
o furrcctizi allorché non contengono una claufula , la quale 
in termini efprefli fpieghi quella derogazione. ( Concil. La* 
teran. a un. 1215 , Can 37. Fagnan. in Cap. ex parte de Ca- 
pdl. Monachor. num. 9 , & in C. nonnulli de refeript. num. % 2 ). 
La comradizioae ai Sacri Canoni., a giudizio degli fieffi 
Papi , in una Bolla è una prova di fallita o lurrezione. Lo 
delta deve dirli dei titoli d’ efenzioni e altri privilegi che 
fcmbraAO «ITere fiati accordati fenza chiamar i Vefcovi e 
gli altri che vi hanno interefl'e ; e per quella ragione in Co- 
flanza fi determino di abolir le efenzioni. Quindi una efe*- 


xìone accordata Sede vacante farebbe vi labilmente falla e 
come tale rigettata. (Memorie del Clero , tom.i,pag. 1074, 

Le Bolle d’ efenzione , le quali non fono conformi all’ 
intenzione dei fondatori di un Capitolo o di un Monaftero 
fotto la direzione e la giurifdizione delVefeovo, fi devono 
rigettare. ■■ , 

Finalmente, e quella è la formalità che mette il figlilo a 
tutte le altre , perchè una Bolla d’ efenzione torrai un titolo j 
incontrallabile , bifogoa eh’ efià venga autorizzata da lettele 
Patenti del Re j ed è quella una maflima antichiflìnaa delie 
libertà della Chiefa Gallicana artic. 70. Il si g- Pithou dice, 
che le efenzioni venivano una volta concedute dai Re di 
Francia, o dai Papi, alia rlchiella degli Ueflì Rej il che fi 
prova dalle prime due Forinole di Marcullo , dalie quali fi 
rileva, che limili efenzioni non fi accordavano che col con- 
fenfo per lo meno del Re , e fpelfilfimo a tua i danza , eia 
oggi, come dice Feuret, ( Trattato deli* abufo Lib. j- , cap. 

, 1 , mirri, li . ) le la finta Sede accordalfe efenzioni fenza il 
confenfo del Diocel'ano , e feftza la licenza del Re , vi la- 
rebbe abulo formale e notorio, «uefo l* intetene che v’ tu 
il Re d’ eircre afcoltato come patrono e protettore delle 
Chiefe, nominatamente rifpetto a quelle che fono di fua 

fondazione o nomina. — 

Certa cofa è, che al prefente non fi accorderebbe un’ 

' efenzione a chilfiiia fenza il confenfo almeno del Vefcovp 
Diccefano , poiché non vi fono più Concilj Provinciali} ma 
ficcome altre volte i Vefcovi o non potevano, o non vo- 
• levano opporli alle efenzioni divenute già rrequentiffime , 
cosi le Curie confermano qualche volta delle efenzioni > tcui 
titoli fono fiati rivediti della formalità delle lettere Patenti, 
ma a cui non appanfeo che il Vefcovo abbia acconlentito: 
in tal cafo il dt lui confittilo , almeno tacito, fi deduce dal 
pollalo immemorabile .cont nuato conofcendolo eflo e veg- 
gendolo i a riferva che tal concelfione non ritrbvifi fatta in 
tempo dell’ ultimo feifma , nel quel cafo non vi fi avrebbe 
alloiutamcnte verun riguardo. Raccolta di Giunfprudeeza 
Canonie, verb. Ejen\ione f<\. t , difi. 4 - num. 6 . Memorie 
del Clero loc. eie. ove tutte le decifioni da noi ora cfpofte» 
fi veggono llabilite nelle Arringhe delli signori Avvocati 
Generali. 

3. Quanto alle conceffioni fatte dei me.lefimi Vcleovi , 
quelle non poflòno ituiur titolo contro i loro fuccenori. 1 
Concilio di Trento ha confermato efprcflanatnte quelli mal- 
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/ima nel cap. 4, fcff. 6 , de reformat, ecwandando , che le 
vitìte dei Vefcovi, e altri fuperiori abbiano luogo non ob- 
ftantibui fenicntus , juramentit , concordili , qux tantum fuos 
* oblìgant auclorcs , non etìam fucctjfores. Sopra di che la Con- 
gregazione del Concilio ha decifo, che il Concilio, non 
ha intefo parlare in quello luogo, nè in alcun altro coi 
medciiini termini, che dei Concordati e Trattazioni non 
confermate con cognizione di caufa dalla santa Sede. ( Gar- 
zia pare, j , cap. a , num. uj. ) Hanno opinato alcuni Au- 
tori , che quella Regola del Concilio di Tremo non debba 
aver luogo le non nfpetto all’alienazione dei diritti tem- 
porali j ma quelle diverfe . interpretazioni non furono fe- 
guitc nei celebri Arrel'ti emanati nell’anno 14H4 contro il 
Capitolo di Cliatres , e nell’ anno ; 667 contro quello di Sens. 
I signoti Avvocati generali, i quali parlarono in quelle due 
.caule, e in altre limili, llabilirono , e giuflificarono indi- 
fiinumente la mallima del Concilio di Trento; e che nè le 
condizioni , nè i giuramenti che i Capitoli efigono dai Vef- 
„cevi allorché prendono il perfonale pofleffn , di confermare 
le confuetudini , i diritti , lc»prerogative del Capitolo , non 
fono d’ alcun pefo.. ( Megiorie del Clero tom. 6 . pag. 10$ e, 
e feq. Raccolta di Ginrifptudenza Canonica ft\ % , difi. 1 , 
alla voce c finitone. ) _ 

4. Quanto agli Arrefli che vengono elibiti da quelli che 
pretendono di eflcr denti, conviene efaminarne attentamente 
(a data, e le parole. Siccome anticamente > Giudici Secolari 
in materia d’ efenzioni non giudicavano fe non del fatto di 
pofleffo, e dopo il loro giudizio fopra il poflelfb potevano 
le Farti prefentarit ai Giudici Ecclelìaflici per far giudicare 
il petitorio , e far decidere fe i preteli efenti ne provavano 
la concezione con titoli validi e ficuri j quindi gti antichi 
Arrcili non decidevano Tempre formalmente e definitiva- 
mente 1’ efenzone , e qualche volta mantenevano i ricor- 
renti nell’ efenzione prò» vilionalmente afpetrando il giudizio 
quanto alla foftanza e al punto principale, e cosi lì dipor- 
tavano per ifeanzare le liti e le turbolenze* In quell’ ultimo 
cafo gli antichi Arrefti provano foltanto , che nel tempo 
della loto data , il ricorrente era in poil'dTo della fua pre- 
tefa efenzione : ma il foto polfelfo non balta , come lì è 
giìi veduto : dunque cari ragione i Capitoli di Sens , di 
Mans , di Tours, di Vezelai ec. i quali non producevano 
che il foto pofTeflb ih lor favore, hanno definitivamente 
perdute le loto efenzioni dopo 1* efame che fu fatto dei loro 
titoli. (Memorie del Ckr®, tom, 6 , pag. iuf(, e feq.). 
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li ritornare al Diritto contine è ana co fa Tempre favore- 
vole : quella Regola f> applica in generale ad ogni Torta di 
privilegio , ma più particolarmente alle efenziom , le quali 
t'ormano una fpecie di privilegio. 

i. Quindi 1* efenzione cefla col non ufarla , o con aiti 
contrae ji non alligando exemptionem corata Ordinario: l. fi quii 
in confcribendo Cod. de Epife. & Cleric. Lomedeo penfa , 
ehe lìccome non lì può rinunciare al privilegio Chericale , 
C.Ji diligenti de for. compcttnt. coti rinunciar non fi polla 
ad una efenzione , comune a quello che 1’ ottiene » e al 
fuferiore al quale eflb è fbggetto : ma debole fi è quella ra- 
gione allorché fi confiderà , che le efenzioni non hanno per 
oggetto principale che 1* interelTe di quelli i quali le ot- 
tengono : quindi non lì valutò una tal dottrina nel Anello 

gennaio i6jt , emanato in favor del Vcfcovo di Bologna 
contro le Monache dell’ Annunziata della fteflà città. Non lì 
ebbe riguardo all’ intervenzione del Provinciale dei Corde- 
lieti , il quale pretendeva , che non averterò potuto le fud- 
dette Monache lottrarfi dalla giurifdizione dei loro Superiori 
Regolari, fenza il loro cohfcnfo , o almeno fenza 1’ auto- 
rità dei Papa. ( Soefre Cent. 3 , cap. $•* ) Quaram’ anni ba- 
llano ad un Vefcovo per prelcrivere contro 1* efenzione dalla 
fua giurifd'Zione. C. fi de terra , de privilcg. 

a. Il delitto d’ un privilegiato , o 1’ abufo eh* egli fa del 
fuo «privi! .-già , lo rendono di erto indegno, e perciò lo 
deve perdere, rivìlegiam meritar amittcre qui pcrmifia fibi 
ebui] tur pntrfiatt^ C. cum plantare J , G. e. tuarum de privi- 
leg. C. privilegia n 1 1 , q. ; finii privile gin privandus efi qui 
allenii derogai. C. 4 , de privilcg. 

j. Quantunque i privilegiati non abbiano abufato dei loro 
privilegi, le circortanze dei tempi, dei luoghi, delle per- 
fone poflbno apportarvi cangiamento , fecondo i principi 
efpoili alla voce CanonC;' (Memorie del Clero, tom. 6 , 
pag. 108+, e fieq. ). 

4 Certa in oltre l*efenz ! one quando produce dei grandi 
inconvenienti , o del danno : cum incipit effe nova , revoca- 
tur. C. penali, de deci.m. Dice Lomodeo, che nel cafo della 
rivocazione di un privilegio , è necertario farne menzione 
efprcila : nam cum pr : vilegiumfit privata Ita , / rincept igìtur 
non pr a fumi tur habere in fcrinio peclorii. C. privilegia , difi. 
j. C. e* parte de offic. Deleg. Infegna il lodato Aurore, che 
il Papa non può rivocare le efenzioni da fe Hello accordate. 
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e per confcguenza meno ancora in Francia quelle ftabilite , * 
o e fatte dai Fondatoti. Licei enim Summo Pontifici comp.tat 
ante colici ionem omnimoda potejlos, non tamen libera facit 
privatiti. C. inventum itì, q. 7. Privilegia Principum dibeitt 
*Jft perpetua. C. t , i , z$ . q. z. Si conferma quella dot- 
trina con la Regola della Cancellarla, alteri jus quafitum 
non toUatur , riferita alla parola cui priut , dalla qual Regola ’ 
neppur il Papa può allontanarli fenza giuda cagione : ne tran' 
fgrediaris termino t antiquot , quot pofuerunt potrei tui. C. 
nullut 9, q- ». 

• I Ononidi hanno comprefo i diverll cali, ne’ quali ccf« 
fallo le efenzioni , iu quelli due verfi. 

. ’ . * 

InJtihum tallii contempla , cri min , abufus , 

Oppofitum factum , damnum , tempus varictutn. i 

Efeniioni dei Parrochi. % 

Col nome d* efenzioni dei Parrochi non intendiamo qui 
una indipendenza c una libertà verfo il Vèfcovo , come 
quelle finora accennate : ma confidono efl'e in certi diritti 
o privilegi annefli alla qualità di Parroco odia proprio Prete 
nel governo delle Parrocchie , fenza pregiudizio di quali* 
dovuti ai Vefcovi loro Superiori e primi Pallori di tutte le 
Parrocchie della lor Diocefi. Per elempio i Farrocchi, tanto 
Secolari che Regolari, pollano predicare e amrainiftrare i 
Sacramenti nelle loto Chiefe fenza chiedere a quell’ oggetto * 
una licenza più fpeciale dall’ Ordinario. Anzi hanno elfi 
quello diritto con efcluiiva di tutti gli altri Preti , i quali 
non pollono predicare , nè amminiftrarc il Sacramento della 
Penitenza, nè gli altri Sacramenti nella loro Parrocchia, 
fenza il loro confenfo , eccetto che fé fono inviati dai Vef- 
eovi. Ma quelli Preti neppur in tal calò pollono impedire i 
Ranocchi di predicare eilì medeAmi , feciòllimano meglio. 

Hanno in olite i Pairocchi dei diritti particolari e perfonali 
{penanti alla benedizione nuziale, alla Comunione rafquale 
ec. Ma fono Tempre foggetti al Vefcovo rifpetto alleVifite 
c a tutte quelle funzioni Padorali , che gli foffe in grado 
di cferciurc nella Parrocchia. 


Origine dei Parrochi . . 


I Monumenti Ecdefiaftici dei primi tre o quattro fecoli 
detta Chi cf* ci farebherd giudicare, che iu allora non ci 
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.fodero Parrocchie e per conseguenza ueppur Fatrochi. Se 
cc ne furono , dice il P. Tomaiini ( Trattato della Difciplina 
della Chiefia, furi, i, Uh/ . , cap. zi.) furono etti pochif- 
fimi. Gli Atti degli Apolidi, le Lettere di *. Paolo , il li- 
bro dell’ Apocalifle non ci parlano fe non di Chiefc nelle 
Città principali , di Vefcovi , e di Preti , che ivi riltedevano. 
S. Ignazio , e s. Cipriano non indirizzano le loro Lettere 
fe non a’ Vefcovi delle grandi Città» e non vi li fa mai* 
menzione di Preti o di Diaconi di campagna ; anzi non vi 
li feorge il menomo veftigio di una Chicfa , alla quale 
non prefedefle il Vefcovo. S. Giuftino nella feconda Apologia 
dice, che ne’ giorni di domenica r Fedeli della città e della 
campagna li adunano nel medelìmo lungo , che il Vefcovo 
ivi oltre il Sacrificio dell’ Eucariflia , la quale viene dittri- 
buita a coloro che fi trovano prefeoti, c col mezzo dei 
Diaconi viene fpedita agli attenti. I Canoni attribuiti agli 
Apoltoli meglio di qualunque altro Scritto ci farebbero con- 
ghictturare, che nei primi tempi al folo Vefcovo era ad- 
dottila la cura di tutto il fuo popolo , e che i Preti e i 
Diaconi non erano mai da lui divifi. li Canone quarantèiimo 
dice, che quelli non debbono intraprender nulla lenza la 
licenza del Vefcovo : fine fent ernia Epifcopi aihil agere per • 
untene. 11 Canone decimoquinto dice , che il Vefcovo deve 
invigilare Sopra di tutto ciò che riguarda la fua Parrocchia, 
c le ville ’da eflà dipendenti : qua r arrochì# proprie compe - 
tu: ir, & vìllis qua fub ea funi- In quello Canone Parroc- 
chia è prefo in luogo di Diocefi , fecondo l’ oll'ervazione 
del P. Tomafini. Finalmente ciò che convincerebbe appieno, 
clic ne’ primi tempi tutto dipendeva immediatamente dal 
Vefcovo, è il Canone trigefimofecondo , il quale comanda 
che fieno depotti quali fcifmatici , i P jet» e i Oberici , » 
quali fanno Adunanze feparate alle quali non prefiede il Vef- 
Covo : fi quis prcsbyter contemnens Épifcopum fuiim , feorfim 
Congregationetn fteerit & alterata Altare fixerit , deportata $ 
quafi Principatus amator exifiens j fimilittr Cr reliqui Clerici. 

Tutto ciò non è contrario a quanto credefi comunemente, 
vale a dire che i Vefcovi in que* primi tempi fpedi vano Preti 
del loro Clero alle Chiefc particolari , i quali dopo aver 
adempiuto alle commi filoni addottategli ritornavano alla Chicfa 
Vefcovilei e che in feguito ettcndofi accrcfciuto il numero 
de* Fedeli , e per confeguenza aumentato il numero delle 
Chiefe, i Preti furono uniti alle Chiefc, e il loro minifter®' 
fu refo ftabilc per amminiftrare i Sacramenti ai Panocchiaui. 
( Me marie del Cleto , ttm. i , pag. 41 ;. ) 
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la Alefondria ai tempi di Coftantino le Parrocchie erano 
già ftnbilitc nelle città, e nelle campagne. Narra s. Epifanio, 
( hctref 69 ) che nella ftefl'a città d’ Alcffimdria v’ erano 
molte Chiefe , ( egli ne novera fette o otto ) le vie c le 
cafe vicine a ciafcheduna Chiefc , che he erano come il di- 
ftretto , fi chiamavano Laure, la ciafcuna di quelle Chiefe 
v’ erano molti Preti , ma uno n’ era come il PrcGdente. Ario 
era Rettore, o come noi diciamo, Parroco d’ una di quelle 
Chiefe. Si lem egli dell’ autorità , che gli dava quali’ im- 
piego , per fpargere il veleno de’ fuoi errori. S. Atanalìo 
(. Apolog. a. ) dice, che nelle maggiori Ville vi erano delle 
Chiefe e dei Preti per governarle: nei famofi paefi delle 
idareotìdi ve n’ erano dieci. Il Concilio d’ Elvira attefta , 
che in que’ primi tempi fi affidava la condotta di un popolo 
anche a’ Diaconi : fiquit Diaconus regens plcbcm. (Canoa, tj 
Apoftol. Tonaafini loe. eie. cap. ai ) 

I Canoni del Concilio di Arie* celebrato nell’ anno 314, 
provano, che fin dal quarto Secolo nella Gallia v’ erano i 
Pinocchi tanto nelle campagne, quanto nelle città. Coman- 
dano quefti Canoni a tutti li Miniftri della Chiefa di ride, 
dere nel luogo ove fi trovano fbbiliti, e ai Diaconi delle 
città di non artogarfi le funzioni che appartengono ai Preti, 
«ioè ai Fatrochi. Il fecondo Concilio di Vaifon comanda 
efpreflamente ai Preti o Patrochi della campagna jli educare 
dei giovani Chetici nelle loro cafe , e d’ ingegnarli il Sal- 
terio , e le sante Scritture. 

CU antichi Patrochi delle Chicle di Roma eran chiamati 
Cardinali : quello nome da Roma pafsò in rane le Chicle 
dell’ Occidente. Il signor Fleurj ufiferva nelle fue Inftituzioni, 
che quella maniera di parlare, «la quale eftcndevaG anche a 
certi Diaconi , era ordinaria al tempo di s. Gregorio , ed 
era comune in tutta la Chiefa Latina Dipoi il titolo di Preti 
Cardinali fu particolarmente ^attribuito a quelli delle città, 
e finalmente ai membri del Sacro Collegio. 

Quelli Preti Cardinali, aggiunge il signor Fi curi , che 
aoi oggi chiamiamo Patrochi, divennero in feguito come 
piccoli Vefcovi } a mifura che s’ accrebbe il numero de’ fe- 
deli , fu loto permeffo il celebrare la Meffit nei loro Titoli, 
e per conseguenza il predicare. Fu loro permefl'o in oltre 
il battezzare anche ne’ giorni folcimi , il che tuttavia , dice 
il meddimo Autore, non fu «nivetfalej tutti i Parrochi 
avevano parimenti la cura d’ inftruire i fanciulli avanti c 
dopo la CreGma , di correggere i coftumi , dì convenire i 
peccatoli, «dir k coftfcflìoni, c dai la penitenza Secreta. 



** 

Potevano eleggere m) Salmffla o fia Cantore di loro propri* 
autorità, ma non già t'ire un Acolito, o un Suddiacono : 
potevano deporre i minori Chierici al di Arno dei Suddia- 
coni , e fcomanicare i laici. Verlo 1 * anno mille i Parrochi 
eliderò il laro potere lino alla giurifdizione contenzioni, e 
de goderono oltre tre ftcoli ; ma quelli diritti per la mag- 
gior parte furono loro rapiti in feguito dai Vefcovi. I Car- 
dinali della Cliiefa Romana fono i foli , i quali abbiano 
confervato fu le Ghiefe del loro titola la giurifdizion con. 
tenzìofa con molti diritti Epifcopali , che una volta crauo 
comuni a tutti i Parrochi. I diritti e i. doveri degli antichi 
Parrochi veder fi polfono nel Capitolare di Teodolfo Vefcovn 
di Orleans fcrirto vetfo la fine del fecolo ottavo: vien elfo 


riportato nella Storia Ecclefiaftica del signor Fleurj ( IH. 44, 
nera, z).) e nella Raccolta dei Concili ( tom . 7. pag. 1136.) 
Convien vedere in oltre lopra il medefimo argomento il P, •. 
Tomafini nel fuo Trattato della Dilciplina della Chiefa , 

( part. I , lib. I , cap. ^ 3 , part. 4 , lib. I , eap. 27), 
ove quell* Autore dice , che la dignità dei Parrochi teatina 
efiere fiata innalzata al più alto luo grado dai Teologi di 
Parigi allorché fiabiiirono quella dottrina, che i Parrochi 
eflendo i Succedetti dei fettanta Difccpoli ; componevano un 
f.condo ordine di Prelati , i quali hanno immediatamente 
da Gesù Grillo 1 * autorità di efercitare le funzioni gerar- 
chiche, di purgare con la correzione, d* illuminar colla ' 
predicazione , e di petrezionar coll’ amminifirazione de’ Sa- 


cramenti. Ecco come parla a quello ,propofito il famedi» 
Cerio ne : ( tura. r, pag. 137. Qui dicuatur Sutcejj'ores ftp- 
tuaginta duorum Difcìpulorum , & dicuntur Prelati fecun ■* 
di ordini s , dignitatis vtl honoris , quales fune Curati , qui* 
bus & fiatu €r ordinario jure convcniunt tres adus hierar* 
thici , primario , ejfemialiter , & immediate a Chrijio : qui 
fune purgare per corredìoncm » illuminare per pr<zdicationcm % 
perftere per Saeramentorum minìflrationtm. 

Quando le Chtefe Parrocchiali vengono unite, oppure ant 
■effe a’ Capitoli Secolari o Regolari , o ad altri beneficj s 

3 uefii Capitoli , e Titolari dei benefici prendono la qualità 
i Parrochi primitivi ; godono di tutte le rendite della Par. 
rocchia, la quale vien retta da un Vicario, a cui danno 
una certa porzione dei' frutti t o una pendone per fiu fulli- 
ftftua. . v 
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Origine dei Parrochi primitivi. 



* Lo ftibilimcmo dei Parrochi primitivi ha divcrfe caufc 
piìi o meno antiche » pia o meno favorabili le une delle 
«lue. 

j. Anticamente allorché i Parrochi della campagna li di- 
ftinguevano col loro merito , i Vefcovi li chiamavano prclTo 
di fc, e ne componevano la lor Cattedrale: davano efli a 
quelli Parrochi in tal gui(a trasferiti per vantaggio della 
Chicfa, una porzione delle rendite delle loro Parrocchie 
facendole reggere t^’ Preti, a’ quali davano mu conveniente 
fuilìfienza. £’ quello i^ primo incom inciamento dei Parrochi 
primitivi , e la piu favorabile origine che polTa loro alfe- 

! filarti. Il Concilio di Lerida, celebrato verfo la meta del 
éttimo fecolo , approva quell’ ufo. C il Concilio di Late. 
• rano dell’anno la u ferabra contenere la QeiTa approva- 
zione. 

2 . 1 Capitoli e i Monaftcrj fi aflùmevano anticamente, 
folto 1’ autorità del Vefcovo , la cura d’ iullruire i Fedeli , 
e di amminillrar loro i Sacramenti , fpecialmente a quelli 
che abitavano, in vicinanza delle loro Cliiefe. Tutti i Ca- 
nonici , o tutti i Religiofi , ciafcuno fecondo i proprj ta- 
lenti, venivano iinp-icgau in quella operai li ltmio più 
conveniente in feguito incaricarne uy^ folo , il quale ne fa. 
* cede tutta la fua applicazione , e ne rendette conto al Vcf- 
covo : d’ onde ne viene , che in certi Capitoli quella cura 
è addolcata ad uno dei Canonici, o delle dignità, con ob. 
bligo agli altri di ajuiarlo nelle funzioni curiali; c che in altri, 
il Capatolo o il Monaltero preferita al Vefcovo un Ecclefia- 
itico in qualità di Vicario perpetuo riguardo ai Monafierj. 
Oltre le Parrocchie che i Regolari s’ erano formate vicino 
al loro Chiolìio, i Vefcovi nel nono fecolo, e anche prima 
di tal tempo , quando il Clero Secolare età già immerfo 
nell’ignoranza, diedero ad ella da reggere la maggior parte 
delle Par. cecilie della lor Diocefi , Con la decima e con gli 
Altari, vale a dire con le obblazioni. Si conobbe in fe- 
guiio che lo fiato Religiofo non era compatibile coti le fol- 
lechudini eftcrioti delle Parrocchie, c meno ancora col 
pofielTo di tanti beni , quindi furono richiamaci alle Paroc- 
chie i Cnerici Secolari divenuti già idonei per 1’ emulazione 
eccitata in efiì dalla preferenza che nectttàriamente era fiata 
accordata ai Monaci contro il loro fiato. Ma quelli Monaci 
rientrando nei loro chiofiti fi ritennero le decime, e in oltre 
la facoltà di pieùmile ai Vefcovi de’ lunghi dei Preti Se» 


/ 


Dici 


- 

EJby: 


óogle 


coleri , e anche Regolari » i quali reg'jeffcro tu' loco luog* 
le Parrocchie , e rendclfero conto dello fpi rituale al Vefcovo, 
e del temporale al Monafteto. Tolcrarono ciò i Vcfcovi, e 
lo approvarono anche cfpreflametite con donazioni , tanto 
erano ben dilpofti in favor dei Monaci in riguardo ai Servigi 
che refo avevano, e che continuavano a rendere alia C lue fa. 

1 Capitoli componi in allora per la idaggior parte di Ca- 
nonici Regolari , ebbero £arte a quelli favori , e di la ne 
viene , che il maggior rumerò delle Parrocchie fono di Col.' 
lazione , o di grefentar.ione dei Capitoli o ^lelle Congrega- 
zioni dei Canonici Pigolati. Finalmente molti nuovi Mo- 
nafterj hanno delle 'Parrocchie per dote , o per aumento di 
dote. Toma lini trattato della dtfciplina delia Chtcfa ( pari. 
4 , Lìb. i > c ap. 1 8 , 29. ). 

3. Alcuni Vefcovi hanno dato ad alcuni signori laici le 
rendite di certe Parrocchie , fono quella condizione , che 
darebbero una porzioni di effe per conveniente furti firn za 
a’ Preti che le reggeffero. Vi furono parimenti dei- signori 
che le ufurparono, chiamandoli padroni , avvocati, o di- 
fenfori di quelle Ciiiefe ; e non ne eccettuarono nepput 
le obblazioni. I Conai j lì fono opporti a quello difendine.. 
Molti di quelli signori , o i lor iucceffori , hanno retti- 
toito alla Chiefa quale Parrocchie e le loro rendite. La 
maggior parte le hanno date a’ Cfpitolt , o a’ Monade rj , i 
quali irragionevolmente hanno affuuto la qualità di Parrochi 
primitivi. Altri le hanno tendete a quell j medefiini Capitoli 
c Monafterj , i quali con querto iniquo commercio hanno 
ancor meno potnto affumeie la qualità di Parrochi primitivi. 
Vedi circa quelle materie le Memorie del Clero ( tom. 3 , 
pag. 774, e /«£• ) e il Commentano del sig. HaUier. 

4. Finalmente 1 * ufiione dei Benefici Curati ai Capitoli , 
Collegi , e Seminarj ec. è anch’ effa una delle cagioni dello 
ftabilimento delle Parrocchie primitive. 

In Francia fi giudica , che per attribuirli la qualità di Pa- 
roto primitivo non balìa, il godere di certi diruti onorifici 
nelle Chicle Parrocchiali. Non bada neppur il presentare alla 
Parrocchia, e il rifeuotere le groffe decime; così fu giu. 
dìcato con divertì Arredi riferiti nelle Memorie del Clero 

tom. 3 , p 7*} «7-1 , e feg.). Il signor Tolon fece 

notare nella caufa delle Religione di 3. Ger mattò dei prati 
e del Parroco di Surena , che la piefentazione alla Parroc- 
chia , la rifeo filone delle ^Decime, e la percezione o«Ue 
obblazioni o in tutto, o in patte, fono caratteri cflenziali* 
c i pi» ordinati ridia qualità di Parrochi primitivi} ma eh 1 
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eflc aon rendono indubitabile LI fucceflo di quella pretefa j 
bensì la qtuluà di Parroco, o di Vicario perpetuo negli 
Atti della Collaz oue , Ov della Prefeutazionc può molto 
contribuire a rischiarar la ^quellione. Memorie del Clero 
( loc. eh. ). Fu giudicato patimenti, che la qualità di Par-! 
ro co primitivo non poru^feuipre feco i diritti onorifici « 
poiché in molte Parrocchie godono di tali . diritti alcune 
perfonc che non fono Parrochi primitivi. Memorie del 
Clero ( tom. j, pa g. 782 ). n 

. . \ ^ . , . 

Diritti e inori dei Parrochi primitivi. 

taf'', •’ ’ * ♦ » . 

Allorché nbbiam parlato dell’ origine dei Parrochi primi- 
tivi , abbiam pure veduti i divertì diritti eh* efiì hanno con- 
ferva to cdfaudo di reggere da fé medefimi le Parrocchie, 
il Capo ad audientiam -.de yEdifc. Ecclef. In cui fi parla 
«teli* erezione di una Sttccurfale, fembra autorizzarli indiret. 
-amen», quando raccomanda al Velcovo di riferbare all* 
antico Parroco, o alla antica Chiefa matrice gli onori che 
*^li convengono: providens tatuai , ut compctens in to horror 
prò facilitate loci matrici EccUfia fcrvttur. Il Capo e*tirpand<e % 
f. qui vero de prabettd. fi> dignitat. difpenl'a formalmente il 
Titolare d’ un Beneficio , al quale fi uova annetta una Par- 
rocchia , dall’ obbligo di reggerla da . fe aaedelimo. Quelle 
inno le leggi generali fufcctnbdi di molte modificazioni fe. 
•rondo la natura dei titoli delle diverfe Parrocchie primitive, 
e- ancora fecondo la confoetudinc. Tutte le concettìoni di 
Parrocchie fatte dai Papi e dai Vefcovi, uon fono egual-, 
inerite eftefe; alcane concedono piu, alcune meno ai Preti 
che reggeranno le Parrocchie ; anzi alcune lafciano alla di- 
fcrezione dei Capitoli, e dei Moaafterj il determinare li di* - 
ritti dei loro Vicarj. Memorie del Clero (Mai. 3, pag. 7*1). 

11 Clero fi è femore oppofto ai lafciar godere ai Parrochi " 
primitivi di alcuni diritti , e di cene funzioni nelle Parroc- 
chie , in pregiudizio dei Parrochi, e acche dei Velcovi» 

L’ Alleni LI. -a dell’ anno 1 5 fupplicò il R.e Lodovico XIII 
a- volt* chiaramente fplegare quelle parole diritei onorifici , 
di cui s’ era- egli fervilo nell’ articolo * 2 delia dichiarazione 
«4 gennajo 1629 , e di ridurli a tre capi. Il primo , a-eitia- 
raarli l’arrocchi primitivi j il fecondo, ad cfler prefentatori 
dei Parrochi j il terzo, a poter ivi celebrar la Mefià scile' 

S atiro felle folcimi dell’ anno, e il giorno del Protettore, 
iza potervi ammi mitrate i Sacramenti, nè predicare fenza- 
patucolare jui&ouc dà Vefcovi- Eu-pio- abbracciato, ed ag. 
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provato cogli Arrefti , e colle dichiarazioni dei Re : raa 
liccome ogni giorno inforgevano nuove controverlìe occa- 
lionate dalle ingioile pretcfe dei Parrochi primitivi , quiBdi 
nfci una dichiarazione il giorno i$ geana/o i7ji> la eguale 
fu verificata nelle Coni Sovrane, e che al prefente l’etve 
di Regolamento generale fopra quella materia. Una tal di- 
chiarazione aflbrbe quella dei jj ottobre 17 16, fenza ef- 
preflamente abrogarla: ella non dice di quell’ ultima dichia- 
razione del 1726 ciò che dice delle dichiarazioni a 9 gen- 
naio j 56 s , e 30 giugno 1690, ch’elle faranno nel reti* 
efeguite: il che fa dire ad alcuni che la dichiarazione 1 $ 
•ttobte 1726 fi può riguardare come non mai emanata. 
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DEGLI ORDINI RELIGIOSI, 

E MILITARI. 
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AcEMETI. 1 Monaci Acemeti cantavano continuamente 
«otte e giorno 1’ U Ilici o divino nei loro Monafterj , per lo 
die furon chiamati dai Greci perfine che mai non fi coricano. 
Non già che i fuddetti Monaci cantaflfero lempre il divino 
Uffizio fenza mai dormite ; ciò • imponìbile : ma divide- 
vano la loro Comunità in molti Cori, e ciafcun Coro can* 
tava 1’ ifteflo Uffizio 1’ on dopo 1’ altro ; in guifa che cam- 
biandoli fucceffivameme , tutte le ore del giorno e della 
notte erano impiegate nel cantare le lodi del Signore. Cre- 
dei! che 1’ Autore di qqplti Acemeti folle Aleflàndro Mo- 
naco della Siria. Pretende!] che il primo penl'tero di quello 
'ftabilimento nafeeffe dalle gagliarde efortazioni che s. Gio- 
vanni Grifoftomo avea fatte ai*Laici di pregar Dio in tempo 
di notte; ficcome racconta Palladio Scrittor della Vita jdi 
quello gran Santo. In oltre nelle Opere èli quello Dottore 
li trovano due palli notabiliffimi fopra quello efercizio di 
pietà e di preghiera notturna; il primo è nella decimaquarta 
tra le fue Omelie fopra 1* -Ep ftola di $. Paolo agli Ebrei } 

* l’altro nella vigelimafefta fopra gli Atti degli Apoftoli. 
Quelli Monaci furono appellati Studiti dal nome di Studio , 
il quale fondò in Coftantinopoli il Monaflero di s. Gioanni 
Jfctuifta, ove collocò di quelli Religiofi. Alcffimdro Inftitu- 
torc degli Acemeti , era originario d’ Alia. I Tuoi parenti 
1’ educarono nello ftudio delle belle lettere a Coftaniinopoli* 
ove divenne dortiflìmo.' Abbracciò egli da principio la pro- 
feflione dell’ armi; ma avendogli Dio toccato il cuore, ab- 
bandonò uno flato si pcricolofo e si contrario alla virtù. 

Si confecro interamente al feivizio del fuo Creatore, nel * 
quale divenne un gran modello di ctilliaaa perfezione. Si 
pofe in una folitudine verfo 1’ Eufrate ; la quale fi popolò 
di un gran numero di peifone che vennero a porli fotto la 
fua direzione. In poco tempo fi trovarono edere in numero 
di quattrocento , di diverfe nazioni ; cd egli gli divife in 
otto cori , acciocché potelfcto comodamente cantare lenza 
interruzione le lodi del Creatore. Dopo aver loro fabbricato 
' - . - fit' 
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un Monaftero , ripafsò 1 * Eufrate per entrar nella Perfia , 
fenz’ altra provitione che le sante Scritture. Quello viaggio 
fu per elio un’ abbondante raccolta : converti un’ infinità 
d’idolatri, confermò i Criftiani nella lor fede: llabilì molti 
Monaftcrj , e fi fece un prodigiofo numero di dilcepoli , i 
quali abbracciarono il fuo Intfituto. Allora egli divife il loro 
ufficio in dodici ordini : e a quello tempo prccifamente u 
deve fiffàre lo fiabilimento dei Reiigiofi Accmeti , i quali 
padovano i giorni , e le notti cantando incelTantemente le 
lodi di Dio. Eflendofi accrelciuto ancora il numero di que- 
lli Reiigiofi, ne clefic egli fettanta per portarli con euì a 

E redicare il Vangelo in mezzo agli Idolatri. Dopo avere Ila- 
ili to per Superiore della fin Comunità un Monaco chiamato 
Trofimo, partì con quella nuova Colonia , e raccolte copio- 
fiifimì flutti. Morì Aiclfandro verfo l’anno 430. in gran con- 
cetto di Sanfità. Degenerarono da effo ben predo i fuoi fa- 
glinoli, e*abbtacciarono le opinioni di Nellorio. L’ Impera,- 
tor Giuftiniano zelante difenfore della fede della Clucfa , 
gli fece condannare a Collantiuopoli ; ma efiì ftimarono 
di ricevere un miglior trattamento in Roma, ove fpedirono 
due de’ loro Monaci, Ciro, ed Eulogio. Il Papa Giovanni 
II , il ^uale era già flato informato dall* Imperatore delle 
opinioni eretiche di quelli Religiolì, adunò* "un Concilio 
nell’ anno* j 32 , nel quale furono di nuovo condannati. Vi 
fu definito, che fi poteva dire, che una peifona della SS. - 
Trinità avea patito nella fua carne: Unum de Trin'ttate paf- 
fum effe ìa carne. Il Papa nello ferino , clie indirizzo ai 
Senatori Romani , giulìifica quella' propolizione con molti 
palli di fanti Padri ; e nello fleflo tempo gli avverte a non 
comunicare con i Monaci Acemeti, i quali erano d’un fen- . 
timento contrario. Quelli Monaci feguivano una tal opinio- 
ne, perchè era divenuta di moda, avendola i Nelloriani 
introdotta per r.afcondere pih accortamente il loro veleno. 
Sulla fine del decitaofefto fecole il Padre Adorno , Fondatore 
dei Chierici Minori, volle, che quelli della fna Congrega- 
zione imitafl'ero quelli Reiigiofi, facendo in guifa, che tem- 
pre vi follerò alcuni de’ fuoi davanti al SS. Sacramento. * 
ADORAZIONE PERPETUA DEL SANTISSIMO SACRA- 
MENTO. Le Benedittine dell' Adorazione perpetua del Santif- 
fimo Sacramento. La Venerabile Madre Mttilde del Santiffim 0 
Sacramento nata in S. Diey nella Lorena, fondò quella Con- 
gregazione. La prima cafa fu, fabbricata nella lìrada CalTctte 
nel fobborgo di s. Germano in Parigi , e il SS. Sacramento 
vi fu efpofto per la prima volta il giorno 2 ( . marzo dell* 
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anno i«jj. L’anno Tegnente la Regina Madre ci renne a 
far porre la Croce fopra la porta » e fece I’ adorazione ia 
#« fona innanzi all’ Altare con un cero in mano, confer- 
jnnndu quello ftabiliinento come fondazione Reale. Ciò che è più 
degno di riilelfo nelle fondazioni fatte dailaVcner. Madre Medi» 
tic , e clic diftingue il Tuo Inftttuto da tutti gli altri rami 
del fuo Ordine fi è , i. che vi fi oflctva la Regola di s. 
Benedetto nella più ftretta fua riforma. 2 . Che le Priore vi 
fono elettive , e triennali , e non pulTono efler perpetue, j, 
Che giorno e notte vi deve eflere una Religiola in ginoc- 
•hio , eòa la corda al collo , a piè di un ceppo , fu cui è 
mi cero accefo nel mezzo del Coro in iftato , e politura di 
vittima, per rifarcire tutti gli oltraggj, che vengono fatti 
a Gesù Grillo adì’ Eucàrtlha. 4 . Che il SS. Sacramento Ila 
cfpofio tutti li giovedì nella loro Chicfa dopo la Mcfla Grande 
risi dopo il faluto, clic fi fa alle cinque ore d<Jla notte. K 
finalmente , che le Rcligiofe colla melodia del loro canto » 
coi decoro che fanno legnare full’Altare, collo fplendorc , 
col quale efeguifeono tutie le cerimonie sì della Mcflì, che 
«Idi’ U trino divino, edificano tutte le Città, che hanno li 
forte di pofièderle. Vi fono all’ incirca dodici Conventi di 
quella Congregazione. .. .. . 

AGOSTIN4ANI. §. I. Eremiti di s, Agofiino. So'no Reli* 
gioii , i quali riconofcono s. Agofiino per loro maefiro , e 
udre. Viveva quello fatuo Dottore in comune coi Chierici 
d* Ippona j e quella Società fu la* tadice feconda di tante 
Comunità di Canonici Regolari , che fi fon veduti di poi 
nella Chicfa, come quella di Laterano , del Tanto Sepolcro, 
nei Tanto Salvatore , di s. Rufo , della Valle degli Scolari , 
della Vita comune, e di diverte altre, clic leguono la pe- 
gola di s. Agofiino. Gran tempo è, che fi dtfputa per lai 
pere, fe s. Agofiino abbia indimi ti gli Eremiti denominati 
dal luo nome , come ha inftiiui’ti quelli Chierici Regolari. 
Pretendono alcuni , che dimorando quelli Santo a Milano , 
fi xitKafle alla Campagna in un Monaftero j e che paflàndo 
di poi in Africa vi cónducefib dodici Religiofi, che egii 
poi fiibilì vicino alla, tua Città Vefcovilc d’ Ippona. Quelli, 
che impugnano- quc.ip opinione dicono all’oppofto , che tutto 
ciò, die vien prodotto per provare lo fiabìlimcnto degli 
fremiti, non riguarda propriamente,' fe non i Chierici, 
come veder fi può dalia lettura della vita di s- Agofiino feruta 
da PofiicUo ; che 1’ ideilo lìlenzio di quello gran Santo ri- 
guardo a que’ Monaci, ch’ei dovette condurre da Milano in 
africa) .« nu grande argomento . .contro tal fatto ; cede 
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nettano ignora , che i fettanta Sermoni , che fi pretende ef- 
fcre flati da <juefto Tanto Dottore indirizzati ad fratrcs in 
Eremo commorantes , fono opera d’ un* impoflore. Otterrà 
il Baronio , che fon» pieni di favole, di falfità, e di men- 
zogne i e il Bellarmino nel giudizio, che ne forma, dice, 
che lo Itile nc è puerile, barbaro, e rozzo. Quindi quel, 
clic può faperii di certo fu quefta materia lì è , che il Papa 
Al.-ttandre IV. colle fue Conduzioni dell’anno izj6. rauijò 
in un fol Corpo diverfe Congregazioni d^ Eterniti, che vi- 
vevano alla campagna. Diede loro la Regola di s. Agoftino 
e un Generale, il qual fu Lanfranco Septalo y Milaneie , per» 
fona di grandiffima pietà A quefti fucceflc Clemente Auximas. 
Ecco il vero principio dell’ Ordine di s. Agoftino, o fia de- 
gli Eremiti di s Agoftino, che fu sì fecondo in Santi , e 
che diede alla Chiefa tanti Dottori , e Prelati. QuelPOrdine 
-fi è divifo in divertì rami ; imperciocché gli Eremiti di s. 
Paolo, e quelli di s. Girolamo, le Reli gioie di santa Brigi- 
da , quelle di s. Ambrogio , e i fratelli ddi$ Carità , tutti 
feguono la Regola di s. Agoftino. In Francia i medefimi 
Eremiti di s. Agoftino hanno una Congregazione particolare, 
detta la Comunità di Bourges , o la Provincia di s. Guglielmo. 

$. II. Della riforma digli Agoflìr.iani in lfpigna. L’ Or- 
dine di s. Agoftino ha prodotto la Riforma degli Agofti- 
niani Scalzi. Il Padre Tomafo di Gesti, della famiglia d’ 
Andrada , gettò i primi fondamenti di quefta Riforma nel 
Portogallo verfo l’ anno 1574. Avendo quello sant'uomo 
feguito nell’ aiuto 1578. Don Sebaftiano nella fua infelice 
fpedizlone d’ Africa , fu prefo con lui , c non volle giam- 
mai fortire dalla fchiavitù, per férvir di confolazione ai 
Criftiani , che fi ritrovavano feco lui in catena. Età quefta 
l’ordinaria fua occupazione , e non ufcì della doppia ichia- 
^ Vitti , in cui era, fe non il giorno 17. aprile dell’anno 
1*82 , che fu il giorfto della fua morte prcziofa agli occhi 
di Dio. La Congregazione fondata da qucfto sant* uomo fu 
approvata da un Capitolo celebrato a Toledo nell’anno r58t 
a cui prefedette il Generale dell’ Ordine. Quefta fondazione 
ettendo incominciata in Portogallo, il Padre Luigi di Leone ^ 
i! qua’e avevi rifiutati molti Vefcovatl , portò quell' Ordine 
in Ifpagna, dopo che il Padre Generale Gregorio Petrochin 
di Montelparò ebbe data la f 3 coltà a quefta truppa di fa* 
nuove fondazioni. Il Rppa Clemente Vili, con un Decteto 
In data 5. dicembre dell’ anno itfoo permife ad etti d’eleg- 
gerfi dei Priori Clauftrali della loro Riforma , d* accettar 
delle fondazioni , e di ricevei Noyìz} , e «mmerterli atta 
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Trofcflìone. L'anno fcguente avendo elfi nn nomerò altri 
notabile di Conventi onde formare una Provincia, fu loro 
pcrmcfTo l’ eleggerli un Provinciale, e quattro Definitori, 
con lo flcffo privilegio degli Agoftiniani calzati , fotto un 
luedcfimo Generale. Fu il tutto confermato con un Breve 
di Clemente Vili, ai 12. fcbbr.tjo i6o z . Filippo III. Re 
di Spagna volle Cervuli di quelli nuovi Eremiti per la con- 
verdone delle anime Gli fpedì all’ Indie fotto la condotta 
del Rev. Padre di t Girolamo. Quello Milfionario accompa- 
gnato da dodici Relig olì abordò alle Itole filippine ; indi 
difccfe nell’ Ifola di Luftbn , ove eliendo fiato affai bcn'ri- 
cevuto vi fondò quattro Monaftcrj. Avendo Dio benedette 
le loro fatiche A podaliche , penetrarono lino alle lfolc Ca- 
lamine , ove fabbricarono fet cafe. Fecero elfi innumerabili 
conquide a Gesù Crillo , gli uni s’ cllefero nel Perù , gli al- 
tri entrarono nel Giappone , ove molti ricevettero la-corona 
del martirio. Affaticano anch’in oggi continuamente ne’fud- 
«fotti luoghi per la gloria di Dio a fpefe della propria lor 
vita. • • 

§. IH, Della Riforma degli Agoftiniani in Italia. La Congre- 
gazione d’Italia incominciò nell’ anno 1591., e ricevette 
la fua approvazione dal Papa Clemente Vili, nell’anno 1 5519. 

Il Tadre Andrea Dia , Spagnuolo , ne fu l’Autore. Era egli 
Vicario Generale della Congregazione degli Eremiti di s. 
Agoftino di Ccmorby in Italia, ed avendo dimeffo la fua ca- 
rica , abbracciò la nuova Riforma fui modello degli Agofti- 
niani fcalzi di Spagna. Quella fi cfìcfc nella Romagna , nel 
Regno della Sicilia, nella Lombardia, nel Piemonte», elic- 
gli Stati di Genova. L’ Imperator Ferdinando Ih chiamò di 
quelli Religtolì a Vienna , ed elfi vi fi portarono fotto ia 
condotta del Taire Marco di t. Filippo. Quello Principe 
(pedi incontro ad elfi il Cardinale di Arrach, e tutti i prin- 
cipali Signori della fua Corte, e glindloggiò nel fuo pro- 
prio palazzo, finché fece ad elfi fabbricare una cafa ad efib 
contigua in guifa , che la loro Chiefa ferve di Cappella al 
Palazzo Imperiale, ed ivi gl’ Imperatori hanno Tempre fatte 
le più grandi loro cerimonie. Quella Congregazione d’ Ita- 
lia formava quattro Provincie, ma nell’anno 16 $6. fu di- 
vifa in fette , due di Napoli , due. di Sicilia , una di Gc* 
nova, una d’ Alemagna , e una di Piemonte. 

§. IV. Della Riforma degli Agoftiniani in Francia . La 
Congregaz'ot c degli Agoftiniani Scalzi incominciò in Fran- 
cia 1 ’ anno Il Pad: e Matteo di t. Francefco t dell’Or- * 

dine degli Eremiti di i. Agoftino, c Prolcfl'o del Convento 
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di Verdun , fi credette moflo dal Cie!o ad abbracciare f* 
nuova Riforma. Andò egli a Roma a quell’ oggetto» ed ef- 
fendo ftato ricevuto nella cafa degli Agoftiniani Scalai di 
S. Paolo della Regola, fece ivi il tuo Noviziato con grande 
edificazione , e la fua Profclfione nelle mani del Superiore. 

Il Papa Clemente Vili informato del fuo zelo , e del fer- 
vore che faceva couofcere nella Riforma, 1* incaricò di re* 
caria in Francia, e lo creò Vicario Generale di quella Con- 
gregazione. Adeguò ad elfo per compagno delle fue fatiche 
il Padre Franccfco ^/«et^Rdigiofo d’ nn gran merito. L’Ar- 
civefcovo di Ambrun , Guglielmo d? Avinffon , il quale in 
allora ritrovavalì a Roma, bramando di ftabilirli nella fua 
Dicceli , fi recò ad r onoee 1’ accompagnarli , e gli diede il 
Priorato di Villars Benoit , ove gettarono i fondamenti della 
loro Congregazione i« Francia. Urbano Vili avendo dati 
molti conuatìegni del fuo affetto c di fua benevolenza a 
quelli buoni Religiofi , procurò % ad effi molti favori appreflò 
Lodovico XIII. Quello Principe onorò il loro Convento 
Regio di Parigi , dello Scudo di Francia , colla Corona Ila- 
bile, e vi riconobbe la santa Vergine fotto il nome di 
noftra Signora della Vittoria, per protettrice del fuò Regno. 
Quella Congregazione fi ftabill in Barbara 1’ anno 1641 , 
fono la condotta del Rev. P. Angelico di s. Maria JLgi- 
liaca , il quale dopo aver fatte molte Miflìoni tra gl’infe- 
deli , ebbe la fotte di far rientrare nel feno della Chicle 
tutti i rinegati del Vefcovato d’ Ippona. La Congregazione* 
di Francia è divifa in tre Provincie-, c fono quella del Dei- 
ficato, la quale conta quindici cafei quella di Provenza, la 
quale ne ha altrettante; e quella di Francia, nella qdlle non, . 
▼e ne fono che fei, in tutte trentaròi. Tutte quelle diverrò 
Congregazioni hanno ciafcuna il loro Vicario generale indipen- 
dente dal Vicario generale di tutto l’Ordine, e inumo le loro par- 
ticolari Conftituzioni approvate dai- P. pi Clemente Vili, Paola 
V, Gregorio XV, e Urbano Vili? Il Papa Paolo V ha dichiarata 
pure nell’anno iòi 3 , che quelli Religiofi devono elfere confiderai 
come veti figliuoli di s. Agoftino. Tutte le Congregazioni 
dell’ Ordine degli Cremiti di s. Agoftino hanno la loto Com- 
pagnia di Manteilate , odia Religiofe del terz’ Ordine dì 
s. Agoftino; le quali portano l’abito dell’Ordine degli 
Cremiti , cioè la tonica nera , la Centura di pelle, e il gran 
mantello nero. Alcune ri cedono nelle loro cafe, c altre fi 
■' dedicano al fcrvigio degl’ infermi negli fpedali , c rimangono 
Tempre fotto 1* obbedienza degli Cremiti di s. Agoftino. Fu 
approvata quefta iaftittuione da molti Papi; e tra gli altri’ 
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Si ilo IV , Paolo II » e Bonifacio IX , 1’ hanno approvata odia 
piu autentica forma. Vi e in oltre la Compagnia, oflìal’Ar- 
cicoafraternita «iella Ccntuta dell’ Ordine degli Eremiri di 
s Agoftino , inftituita dal Papa Eugeni^ IV ad onore e gloria 
di s. Nicola da Tolentino, da Innocenzo Vili ad onore di 
Santa Monica: ma l’anno U 9 $ fu efla eretta fotto il titolo 
della glorio fa Vergine della Confola^ione , di t. Agoftino , e 
di s. Monica, come lì può vedere nella Eolia di Gregorio 
XV , emanata in favore di quefta Arciconfraternita. 

AGOSTINIANE, o fia Vergini Eternile di S. Agoftino. 
Quelle Vergini, le quali riconofeono per loro padre S. Ago- 
limo, ebbero il loro principio in Africa vivente ancora lo 
ite (To Santo 5 e la forella di quefto grand' Homo fu loro Su- 
periora. Diede ad efle una regola, la quale è cbntctiuta in 
una delle fue Ietterei e ft pretende , che di là i Religioti 
Agoflinianl abbiati tratta quella che profetano. Checché ne 
ita , quelle Vergini furpno^in *ì gran numero in Africa, 

1 che la Chiefa alti i«- dicembre celebra una fefla in onore 
di oltre quattromila di quelle fante Rcligiofe, martirizzate 
nel quinto fecolo della pcrfècuzionc di Genferico Re de’ Van» 
dali. L’ abito di quelle Vergini di S. Agoftino èra una to- 
nica, e un mantello nero, una cintura di pelle, un velo \ 
rodo pieno di ctoci, e innalzato in punta come un capuc- 
cio acuto fopra te teda, affinchè confcrvaflero una perpetua 
rimembranza della Padrone di No Aio Signore Gesù Cnfto - 
Camminavano inoltre a piedi ignudi. Quelle, che ad efle > 
fuccefi* ro , fi fono fparfe principalmente nella Spagna , e 
•eli’ Italia, ove hanno formato diverte Congregazioni. Ac- 
cenneremo in fuccinto le principali ; Le Vergini Eremitc 
dell’Ordine di S. Agoftiuo , della Congregazione inflituita 
folto il gitolo della / tniten\a di Gesù Crìfto , erano veftite 
come quelle di cui abbiamo parlato. Ma ikeoroe il loro 
abito era di una materia molto rozza, e affai petente, ve- 
nivano chiamate le Vergini del Sacco : effe pur andavano a 
piedi ignudi . La Beata Agnefc di Montepulciano ha grande- 
mente illuftrata quefta Congregazione , la quale ha avuti molti 
Jdonaflerj. Qucfto, che porta il nome di Santa Catterina della 
Rofa , è (labili to a. Roma, ove il, laro Monaflero pOftìede i 
Corpi de* fanti Marciti Saturnino, Siflnio, e Romano. Il 
Cardinal Nicolò di Cute nel fecole decimoquinto le dotò , 
o le obbligò ad infognate alle povere fanciulle. Vi è in Roma 
un Mouaftero di quefte Vergini fotto il titolo di quattro . 
Santi Coronati, Chiefa titolare di un Cardinale. Ha per do- 
vere quello Monaflero d’ inflittile alcuni fanciulli, e quell* 
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di santa Teda nella delia Città è dotato dalla saata Sede pel 
mantenimento, e collocamento in matrimonio di molte pic- 
cole fanciulle abbandonate fin dalla culla, le quali da quelle 
Rcligiofe vengono infintile, ed allevate nella pietà. La Con- 
gregazione fotta il titolo di fama Maria fi confacra intiera- 
mente al fcrvigio delle inferme o negli ofpitali , o nelle loro 
cufe particolari. Allifiono effe quelle, che fono in agonia, 
lavano i cadaveri delle defunte, c preparano i lor funerali. 
I>i quelle ve ne fono molte cafe in Italia, in Francia, e iti 
Alemagna. Il Monafiero appellato di tanta Catterina , ftibi- 
lito a Parigi nella firada di s. Dionigio , alloggia i poveri , 
e fa fcppeUite i cadaveri delle pcrfonc morte nelle prigioni, 
falle firade, e Tulle fponde dei fiumi. Souo le Vergini di 
quella cala vestite conte quelle della cafu di Dio a Parigi . 
Vi fono parimenti in Francia molti Monatìerj d’Ofpitaliere, 
la maggior parte delle quali va veftita*di bianco , colla Cen- 
tura nera , un rocchetto di tela bianca , e un mantello nero. 
Il Convento di Géhova, chiamato il Grande Ofpitale , fu 
infiituito dalla Beata Catterii 14 di Genova , e dalla pia Argen- 
tina faa compagna. Vien quello diretto dalli Padri Eremiti 
di S. Agofiino della Congregazione detta dei ffbttijli, riabi- 
lita dal Beato Giovanni Battijìa Foggio , Religiofo Eremita 
di S. Agofiino Vi è inoltre la Congregazione del Monte Cal- 
vario (labilità in Anverfa nel fcco’o dectmoicrzo. Quella è 
d: fili fa per tutta la Fiandra pel fervjgio degli Olpitali , ed; 
anche in molti altri Regni , e le Sorelle nere di Cambrai 
alloggiano i poveri pellegrini , e li trattano con carità . Fi- 
nalmente vi fono le Vergini fcalzc di S. Agofiino , la cu» 
riforma fu fiabilita In llpagna fono il titolo dell’ Incarna - 
Z'one del Salvatore. Il Padre Luigi di Leone ne diede il di- 
legno , e la Madie Maria Anna di S . Giufeppe lo efeguì, e 
fondò li Conventi di Vagliadolid, di Valenza , di Medina 
dal Campo , e quello di Madrid , ove fu ella chiamata nell* 
anno 1611. Il Re Filippo terzo, e Margarita d’Auftria dì 
lui conforte , fondarono per effe un celebre Monafiero vi- 
cino al loro palazzo , fotto il titolo deli’ Annunciazione, 0 In- 
famatone. Il loro modo di vivere è il più auftero . Quelle 
Congtegazione pafsè in Italia , e prefe- il fuo incomincia-* 
mento in Napoli fotto il titolo di S. Giufeppe. Palliamo fotto 
filenzio molte altre Congregazioni delle Vergini Eremite di 
S Agofiino. Conviene per altro difiinguere la Congregazione 
delle Penitenti o Convertite chiamate anche le Satckette , fotto 
il titolo di S. Maddalena. Il Rev. Padre Bertrando , nativo 
dà M affiglia , le ha tegolate fecondo le au fiere Co Allusioni 
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del Tuo Ordine Furono quelle approvate dii Papi Nicolò III. 
e Grcgotio IX. Il loro abito è quello delle Vergini Ere- 
mite di S. Agodino, vale a dire una tonaca di groflo panno 
itelo, una grolla cintura di cuojo , un mantello riero, au- 
ftero di pari che la tonaca^ fono elle tenute andare a piedi 
ignudi , all’ efempio del lor Fondatore , il quale viveva come 
i Padri del Sacco , i quali erano i più antichi Eremiti dell* 
Ordine di S. Agoflino , con quelli della Penitenza di Gesù 
drillo. Quelle Vergini penitenti fi fono fgarfe in molti Re- 
* gni , ove fanno un grandiflìmo bene. Sono paliate fino a Goa, 
ove la loro cafa fomminilira nell’ Indie molte di quelle Ver- 
gini , per ricever quelle , che vogliono veracemente conver- 
tirli a Dio. Vf è ptire l’Ordine delle Vergini Manullate , 
appiovate dai Sommi Pontefici Siilo IV , Bonifacio IX , Paolo 
II, c da molti altri Papi . Non folamente il grande Ordine 
degli Eterniti di S. Agoftino , ma ancora le Congregazioni 
del rordefimo Ordine hanno la facoltà di dar 1’ abito del 
icrz’ Ordine di S. Agoftino , come rileva# dalle Bolle dei 
Sommi Pontefici , e particolarmente da quella di Paolo II » 

* data ai Rcligiofi di Lombardia *1’ anno 1 + 70 . J.’ Ordine di 
quelle Vergini fu eretto in onore di Santa Monaca da Bo- 
nifacio IX. Alcune di effe dimorano nelle loro calè , altee 
fervono gl’ infermi negli Qtpitali. 

ALA DI S. MICHELE. I Cavalieri dell'Ala di S. Mi- 
chele. L’ indiamone di quell’ Ordine viene attribuita al Re 
di Portogallo Alfonfo I., fopranotn insto Enquirc { > figlio di 
Etnico Duca di Borgogna , della cala di Francia, e di Te- 
iera di Caftiglia, il quale dopo la fanguinofa battaglia data 
ad Evora prelfo le fponde del Tago , aveva già inftituito 
1’ Ordine d'Avis. I Cavalieri portavano un abito bianco , e 
l'opra d’ elfo una Croce roffa in forma di fpada , fina ile a 
quella dell’Ordine di S. Giacomo, e per Divifa quelle pa- 
role , Quii ut Deus ? cioè Chi è Jìmile a Pio ? Portavano 
parimente per* infegna un Ala come comunemente fi attri- 
fcbifee a S. Michele, la quale era di color porporino, cir- 
condata di raggi ' d’ oro. Fu data ad elfi la Regola dei Ci- 
berei enfi } e le promelfe, che da elfi eGgcvanfi per ammet-.^ 
terfi nell’ Ordine , erano di efporre la loto vita in difefa 
della fede, di guardar le frontiere del Regno, e dichiararli 
f protettori delle Vergini, e dei pupilli. Non ricevette quello 
Ordine altra approvazione, che quella dei Vefcovi dei luoghi 
«ve i Cavalieri fi ftabilivano . Il Re Alfonfo fece ad cllì 
gtandiffimi beni. PolTedevano cllì molte ricche Commende 
nel Portogallo , ma in progteflb di tempo quell’ Ordine fu 
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abolito , e in quello Regno rimaugoue appena alcune trac- 
eie della Tua inftituzione. 

ÀJ.CALA*. Le V ergini d * Alcali. Sotto quello nome noi 
indichiamo le Religiofe fondate in Alcali dal CardinaleXi» 
ineiics. Quello Prelato ettendo non più che Provinciale del 
fuo Ordine avea ottenuto , che un gran numero di Reli- 
gioie non avendo altra vocazione che la violenza de’ loro 
parenti, vivevano in quello dato da dilpcrate, e precipita- 
vano in tutti que* disordini, a’ quali la continenza sforzata 
d’ ordinario conduce. Avea e(To di più ottenuto, che v’erano 
nel mondo molttilìtne donzelle , le quali avendo tutte le 
qualità necclTaric per la Religione, non potevano entrarvi 
per difetto di mezzi. Affiti di rimediare a quelli due di- 
fordiut Ximenes fece fabbricare in Alcali due Monatlerj 
valli e magnifici. Li provvide di mobif, e generalmente di 
tutto ciò che fetnbravagli accettano. Affcgno ad erti pingui 
rendite , e gli diede mezzi onde fufliìfcrc un anno intiero 
fenza por mano in die , acciocché avellerò Tempre prdTo di 
Te un fondo di rifparmio onde poter facilmente Tupplire 
alle eriche ordinarie di lor fondazione, e alle Ipefe ftraor- 
dinar.e che potettero fopraggiungerc. Il primo Monailero 
era desinato per le povere doazellc , nelle quali appari fiero 
fegni ftraordinarj di vocazione alla vita Rcligiofa. Era vie- 
tato cfprdTamcnte non Attamente 1’ efiger qualche cofa , ma 
anche il riceverla febbene offerta fpontancaqacnte. Diede ad 
elfo la Regola di s. Franc.fco , ma addolcita da particolari 
Conftituzioni , c per Prottetore Giovanni il Penitente. De- 
ttino il fecondo Monattero il quale era affatto contiguo 
al ptimiero , all* educazione di un gran numero di povere 
donzelle di qualità. Ivi Arguiva!! la Regola di s. Francefco t 
come nel primo , tua molto più mitigata , mentre le don. 
zeilc che vi entravano avevano piena libertà di farli ivi Re- 
ligiofe , o di ritornare al Secolo per contrar matrimonio, 
e viver in quello flato criftianameate 5 giacché nella lor* 
educazione aveaS avuto in villa anche quella , e la pratica 
delie Criftiane virtù, il cui ufo è più accettano in una fa. - 
miglia, vi era raccomandata egualmente che la pratica delle 
virtù Religiofe. Quattro regolamenti fatti da Ximenes, e 
ch’egli voleva fodero inviolabili, formavano la dtttinzione 
particolare di quello ftabilimento. Il primo era, che le Pen- 
iionarie vi farebbero ricevute , ed educate gratuitamente 
fenza che fotte permetto d’ efigere nè di ticevere veruna 
pcnlione. Il fecondo , eh’ ette vi farebbero educate in tutti 
• gli efereiz} che allora cuna in ufo tra le de oselle di qualità 4 
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Il terso , che le FrofclTe (irebbero frette dal ceto delle Fen- 
iionaric. Il quarto , che ogni anno lì darebbe la dote ad un 
certo numero di Vergini allevate Tn quel Monaftero , e che 
d’ altronde non avellerò provcdimcnto. Per conftrvar perpetua 
la memoria della Regina Ifabella fua benefattrice, Ximenes 
voile che quello Monaftero folle th iamato il Monaftt/o d' Ifa- 
btlla. Oltre le fontine coniiderabiii da elfo lomminiftrate 
per la fondazione, fabbriche, e mobili di quello Mona- 
de ro , lafciò di poi ad elfo grandi facoh'a col fuo tcftamei to. 
Finalmente Filippo II i ii più magnifico di tutti i Re di 
Spagna, e che in tutte le cofe effettiva d’ efler tenuto per 
autore di gran difegni , lafciando a Ximenes la gloria d’ ef- 
fere il fondatore di quello tanto lo Monaftero , li contentò 
di non efierne che il benefattore. Non folamente gli accordò 
quantità di privilegi } ma vi fondò in oltre cinquanta luoghi 
per altrettante donzelle delle prime famiglie di tutta la Spa- 
gna. Ximenes da principio non uvea fondato quel Monaftero 
che in vifta di aiutare la povera Nobiltà delle due Calli gl ie. 

ALCANTARA. I Cavalieri tP Alcantara , e di S. Giuliana 
del Itro. Ordine Militare di Spagna , Alfonfo IX Re di Ca. 
digli*, avendo nell* anno iztx prefa ai Mori la Città d’Al. 
cantari, la diede due ansi appreflo ai Cavalieri di S. Giu- 
liano del Pero. Era (taro in (limito il loro Ordine da Gomez 
Fernandcz l’anno 1176, e approvato dal Papa Alellàndro III 
l’anno 1177. folto la Regola di s. Benedetto. Nell’anno 
ni* prefero il Dome di Cavalieri d’ Alcantara. Si Unirono 
in allora con !’ Ordine di Calatrava , e vi fi afibggettarono. 
Ma in feguito bramarono di ritornar liberi c indipendenti } 
quindi ottennero a quell’oggetto una Bolla di Giulio II , 
alla quale i Cavalieri di Calatrava punto non deferirono. 
L’antica infegna del loro Ordine era un Pero verde -, per- 
locchè da principio furono appellati i Cavalieri del Pero ; 
ma in feguito portarono una Croce verde gigliata. Quello 
Ordine , egualmente che quello di Calatrava , fu riunito alla 
Corona di Caftiglia (otto il Regno di Ferdinanda, e d* 
lfabclla dopo la disfatta de’ Mori , e la prefa di Granata, 
e U Re di Spagna n’ era il Gran Maeftro. Poflìedc quello 
Ordine trentatre Commende , qnattro Priorati , e venti Go- 
verni , che elli chiamane Alcadie. Chiefcro nell’anno 154* 
la facoltà di ammogliarli , e 1* ottennero. 

AMARANTO. Cavalieri dell * Amaranto *in Svt{ia. Fn in- 
ftituito quell’ Ordine nell'anno r«jj dalla Regina Criftina 
ad onore di Don Antonio Fimentelli , Refidente del Re di 
tyagaa predo quella F^nctpefi* , ed- tifo fn il primo ad 
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•Arie decarato. Gli diede il nome di Amaranto , perché 
poco prima avea elfo portato il nome di Amaranto in una 
Padoralc , eh’ era Hata rapprefentata. L’ infogna di quell’ 
Ordine era un naftro di lanetta di color di fuoco, d'onde 
pendeva nn eerchio fmaltato d* oro , e re lionato , nel quale 
v* etano due A A interfecantifi capopiede. La Divifa era 
Semptr idem ( Sempre lo ftejjo ). I Cavalieri allorché veni- 
vano ammefft all’Ordine, giuravano di non ma* maritarli 
fe in allora erano celibi , e fe erano ammogliati , di non. * 
rimaritarli in cafo di vedovanza Ecco le cerimonie di que- 
lla indi tuz ione. La Regina affila fopra un trono fece acco- 
dare a fe i Cavalieri , che ^rano dati eletti a ricever l’Or- 
dine accompagnati dai loro padrini. Allorché fi furono ac- 
codati al trono , e inginocchiati , prefé la Regina ad uno 
per uno la mano, e gli fece giurare d’ eflerlc fedeli , e dì 
fodenere i di lei intereffi. Indi potè a ciafcuno un manto 
d’ermi lino, con l’ infegna dell’ Ordine arricchita d’ oro , 
é di gemme. 

AMBROGIO ( Santo). I Fratelli di t. Ambrogio. La Con- 
gregazione dei Relìgiofi , a’ quali fu datò il nome di 
Fratelli di t. Ambrogio , ebbe il fuo principio in Milano 
verfo l'anno 14}) da Ale ff andrò Crivelli , Alberto Beinolo , 
e Antonio Pietra Santa , tutti , e tre nobili. Si ritiratono 
elfi in un luogo folitario fuori di Milano , circondato da 
un boschetto, ove fabbricarono nn Mona Aero. Credefi co- 
munemente, che folle frequentato anticamente quello luogo 
da t. Ambrogio per ivi attendere con maggior libertà all’ 
orazione , c alla compodzione delie fue Opere , il che ha ' 
dato il nome a quedi Relìgiofi di Fratelli di t. Ambrogio 
del Bofco. Eflèndolì fiparfi» in molti luoghi la riputazione di 
quedi tre pii uomini , molti furono tratti da’ loro buoni 
eferapi ad abbraccùre lo Aedo dato di vita. Il loro numero 
gli obbligò in lcgi»to a fondare coll’autorità della s. Sedo 
■na congregazione Rcligiofa, confcrvando ovunque 1 ’ ufficio 
Ambrofiano , e H primo lor nome. Quell’ Ordine dilatolfi 1 
«li poi in molte Provincie della Religione Cridiana. Coll* 1 
andar del tempo la Regolare Ofiervanza dfendoll rilavata , 

S. Carlo Borromeo- con un zelo ftiaotdinario fi applicò a 
riftobilire qaefii Padri nel primo fervore del loro indituto. 
Avendo elfo affidilo con 1’ autorità della santa Sede al loro 
Capitolo generale Dell’anno 1579, quedi Relìgiofi per di 
lui. configgo fecero degli utili Regolamenti per la condotta 
e buon ordine dalla loto Congregazione. 

ci = v w -■ ; > •» 1 ■. — 


lo* AMO’ 

AMOR. DEL PROSSIMO. V Ordine di Cavalleria dcH* 
Amor iti Projfimo fu inftituito dall’ Imperatrice Eli Ghetta 
CridUna, poco innanzi ch’ella partiflc ua Vienna nell’anno 
170S , per, andare ad unirli coll’ Imperatore Carlo VI in 
Barcellona, ove quello Principe allor ancora Arciduca d’Au- 
ftria , era occupato in far la guerra per la fuccel&oae , a 
cui afpirava, della Corona di Spagna. Il fregio di quell* 
Ordine è un naflro rollo affilio al petto , da cui pende una 
Croce d’ oro con quelle parole, Amor prosimi. 

AMPOLLA (SANTA). I Cavalieri della Santa Ampolla. 

Si (appone , che quell’ Ordine di Cavalieri da flato inftituito 
da clodoveo in oaore della Santa Ampolla, in memoria 
cioè di quella Ampolla di Sacro Crifma , che una Colomba 
reco dal Cielo a *. Remigio per lo battemmo di Clodoveo 
l’anno 490. Sembra quella inftituz'one una favola imaginata 
da qualche fciocco Storico. Andrea Eàvino nella fua Storia 
di Navarra, pag. 1 , aflicura che quelli Cavalieri noafono 

che quattro di numero, cioè quelli che pofleggono le quat- 
tro Baronie di Tearier , di Belleftre , di Sonatile , e di Lou- 
verej , e fono Feudatari della Chiclà di Rheims, ©fila dell* 
Abazia di a. Remigio di ella città , e natia in oltre , che 
sci cafo della confecrazione dei Re di Francia cifì portano 
il baldacchino, fono il quale l’Abate o il Priore di quella 
Abazia porta la santa Ampolla in proceliione nella Ghiefa 
Cattedrale di noftra Signora. Aggiunge elfo di più, che in 
quella ceremonia i quattro Baroni fono vediti di un man- 
tello di taffettà nero, fopra un lato del quale è una croce 
d’ oro fpartita , finalista d ’ argento , e calante dal lato fu- 
pèriore una colomba, che tiene pei lo becco un’ Ampolla 
la quale vien ricevuta da una mano di piena carnagione , il 
che non gli impedifee dal portare in oltre al collo Una fimil 
'croce appefa ad un nadto i e per provare ciò eh’ egli narra, 
produce degli Atti che fanno fede eflèrfi tutto ciò oflervat» 
nella confecrazione di Luigi XIII. Ciò che è mirabile li è*, 
che nella deferizione della confecrazione di quello Re ( tom. 

1 del Ceremoniale Ftanccfe p'ag. ft ,.e <09 ) non fola- . 
stente non d fa parola di quelli Baroni , ma efpredàmente d 
dice che le quattro ade del baldacchino furono portate da 
quattro Religioft dell’ Abazia , vediti di camice ; e accioc- 
ché refluito penlì edere quello un abbaglio, fi riflette (pag- a.) . 
che Lodovico il Giovane preferiveudo nell’anno 1179* 

‘V ordine da oflervarli sella confecrazione dei Re di Francia, 
comanda che tra 1 ’ ore di Prima e^Terza i Monaci di *. Re- j 
■ligio vcitanno in ptocofliene con la t. Ampolla» la quale 


AND IO! 

ftri portata dall’ Abate fotto il baldacchino , le cui quattro 
> alle faranno foftenute da quattro Reiigiofi vediti di camice. 

I. ANOREA (SANTO). I Cavalieri di S. Andrea in Ifco. 
{/<*. Ordine Militare inllitnito l'anno 1534 da Giacomo V 
Re di Scozia. Appellali di S. Andrea , perchè i Cavalieri fi 
adunavano nella Chiefa dedicata a quell’ Apollolo in Edim- 
burgo allorché celebravano le fede dell Ordine, o accetta- 
vano qualche Cavaliere. La forma della Collana d' oro , che 
elfi portavano , formala di fiori di cardo , e di foglie di ruta 
lo fece appellare ancora 1 ' Ordine del Cardo , o della Ruta. 
Al fondo di quella Collana pendeva l' Imagine di S. Andrea 
con quelle parole, Nema me impune laceffet. Dodici foltanto 
effer dovevano i Cavalieri di quell' Ordine. Pel cangiamento 
di Religione avvenuto in ifcoeia dopo la morte di Maria 
Stuarda, fu abolito l’Ordine di S. Andrea. Giacomo li. Re 

♦ d’Inghilterra, e di Scozia lo rifiabili nell'anno 1617, e 
creò alcuni Cavalieri nel Gattello di VVindfor , ma poco 
dopo fu detronizzato quello Principe , e non rimane più nef- 
funo di tali Cavalieri. 

II. ANDREA ( SANTO). I Cavalieri di S. Andrea nella 

I * Ruffia. Quell’ Ordine di Cavalieri fu inllituito da Pietro I 

Czar di Mofcovia nell* anno' 1 «pi. Portano elfi per infegna 
della lor Dignità una Croce di S Andrea con ITmagine del 
Santo , pendente all’ pllrcra tà di un’ altra piccola Croce co« 
quelle due lettere S. A. Dall’ altra parte vi fi leggono quelle 
parole: Cjar Pietra confcrvatore di tutta la Ruffia. Nell’ an- 
golo fuperiore delia croce vi è una corona iofpefa ad un 
anello d’ oro , follenuto da un cordone bianco di feta j 
negli altri tre angoli vi fi veggono un’ aquila a due ielle , 
>.* e un Cavaliere armato. 

ANGELICO, O ABITO ANGELICO. Con quello nome 
chiamali 1 ’ abito di certi Monaci Greci di *. Balìlio. Due 
v forte fi d ii nguono di quelli Monaci. Quelli che fanno pro- 
feilione d’ una vita perfetta , vengon chiamati i Monaci dell* 
abito grande e Angelico : gli altri , che diconlt del picciolo 
abito , fono d’ un rango inferiore , e non menano una vita 
Unto perfetta. 

ANGELICHE. Le Monache Angeliche. Non ve ne fona, 
che due cafe in Italia, a Milano cioè, e a Crema. Furono 
elfe fondate da Lodovica Torelli Conteifa di Cuallalla , dopo 
d’ averne ottenuta la facoltà dal Papa Paolo III nell* anno 
1534 Quello medefimo Papa le efentò nell'anno 1536 dalla 
. giurtfdìzione dell' Arcivefcovo di Milano, e le afloggettò 
alla vtfiu e direzione generale della Congregazione dei CW 



lei ^ fi 

rici Regolari di s. Paolo , conofciuiti più comune-nenie fotte 
il nome di Barnabiti. Permifc parimente ad effe di feguire 
i Barnabiti nelle loro Milfioni , nelle quali attendevano all’ 
infrazione delle perfone del loro fcfl'o i ma prefentemcme 
vivono io claufura S. Carlo Borromeo formò le loro Con- 
filtuz oni , c il Papa Urbano Vili le approvò nel giorno 
ia maggio dell’anno 1(25. Nel Monastero di quelle Mo- 
nache. in Milano vi fono Tempre delle Principeffe , c molte 
fanciulle delle principali famiglie d’ Italia. 

I. ANNUNZIATA. Le Monache dell* Annunciata. L’ Or- 
dine dell’ Annunziata ebbe la tua origine a Jt urger , e fu 
mfìituito dalla pietà delia beata Giovanna Regina di Francia, 
figlia di Lodovico XI, Torcila di Carlo Vili* e moglie di 
Lodovico XII, a cui Tuo padre 1 ’ avea data in ifpoTa eL 
fendo egli per anche Duca d’ Orleans. Efl'endo fiato fatto 
quello ma ti inton o per una fpecic di violenza , e contro l’in- 
clinazione di Lodovico » appena pervenne egli alla Corona 
dopo la motte di Carlo Vili, che fi prefio Tubito a farlo 
dichiarar nullo. Giovanna fi ritirò allora a Burges, ed ivi 
indimi il fro Ordine Totto >1 titolo dell’ Annunziata nell’ 
anno 1500 Vi furono introdotte le Vergini di Tours » le 
quali col loro fervore e ardente divozione diedero gran 
lufiro a quello nuovo infiituto. La Regola fu fiefa fopra le 
.dieci virtù della santifiìma Vergine, le quali Tono: 1 ca- 

ttila : 2 prudenza : 3 umiltà : 4 verità : ; divozione : 6 ub. 
bidienza : 7 povertà: 8 pazienza: 9 carità: io compadrone 
ai dolori di nofiro signor Gesù Crifto. Il Papa Aleffandro 
VI da principio ebbe molta ripugnanza ad approvar quella 
Regola, ma finalmente fi arrefe alle predanti ifianze che le 
vennero fatte. La Regina Giovanna vedendoli al colmo de* 
Tuoi delìderj, fi diede ad attendere con tutto il fervore alla 
Tua nuova fondazione; 1 ’ anno feguente fece ella fabbricare 
un Monafiero, ove collocò la Tua Comunità , che di giorno 
in giorno diveniva più numerofa. La fua Regola fu approvata 
1 ’ anno 1*02 dal Papa Alefiàndro VI , prima eh’ ella aveffe 
ancora un Monaftcro per le Religione che doveano profef- 
farla. Il Padre Gilberto Nicotai, Religiofo dell’ Ordine di 
Francefco, e Confcflorc della Regina Giovanna, ebbe la 
dura di farla confermate negli anni 1514, e 1517, dal Papa 
.jÀÓfK Xi'Ti fono oltre quaranta Cafe di Religiofe di quell* 
Ordine in Francia, ed ia Lorena, le quali facondo le Bolle 
dei Papi dovrebbero e fiere foggette alla giu'rtfdizione dei 
Frali Minori ; ma la maggior parte fe ne fono Tottratte per 
riconofcer quella degli Ordinari dei luoghi ove dimorano. 
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II. ANNUNZIATA. Vedi CELESTI. 

Iir. ANNUNZIATA. I Cavalieri dell' Annunciata. Ordine 
Militare indituito verlo l’anno 1362, fotto il nome di 
Ordine della Collana , da Amedeo VI , Conte di Savoja , 
detto il Verde. Non ben lì fa qual fufTe 1 ’ occafione di 
quella inftitmzione. Vogliono alcuni, che un Braccialletto 
dato al Conte da una Dama , la quale lo avea telfuto de* 
proprj capelli, ne foflc il (imbolo : pretendono altri, che 
Amedeo volle con ciò foddisfare alla particolar fua divo- 
zione verfo la santilììma Vergine. E’ certo , che almeno in 
feguito egli ebbe quella intenzione , allorché col fuo teda- 
mcnto ordinò la fondazione della Certofa di Picrre-Chatel 
nel Bugcy , e prefcnfl'e , che in quella Cafa vi folfero quin- 
dici Qertolini , per celebrarvi ogni giorno la Meda in onore 
delle quindici Allegrezze della santilììma Vergine, e per la 
lalutc dei quindici Cavalieri del fuo Ordine : ma egli non 
fece quello Tcllamento che qualche tempo prima 4 eUa^f«a 
morte, la quale feguì nell’anno 13*3. Bonna di Borbone 
vedova del Conte efeguì quella fondazione : i Certolìni fu- 
rono introdotti a Pierre Chatel l’anno 1392» e Amedeo 
Vili vi tenne la prima Aflemblea dell’ Ordine 1 ’ anno 1410. 
Egli pure formò gli Statuti ; imperocché 1 ’ Inftitutorc altro 
fatto non avea che regolare la forma della Collana. Era 
compolla quella Collana di cordigli uniti inlìeme con nodi 
di Salomone , n eli 1 quali erano intrecciate quelle quattro 
lettere F. E. R. T. le quali lignificano, fecondo alcuni, 
Fortitudo ejus Rhodum tenu t . La fua forteto ha confervat » 
Rodi , per ricordare la bell’ azione di Amedeo V , foprano- 
ma.o il Grand e , il quale fece levare a’ Saracini 1 * aflédio di 
Rodi nell’anno 1310 j o fecondo Guichcnon , ferite , en- 
trate, rompete tutto. In vigore di quelli Statuti i Conti di 
Savoja , i quali poco tempo dopo ebbero il titolo di Duchi, 
furono dichiarati Gran Maellri dell’ Ordine in perpetuo. Fu- 
rono obbligati 1 Cavalieri a portar fenapre la Collana, e fu 
loro vietato 1 ’ entrare in qualunque altr’ Ordine. Le contro- 
vcriìe che nafeer potevano tra di ellì , dovevano venir de- 
ci fe dall’ Ordine (lefl'o. Ciafcun d’ elfi donar dovea alla Chieft 
di i itrre-Chatcl un Calice , un Camice , e tutti gli orna- 
menti Sacerdotali per celebrarvi la Meda. Doveva parimenti 
og«un d’ elfi alla morte lafciare , per mantenimento della 
della Chiefa , cento fiorini , che lì confegnavano al Principe, 
e ordinare a fuoi eredi di far celebrare cento Meflc pel ri- 
pofo dell’ anima fua. Tutti gli altri Cavalieri erano tenuti 
d’ alfillere al Divino fcrvigio che celebrava!! pei eflo a ?;«>• 
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re Chatel , e di Infoiare i loro ornamenti per limofina ai 
Certolini. Il loro mantello in quella Cerimonia era bianco, 
di poi fu nero. Nelle altre cerimonie era cremili, con fran- 
ie , e cotdiglj di oro fino. Si volle in feguito, che foire 
leu , foderato di taffetà bianco ; e finalmente fu cangiato 
in amaranto ; foderato di tela d’ argento fondff blcu. Carlo 
III. Duca di Savoja , e fleti do a Chiamberì nell'anno ijts, 
fece dei nuovi datoti per quefl’Ordine , a cui diede il nome 
deli’Annunziata in onore della San tiflìma Vergine. Volle effo 
• he in fondo alla Collana, alla quale aggiunte quindici rofe 
d’oro fmaltate alcune di rollo, e altre di bianco, e un 
bordo di due fpine d’oro, vi folfe on’lmagine dell’ Annun- 
ziata in un cerchio compoflo di tre cordiglj. La gran Col- 
lana dell’ Ordine , che i Cavalieri portano nelle Felle folen- 
ni , c nelle pubbliche cerimonie , è dei pefo di duecento * 
e cinquanta feudi, e nell’ovale cinto di cordigli vi fona 
le parole delia Salutazione Angelica. La piccola Collana è 
come un’armacollo largo due dita, del pefo di cento feudi 
d’oro. Secondo l' Inflitto, i Capitoli, o Afièmblee di queft* 
Ordine , fi dovevano tenere nella Certofa di Pierre~Chatil nei 
Bugey, ove venivano anche feppelliti i Cavalieri. Ciò fi fece 
fino all'anno i«oo. , nel qbal tempo fa BrefTa, e il Bugcp 
furono commutati nel Marchefato di Sai uzzo da Enrico IV. 
Re di Francia, e Carlo Emanuele Duca di Savoja. Trovan- 
doli la Certofa di Pierre-Chatel nella Sovranità della Fran- 
cia, il Capitolo dell’Ordine fu trasferito nella Chiefa di 
s. Domenico di Montmelian ; e il medefimo Duca ordinò 
nell’anno 1(17., che le Aifemblee fi teneflero nel Romitag- 
gio di Camaldoli futle montagne di Torino. 

* I. ANTONIO (SANTO). I Cavalieri Ai ». Antonio di 
Vienna. Gallone , e Gherardo padre , e figlio effendoli votati 
per lo foliìevo de’malati afflitti dal fuoco di s. Antonio, fta- 
- bilirono quello Inftimto nel Delfinato , ' come 1 ' offcrvano il 
Cardinal Baronie , e Spendano j ma non fi fa precifamente 
1 ’ anno. V? è chi dice, che cominciò nel tu 9 $> Ciò, che v* 
Ita di ficuro fi è, che rerfo l’anno uri. fi fabbricò una 
Chiefa in un luogo appellato S. De fiderio della Motta , nei 
Vienncfe. Quella cafa, ch’era un Priorato, fu convertita ia 
Badia Panna 12*7. da Papa Bonifacio Vili. I Cavalieri-, 
eh’ erano fotto di a. Agofttno , facevano voto di fervire i 
malati del fuoco di s. Antonio. Il loro fregio era un X 
azzurro , o fia di cèlor cileftro fopra un* abito nero. 

II. ANTONIO (SANTO). I Cavalieri di s. Antonio nell» 
U*i*4ult, Ordine Militate infiituito nell’ Hainault P amia 
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xjgi. dal Conte Alberto di Baviera. I due Autori degli 
Annali d’ Hainault pretendono! che fin dall’anno j29t- Bo- 
nifacio Vili, abbia infiiraito un Ordine di s Antonio con 
una fua Bolla ; di cui etti foli fanno menzione. L’ Ordine 
d’ Hainault fu fondato in occafìone di una malattia , che ap- 
pellali fuoco di s. Antonio. Quelli , che n’ erano attaccati , 
fi portavano a vilitare «ina Cappella dedicata al Santo nel 
bolco d’ Havre vicino a Mons. Trovandoli molte perfone 
follevatc dopo quello pellegrinaggio , il Conte fìimò fuo do- 
vere il dare una prova luminola della fua riconofcenza colla 
creazione d’ un Ordine militare , che portafle il nome di s. 
Antonio , e. che non fotte compollo , che di Nobili, o di 
perfone di gran merito. Si pretende, che i primi Cavalieri 
li diftinfcro colla loro premura di andare a combattere gl’ 
Infedeli nella frufiìa, e nell’Africa, ma l’Ordine non ebbe 
lunga durata. Teneva effo le fue AflemMee nella Cappella d’ 
Havre, ove furono collocati nell’anno 1415- dei Aeligioli 
di s. Antonio , con un’ Ofpitale per ricevere i Pellegrini. 
L’ infegna loro era una collana fatta in forma di corda da 
romito, dalla quale pendeva un battone d’appoggio» e un 
campanello. • - » 

III. ANTONIO (SANTO). I Cavalieri di s. Antonio in 
Etiopia. Ordine Militare in Etiopia ,. ma nell’ Impero del 
Prete Gianni. Fn fondato quell’ Ordine, Ce lì pretta fede ad 
alcuni Autori , 1 ’ anno 370. dall’ Impcrator Giovanni. S. 
Leone Papa , detto il Grande , lo approvò ; ed ebbe un prò* 
digiofo accrefcimento in vigor d’ una legge la quale ordi- 
nava a tutti i capi di famiglia, che avevano tre figli , di 
ccnfegnar il fecondo a detto Ordine. Ma nulla è sì favolo, 
fo , come quel»’ Ordine. Non ha etto avuto mai efiftenza, 
fuorché nell’ immaginazione di un certo Giovanni Ealtaf- 
farre ledi cerne Etiope , la cui Opeta fu tradotta in Francete, 
e {lampara nell’anno 1631. E’ certamente forprendentc , che 
perfone illuminate abbiano confufo quell’ Ordine con quello 
di s. Antonio di Vienna. Ciò, che è vero fi è, che nel vallo 
Impero del Prete Gianni non vi ha nettiin Sacerdote, che 
non Ha Kcligiofo , « che non dicati dell’Ordine di s. An- 
tonio. Portano etti fempre una Croce di ferro in mano; al. 
cuni fono velliti di giallo , e 1’ abito è di pelle , o di tela 
di cotone; altri hanno calotta gialla, o violacea, fecondo 
i diverti Infiituti , che profetano ; imperciocché altri fono 
* dell’ Inftituto dell’Abate Tedo Haìmanot , altri dcll’Inflituto 
dell’ Abate Euihfio ; «lui finalmente fono come Canoa iti 
kegvlan. ^ . .V ... 
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IV. ANTONIO (SANTO). Canonici Regolari di A». 
tomo. V Ordine di *. Antonio ha avuto ii Ino principio nel 
fecolo uodecimo. Gioiellino t Alemanno, della tìupe dei 
Conti di Poitiers , deli' illuftre cafa di Tutena , cflenjo an- 
dato a Coftantinopoli , al ritorno di un viaggio in Terra 
Santa intraprefo per divozione, chiefe , ed ottenne vctfo 
r anno 1070. regalo alcune Reliquie di s. Antonio traf- 
porute da Alcflandria d’Egitto in Cottantinopoli nell’ ottavo 
leccio. Depo titano di qqcrto te f oro Jo * va ,, fcco 

ne’fuoi viaggi, e nelle fuc fpcdiz.oni militari. Sta tale l'ufo 
di que tempi , anzi era un abufo -, quindi il Papa , e i Ve- 
t0 !‘ 8 1 intimarono d’ cfpor piu t torto quelle Reliquie alla 
pnoblica venerazione in un luogo decente. Ubbidì egli , e 
Icielfe a quell’ oggetto la p t ccola Città di Lamothe S. Didier 
di cui era egli padrone, c fin d' allora incomincio a giuar 
t rondamen» della magnifica Chicli di s. Antomo , che an- 
cora fu Iurte in tutti la tua bellezza. In quello medeliìmo 
tempo fu afflitta V Europa da quel terribile flagello , incuta* 
ile ad ogni medicina, da ». Tommafo chiamato ignis in- 
fernale , e noto fotto il nome di fideratione . o fuoco / acro 
e che venne appellato fuoco di s. Antonio , perche l’ inter- 
xeffione di quello Santo era il folo rimedio, che ne arre- 
irafle gli emetti tunerti. Vcnivalì pertanto in foila a Lama- 
thè S. Didier per attenere la protezione del Santo. Molti 
prodigi vi fi operavano ; ma il numero degl’infetmi crebbe 
in poco tempo a fegno , che per mancanza d’ alloggio era 
memefi lalciarne una gran moltitudine efpofla all* ingiurie 
l i- fi 11 ' * c filo figliuolo G ertone , due ricchi No- 

bili d’ una delle prime cafe del Delfinato, morti dalla iìtua- 
zione di quell’ inférmi » determinarono di provvedere a 1 
oro bifogni e conficcarono a quell’ oggetto i loto beni , 

« le loro perfone : altri fette Nobili della Provenza , ani- 
«UU da un sì bell’ efempio , vollero aver parte alle loro 
uone opere : tutti d’accordo fecero fabbricare nella piccola 
Citta di Lamothe un’ Ofpitale, ove atnmifero tutti gl’ infer- 
mi a ambo i felfi attaccati dal fnoco di s. Antonio. Per la 
-qual cofa a qncfti illuflri Ofpitalieri è debitore l’Ordine 
di s. Antonio della fua inftituzione. Ne furono erti nel tempo 
ileflo t Fondatori , e i primi Profeffori. Gli Storici pongono 
ì epoca di quell’ avvenimento all’anno T upj. fotto il Ponti- 
ficato di Urbano II. Quello nuovo fiabilimento divenne iu 
poco tempo oggetto di una divota emulazione. Fu ftabiljta • 
quella Società in Francia , in Alemagna , in Italia , nella 
Spagna , in Inghilterra, nella Scozia , in Vngaria, in Loto» 
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na , in Savoja, nei Piemonte, e anche oltre mare, cornea 
s. Giovanni d’Acri , a Coftantinopoli , nell’ Ifola di Cipro, 
nella Morea , e fin nell’ Africa. Gadone in qualità di Capo 
d’ un’ imptefa, che Dio avea sì felicemente favorita, fu ob- 
bligato di prender il governo generale degli Ofpitalieri. Gli 
fu dato il titolo di Gran Maeftro. Tutte le altre Fondazioni 
riconobbero per Capo-luogo la piccola Città di Lamothc y la 
quale avea già lafciato il fuo antico nome per prender quello 
di s. Antonio , che ha di poi Tempre conicrvato. Tutte que. 

(le cafe divennero altrettante commende, che furono diviie 
in generali, e in fubaherne. Le generali dipendevano imme- 
diatamente da quella della Città di s. Antonio , di cui il 
Gran Maeftto era titolare ; le fubalterne dipendevano dalle 
generali. Quelli Ofpitalieri fi fottomifero ad una vita co- 
mune , ed uniforme , e per fegno citeriore della loro prò» 
felìione , pelerò un Tau greco fopra il loro abito j c quello 
è quel fegno, che i Canonici Regolari dell’Ordine di s. An- 
. tonio , loro fuccclTori , portano anche oggidì. La forma di 

?nefl’ Ordine finora deferitto durò oltre due fecoli : Dieci- 
ette Gran Maeltri fi fucccdettero 1 * uno all’ altro in quell’ 
intervallo. Nell’ anno 1197. Aimone di Montagnì diecifet- • 
tefimo Gran Maeltro , riflettendo , che la malattia del fuoco 
di s. Antonio non era più tanto frequente, e che l’oggetto 
di quella inftituzione forfè ceflarebbe un giorno intieramen- 
te , c che quella celfazione po»'.bbe efler caufa del dilfipa- 
mento del fuo Ordine, chiett'al Papa Bonifacio Vili, una- 
nuova formaci Condituzione , la quale fenza far perder di 
villa il fin pr.mario dell’ inllituto degli Ofpitalieri di s. An- 
tonio , gli attaccale più particolarmente al culto difino , e 
alle funzioni Ecclefiatliche , che di loro natura fono perpe- 
tue. Il Papa in riguardo a quella dimanda accordò agli Olpi- 
ulieri di s. Antonio la qualità di Canonici Regolali di s. 
Agoftino di cui feguivano già la regola. 

AQUILA BIANCA. I Cavalieri dell'Aquila bianca. Nome 
d’ un’ Ordine militare , che pretende!! edere dato conferito 
ad un Nobile Spagnuolo dall’ Imperatore Alberto come Ar- 
ciduca d’Audria. Certo fi è, che PAudria non fu eretta in 
Arciducato, che cinquant' anni dopo la morte d’Alberto; 
quindi ci è per lo meno un errore nella narrazione ; il ri- 
manente non può edere più efatto. Vi fono Autori , i quali 
vogliono , che Uiadislao V. Re di Polonia , abbia iudituit® 
un Ordine di quedo nome nell’anno mj- nel matrimonio 
di fuo figlio Cafimiro con una figlia del Duca di Lituania ; 
ma fe non •’ ingannano effi in ciò , fi può almeno difpet»- 
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fard dal credete' ciò, che erti aggiungono d’un nido d’aqui- 
loni trovaci da Lecho primo Principe di Polonia f allorché 
faceva cavare i fondamenti della Città di Gnefna. Quell’Or- 
dine, fé pure ha avuto giammai efiftenza, era caduco in obli- 
vione fino all’ anno nel qual tempo fu rinovato dal 

Re Augufto. Fece egli ciò per render memorabile la pace 
conchiufa tra fe, e il Re di Svezia. Lo confetì ai principali 
Signori della fua Corte , che piò degli altri vi avevano con- 
•triouito co’ loro fervigj in gut«ra , e nell* amminiflrazione 
degli affari di flato. Il Czar fuo allcaro, e il Principe eredi- 
tario di Mofcovia vollero effi pure riceverlo. Il fregio della 
Dignità di quefli Cavalieri dell’ Aquila bianca oggidì è una 
Croce fmalcata di vermiglio a otto punte , circondata da un 
cerchio d* argento, e che da una parte tiene un’Aquila bian- 
ca , la quale ha Cullo flomaco un’ altra Croce eguale , cir- 
condata dall’ arme , e trofei delTElettorato di Sauonia , dall* 
altra parte poi ci è il nome del Re indicato da quelle due 
lettere A. R. con quella divifa Pro Fide , Rege , & Legt : 
Copra tatto ciò v*è una piccola Corona arricchita di Dia- 
manti , c pendente da un cordone bleu. 

AQUILA - MERA. / Cavalieri dell'Aquila nera. Ordine di 
Cavalleria inftiruito li r». febbrajo 1701. da Federico Mar- 
chcfe di Brandeburgo Elettore dell’Impero, per fegnalare 
vieraaggiormente la cerimonia delta fua incoronazione in Re 
di Prutlia, che fi fece a Konisberg nel fudderto giorno. La 
Collana è una Croce bleu circondata da Aquile nere , e ap- 
pefa cou un naflro rancio , il quale dalla fp.illa Anidra prtfa 
Cotto il braccio deliro. .1 Cavalieri portano parimenti fui 
davanti del loro abito al laro finiftro una gran Croce rica- 
mata d’ argento , nella quale v* è un’ Aquila nera Copra un 
fondo rancio, la quale in un artiglio tiene una corona d* 
alloro , e nell’ altro la folgore 5 porta efla in oltre fui capo 
una corona con quelle paròle al di Copra , ricamate in ar- 
gento , Suum cuiquc : a ciafeuno il fuo. Gli Statuti di quell* 
Ordine furono fìampati in Tedcfco in folio, e vi fi vedono 
pure imagiiati in rame tutti gli abiti, ornamenti, arme, fi- 
glili , ec. dei Cavalieti del fuddetto Ordine. Il mentovato 
Federico nominò nel medefimo tempo venti Cavalieri , i quali 
erano i Principi , e i grandi più didimi della fua Corte. 

ARMENI. Monaci Armeni , e Bartolomiti di Genova. Qua- 
tti Religiofi feguivano la Regola di » BaGlio , e abitavano 
nei monti d’Armenia 5 da dove furono fcacciati dagl’ infe- 
deli. Eflendofi ritirati in Italia , vi flabilirono diverti Mona- 
fl«j. Ne hanno fai nella Liguria , e nella Lombardia , il 
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Capo dei quali è quello di s. Bartolommeo di Genova , da 
cui piefo hanno il nome di Baitolomiti. Hanno in oltre un 
Monastero a Napoli, un altro a Venezia, e un altro in 
Ancona. Quantunque quelli Monaci fodero Reti gioii dell’Or- 
dine di s. Bafilio , e ne porulTero l’abito , allorché abbando- 
narono la loro patria ; ciò nulla ottante per accomodarli alle 
maniere di vivere dc’paeli, cangiarono l'abito , e la Regola. 

Si pofero fotto 1’ Ordine di a. Agottino , e prefero le Co- 
diluzioni di s. Domenico per governarli a norma di ette. 
Alcuni di quelli Relìgiofi vennero da Monte Negro, luogo 
così appellato nella Grecia , ove erano Itati abbruciati dal* 
Turchi , e li ttabilirono a Genova. Ivi viflcro alla Grufa 
fotto l’autorità di Papa Clemente V., il quale loro permife 
di vivere fecondo i loro riti , « fc cerimonie della Chicli 
Greca. Ma lìccome i Latini non li tolleravano volontièri, e 
loro difpiacevano tali pratiche, Innocenzo III. diede facoltà 
al loro Generale di cambiare le coftumanze della Ioto Chie- 
fa, e di accomodarli , per quanto fotte loro poflìbile , a quelle 
dei Latini , eòi quali erano cottretti di vivere , e converta- 
le. Diede parimenti facoltà ad etti di eleggerli un Generate 
ogni tre anni , come praticano anche al prefente. Sono ve- 
diti a un di pretto come li Domenicani, eccetto la pazien- 
za, o fia fcapolare, che portano di color nero, per non 
dimettere affatto l’abito di s. Babbo, che era il primo loro 
abito. 

AROVAGE. 1 ReUgiofi. tPArovage. Atovage è un’Abazia 
vicina a Bapaume nelI’Artoia. Tre Eremiti gettarono i fon- 
damenti di quell’ Abazia verfo l’anno tono. Il primo d’etti 
Eldemaro di Tournai, era già mono , allorché Lamberto Ve- 
feovo d’Arras confermò il nuovo ttabilimento con fue Let- 
tere dei zi. ottobre 1057. Quello Eldemaro, e i fuoi Suc- 
ceffoti fino all’anno 1124. non furono chiamati, che frt- 

f ofiti. In feguito fu loro dato il nome d’ Abati , e allora 
'Abazia divenne Capo di vent’otto Monafieri unto ncll’Ar- 
tois, in Fiandra, in Picatdia, che in Irlanda) ma fembra , , 
che quella Congregazione fiali difciolta fulla fine del deci- 
moquinto fecolo j poiché l’ ultimo fuo Capitolo generale fu 
celebrato nell' anno 1470. 

AVIS. I Cavalieri d'Avit. Ordine militare del Portogallo. 
Dicefi, che nell’aono 1147. fono il Regno d’Alfortfo I.Re 
di Portogallo, alcuni Nobili fecero inlìetne lega per rifpin 
ger d’ accordo, e difcacciar gl’ Infedeli, e che prefero i 
nome di Nuova Milizia ; ma non contta, che forwaflèro 
un Ordine nulLuxc prima dell’ anno n<z. L’ riso di ore- 
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*ione di quell’ ©tiilte $ia la data appunto di quell’ anno; t 
fi rileva, che Giovanni Cirlta , Abate di Francia dell’Ordine 
Ciftercienfe, diede ad effi delle Conftituzioni -, e che il 
primo Gran Maellro fu Pietro , che chiamali Proics Regis , 
il che fembra .lignificare figliuolo del Re. Quello Pietro fi 
qualifica per Pari di Francia , Par Francorum. I nuovi Ca- 
valieri abbracciarono la Regola dei Ciflercienfi , e la adat- 
tarono alla loro Coflituzionc. L’anno 1 i 6 s. Gerardo l’Intre- 
pido avendo conquiflata la Città d’ Evora , il Re Alfonfo la 
donò ai Cavalieri , i quali prefero il nome da quella Città. 
Ma nell’anno n»i. la donazione fatta ai mcdelìmi da San- 
zio I. d’una Terra Tulle frontiere, per fabbricarvi un Ca- 
mello , fece ad effi prender il nome A'Avis ( in latino Ut- 
fello ) , perchè nel momento di porre la prima pietra veduto 
aveano due uccelli. 11 Papa Innocenzo III. nell’anno 1104 . 
approvò quella fondazione , che fu vantaggiofilfima al nome 
Criffiano per le continue vittorie da quelli Cavalieri ripor- 
tate contro i Mori. Portavano 1* abito bianco di Cifiercio , 
e la loro arme era una Croce gigliata verde in campo d’oro, 
avente negli angoli baffi due uccelli neri affrontati. Nell’anno 
J 2 ij. Rodrigo Garya di Aca Gran Maellro dell’ Ordine di 
ealiatrava, e i fuoi Cavalieri, diedero ai Cavalieri d’Avis 
diverfe piazze, eh’ effi avevano in Portogallo. Quelli ulti- 
mi , per attcilato di lor gratitudine , fi aggettarono all’Or- 
dine di Callatrava; il che durò lino all’ ann tPuis > ma ia 
fempo della guerra tra i Portoglieli, e i Caftigliani , 1* Or- 
dine di Avis ricusò allòlutamcnte di dipendere dall’ altro ; 
* 1* autorità def Concilio di Baltica non fu capace di farli 
rientrare nel lojo dovere. 11 Gran Maftro in allora nomi- 
* 3to , fn l’ultimo dell’Ordine, non avendo voluto i Papi 
conceder loro in ièguito, che femplici amminiftratori. Paolo 
III. unì la Dignità di Gran Maellro alla corona di Por- 
togallo. 

AZZA. Ordine di Cavallerìa di Donne. Raimondo Beren- 
gario , ultimo Conte di Barcellona , in memoria della vitto- 
Tia » che riportò fopra i fuoi nemici mercè della bravura 
delle donne , ereffè 1* Ordine dell’ Ha?a* 0 fia dell’arra , la 
/m occafione fi è quella. Ellèndo alfe (luta, e ridotta all’eftre- 
®° 1* Città di Tortofa, le femmine montarono fopra le 
njura, e difefero *» coraggiofamcnie quella Città a colpi 
d accet M » che obbligarono gii afifedlatori a levarne il cam- 
po. Con ciò avendo l.e femmine in quello frangente moflrata 
FA inucpidezza degli uomini , il Conte Raimondo non folo 
•‘ondo un novella Online 4 i CayaUtria per còdefte Aìwuorì 
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Catalane , fisa appreflo accordò loro grandi privile»} . Ber- 
nardo Giuftiniani , che appella quell’ Ordine Cavalleria ielle 
. -Dame iella Scure o Accetta > dette di paffaietnpo in Tortofa 
di Catalogna , rapporta i privilegi , che il Conte Raimondo 
lor diede, che lono ifeguenti. » Che in ratte le pubbliche 
Aflemblee , ed in ogni luogo , le Gentildonne precedclTero 
gli uomini, z Ch* efle andailero efenti da ogni forte d’im- 
pofizioni , e di fulfidio. 3 Che rimanelTcro credi di tutte le 
gioje e gemme , oro ed argento de’ loro mariti. Per ultimo 
che lì avefie verfo di elTe la ftefla venerazione , c loro fi reti- 
deilèro gli Aedi onori, che a’ Cavalieri degli Ordini Mili- 
tari. Lo Aedo Autore ( Iftoria Cronologica degli Ordini Mi •» 
litari eap. 76.) pone qual fi folle l’abbigliamento di que'le 
Dame , e l’ in legna della lattò Cavalleria. Avevano , dic’egli» 
per inlegna una vede lunga coi collare a gtììfa di cappuccio 
acuto , il quale levando (opra del capo , in elio vi (piccava 
la figura d’ una Scure, o vogliam dire Accetta, di color 
chermisi. ; * ; 


B, 


(AGNO. I Cavalieri del Bagno. §. t. Storia ehi Cavalieri 
del Bagno. QueAo è un Ordine Militare d’ Inghilterra. L’in L 
fegna di quefii Cavalieri era tre Corone di trapunto ad oro 
in Campo di leu cilefha , con qutfie parole , Tre in uno , 
che lignificano le tre virtù Teologali. Avevano quCfti Cava- 
lieri coftume di bagnarti prima di ricevere gli Sproni d’oro. 
Quefi’ ardine non confcrivali fe non nella ceremonia della 
Confecrazione del Re, o dell’ inaugurazione del Principe dì 
Galles , e del Duca di Yorch . Allorché i Cavalieri preftano 
il giuramento nella Cappella d’ Enrico VII , fono veAiti d’un 
abito d’ Eremita coi fondali. In fegttito vengon vediti d’ Un 
abito magnifico ; e allorché lor calzanfi gli Sproni , il Re 
qualche volu vi mette la mano. Fu infiituito quefi’ Ordine 
l’anno 1339 dal Re Enrico IV » e Guglielmo Camder ne 
racconta così 1* origino. ElTendo quello Principe entro il Ba- 
gno , fu avvitato da un Cavaliere , che c’ erano due vedove, 
le quali chiedevano ginftizia: ulcì egli incontanente dal Ba. 
gno , dicendo , eh’ era ragione preferir la giuftizia , cui era 
obbligato rendere a’ fuoi vaflalli , alla ricreazione del Bagno, 
ed in memoria di quello fatto indirai quefi* Ordine di Ca- 
valleria. Gli fiatuti dicono , che fu cosi chiamato pet ligni- 
ficare , che ci vuole purità dicuore e anima monda. Quelli 
Cavalieri portano ha naftxo rollò ad armacollo, La loro in»- 
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prefa era «no fendo di feta azzurra cileftra con ricamo , ador- 
nata di tre Corone d* oro con quelle parole : Tre in uno. 

§. II. Antica cirimonia nel ricevimento dei Cavalitrì del 
Bagno. Crediamo dover entrare in quello detaglìo per dar 
ai curiofi leggitori un* idea delle bizzarre cerimonie , che 
amicamente fi praticavano in quali tutti gli Ordini di Ca. 
valleria. Allorché un Nobile era alla Corte , c bramava efifer 
fatto Cavaliere , veniva , fecondo la pratica d’ Inghilterra , 
onorevolmente ricevuto da’ Cortigiani , come dal Gran Ciam- 
bellano , fe trovava!) in Corte , oppure dal Mareiciallo , o da 
qualche altro maggior Ufficiale. Gli venivano attignati due 
Scudieri, acciò dirigelfero tutu la ceremonia, e l’inftruif- 
jèro di quanto dovelle fare . Se giugneva egli in ora del 
pranzo , ferviva il Re foltanto di un piatto , e poi li Scu- 
dieri lo conducevano in una camera per lui preparata , e per 
tutto quel giorno non era più veduto. Sulla fera all’ ora del 
Tefpero gli Scudieri gli mandavano un barbiere , il quale li 
preparava un bagno artificiale adornato di belle tele, e un 
luogo per rìpofaie , ben chiufo da tapezzaric a motivo del 
freddo della notte. Rafii la barba, e tagliati li capelli, gli 
Scudieri pacavano ad awifare il Re, efler giunta l’ora di 
■Vcfpero , e che il fuo fuddito afpirante ad efler farro Cava- 
liere , era nel bagno. Allora il Re comandava ad un Gentil- 
aoroo di Camera di prender feco i più aflennati , e più gravi 
Cavalieri , e d’ andarcene con cflò loro alla camera del No- 
vizio per dargli i loro avvertimenti, c influirlo del modo 
di ricever l’Ordine, e diportarli nella dignità di Cavaliere. 
Dopo ciò, gli Scudieri della Corte, accompagnati da Ma- 
lici , faltando , cantando , danzando , e facendo un grande 
Crepito andavano alla porta della di lui camera. Appena i due 
Scudieri, che flavano in fua compagnia, fentivano quello 
ftrepito , lo fpogliavano, e lo facevano entrar nel bagno; 
intanto celiavano lo ftrepito, e la linfe nia . I principali Ca- 
valieri entravano dipoi nella camera fenza rumore, e dopo 
fcambievolì complimenti , .il più vecchio lignificava a quello 
•h’ era nel bagno, l’onore che riceveva, e vi aggiungeva 
degli avvertimenti , dicendogli ; Signore , V effer po/lo in quefto 
bagno i per voi un grand' onore. Dopo averlo inftruito di 
lutto , con ambe le mani gli gettava dell’ acqua del bagno 
fopra le fpalle, e prendendo da eflb congedò, in breve tempo 
ufeiva dalla camera. Inumo gli Scudieri lo traevano dal ba- 
gno , e Io ponevano in un letto fornito di candidifiìmi lini, 
aia fenza cortine ; dì poi Io veftivano con abiti da fari» 
Hat ben caldo , perchè vegliai doveva ratta la notte , ponen- 
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«fogli fopra le vefti fue ordinarie un giuftacore di drappo 
rotto con maniche lunghe , e un cappuccio Amile a quell# 
degli Eremiti. Li barbieri, che ritornavano, portavano ria il 
bagno, e tutto ciò eh’ era nella camera, e fuori d* erta , e 
fta che il Novizio folle Conte, Barone, Banderaio, o Bacel- 
liete , i barbieri cuttodivano la di lui collana fopra la prò- 
pi. a loro parola. Gli Scudieri aprivano dipoi la camera , e vi 
facevano entrare li Cavalieri, per condurre il Novizio alla 
Cappella ; il che faceva!! fra i canti dei Mutici , e con falli , 
e molti altri legni di letizia. I foli Scudieri e Preti poteano 
rimanere tutta la notte nella Cappella col novello Cavaliere, 
e per ogni altro erano chiufe le porte. Colà egli pattava la 
notte in orazione per chiedere a Dio , ed alia Vergine Maria 
le grazie, e le forze, di cui avea bifogno , affinchè efiènda 
Cavaliere potefle (ottener bene quella dignità , e farla fervire 
alla gtoria di Dio, della Santittìma Vergine, della Chicfa Cat- 
tolica, e dell’Ordine a cui veniva aggregato. Allo i'punuc 
del giorno egli fi confettava , udiva la Metta , e fi comuni- 
cava , tenendo fempre avanti di Ce un cero acccfo , che te- 
neva in mano alla punta dell’Altare alla parte del Vangelo in 
tempo che quello lì leggeva , e dopo letto ritornava al fu» 
luogo . All’ elevazione uno Scudiere gli levava dal capo il 
cappuccio, e verfo il fine della Metta, al Vangelo In prin- 
cipio &c. ritornava all’Altare col cero in mano , e nel mo- 
mento, che pronunciavano quelle parole Et Vcrbum caro &c., 
1’ offriva full’ Altare ad onore di Dio; offriva parimente una 
moneta , eh’ era per quello , che Io confacrava Cavaliere. Dopo 
la Metta gii Scudieri lo riconducevano alla fua capterà, e lo 
riponevano in letto fino all’ indomani , coprendolo con co- 
perta di ttofa d’oro, che gl’ Tngiefi chiamano Sigleton. La 
mattina feguente allorché gli Scudieri credevano , che fotte 
tempo, portavanfi al Re, e gli dicevano: ,, Sire, quando 
,, piace a Vollra Maeflà, che fia fvegliato il nottro Cava- 
», fiere l u Tantoflo comandava il Re, che i Cavalieri, gli 
Scudieri , e i Malici ritornaflcro nel modo fletto del giorni» 
precedente alla camera del novello Cavaliere per (Svegliarlo, 
vettirlo, e condurlo alla Sala del Re- Al rumore, che face, 
vali al loro arrivo , gli Scudieri aprivano la porta , ed en- 
trati offendo i Cavalieti, dicevano: S ; gnore , vi auguriamo 
,, il buon giorno., è temp# che vi alziate. “ Mentre ciò di- 
cevafi , gli Scudieri lo alzavano per di fotto le braccia . Il 
piò nobile, e piò grave tra que’ Cavalieri gli poneva la ca- 
micia , un altro gli dava le calze , un terzo il giuttacore , e 
■n duo gli prefenuva tua abito retto bruno, che feeond# 
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l a moda di que’ tempi era bordato di porpora. Altri due Ca- 
valieri lo ajutavano a difender dal letto, due altri lo calza- 
vano, due gli attaccavano i maniccherti, c un altro gli po- 
neva una cintura di cuojo bianco; un altro lo pettinava, ua 
altro gli poneva fui capo una petruca , e un altro finalmente 
gii dava il mantello di feta porporina col cordon bianco, e 
un pajo di guanti bianchi. Tutti gli ornamenti , coi quali il 
Novizio veniva alla Corte per ricever >1’ Ordine di Cavalle, 
zia, erano polli in cullodia tra le mani del Cavaliere, che 
gli fervivi di padrino , egualmente che il letto , la coperta, 
c tutto il rimanente, in guifa che altro non gli reftava, che 
la pcouca, la cintura, il cordone, e li guanti. Allora egli 
montava a cavallo preceduto dagli Scudieri , e dai MuGci , 
«he lo conducevano nella Sala del Re. Il cavallo del (addetto 
Novizio aveva una gualdrappa di cuojo nero, le fiafiVdt - 
legno bianco, le cinghie nere, il pettorale di cuojo nero 
con una gran Croce , affai lunga , pendente nel mezzo : ma 
era lenza groppiera , nero era il morfo con lunghiflìme re- 
dini , e una lunga Croce Copra la teda. Marciava innanzi a 
lei un giovine Scudiere , il quale portava la fpada c gli fproni 
pendenti dal fodero , eh’ era di cuojo bianco , egualmente che 
il pendaglio, il tutto fenza alcun ricamo. Quando effo arri, 
vava alla Sala del Re, il Marefcalco andava ad incontrarlo, 
e gli ordinava di feendere di cavallo. addoffava il Mare- 
fcalco la cullodia del cavallo nel mentre che i Cavalieri con* 
ducevano il Novizio alla prima tavola della Sala, e dipoi alla 
feconda, ove afpettavano la venuta del Re. Frattanto il gio- 
vane Scudiere , che portava la fpada e gli fproni , andava a 
porli fra gli altri due Scudieri , che dirigevano tutta la fun- 
zione. Entrato il Re , chiedeva gli fproni , e avendoli dati 
al Cavaliere più anziano, gli ordinava di porli ai taloni dell* 
alpirante, ch’era in ginocchio. Quello Cavaliere prendeva 
ia gamba delira dell’ afpirantc, e la metteva in croce fopea 
la fua, c dopo avergli attaccato lo fprone , la baciava, fa- 
cendo in feguito la neffa cofa alla gamba liniera. Allora av- 
vicinavaG il Re, e gli cingeva al fianco la fpada , e il no- 
vello Cavaliere alzando le mani infiem giunte, il Re lo ab- 
bracciava, e toccandogli il di dietro del collo , gli diceva , 
Siate tur Buon Cgy alierò , e Io baciava. Dopo ciò veniva con- 
dotto nella Cappella vicino ali’ Aitar maggiore, in mezzo a* 
malici, e fuonatori. Ivi ponevafi ginocchionc tenendo la de- 
lira full’ Altare, e prometteva il fuo ajuto in difefa della 
fanta Chipfa. Dipoi prendeva la fua fpada , e il fuo penda- 
Ilio, c avendoli cpn molta riverenza confeemi a Dio, « 
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a* fuoi Santi , li pregava ad ajutirlo a mantenere la dignità 
deli’ Ordine finn a! termine della Tua vita. Fatto ciò egli 
prendeva due dita di vino. All* ufeire della Cappella , il pri- 
mo Scudiere della cucina del Re s* avvicinava con un col- 
tello , e con preftezza gli levava li fproni fopra la fua pa- 
rola , e filila fua fede , dicendogli : ,, lo fono lo Scudiefe 
,, della cucina del Re , il quale fopra la mia fede prendo 
„ quefti fproni , e fe voi farete qualche colà indegna di un 
„ Cavaliere, il che Dio non voglia, io ve li romperò fopra 
,, i talloni. “ Allora li Cavalieri li più anziani lo ricondu- 
cevano nella fata del Re , ove poneva!! a tavola con elfi , ma 
non mangiava, non beveva, e fc ne flava affatto immobile. 
Ulcito il Re, il novello Cavaliere veniva ricondotto con la 
fteflà ceremonia alla fua camera , ove gli fi dava il pranzo. 
Di poi chiudevafi la camera, gli fi levavano tutti i fuoi abiti, 
e ornamenti , e fi davano i« mano al Re d’ armi , o a’ Ma- 
lici , a’ quali dava alcune monete. Il cappuccio rollo , ch’egli 
aveva tenuto la notte , davali a quelli , che avevano fatto la 
guardia. Dopo ciò metteva!! egli un giufiacore con maniche 
ftrette con un cordone di feta bianca, che gli pendeva dalla 
fpalla li ni (Ira. In quello flato veniva effo condotto da’ Cava- 
lieri c Gentiluomini al Re, al quale parlava in quelli ter- 
mini: ,, Principe degnilfimo d’ogni riverenza, io vengo a 
,, render utnililfime grazie a Voltra Maeftà per 1’ onore, e 
,, favore accordatimi, e per la bontà, che le piacque dimo- 
,, Ararmi, e dirle, che coi fentimenti d’ un’ umiliffima e 
» profondiflima riconofcenza mi dichiaro éc.“ e in fine del fuo 
complimento prendeva congedo dal Re.Gli Scudieri prendevano 
congedo daKCavaliere con dirgli ; ,, Signore , era noflro dovere 
,, il far ciò , che abbi am fatto per comando del Re , e di 
farlo il meglio che per noi fi poteva. Ma fe in quella fun- 
zione abbiam in qualche cofa mancato, ve ne'chiediamo 
perdono. Per altra parte poi, Signore , vi preghiamo , che 
fecondo l’ordine, il diritto , e 1* antica pratica della Corte, 
vi fia fede , fiducia , uniformità d’ abito tra tutti , come 
vi è tra gli Sctrdieri del Re, i compagni d’ una medelimd 
,, Società , i Cavalieri inferiori , e gli altri Grandi. “ Dopo 
ciò fi ritiravano, il Cavaliere offendo allora armato fecondo 
!’ ufo d’ Inghilterra. 

BANDA , o fia CIARPA. T Cavalieri della Banda. Ordine 
Militare infiituito verfo l’anno ina da Alfonfo IX Re di 
Cartiglia. Appellati fono ancora della Ciarpa perchè i Cava- 
lieri di quell’ Ordine portano una Banda, o ita nartro di feta 
coffa, largo quattro dita, ia forma di ciarpa, o fia ad atma- 


*, 

»» 

i» 

»* 

». 


1 tii« » a .n 

•olio «(alla fpaTla manca difendente Tomo il braccio de- 
ftro. Secondo i regolamenti di Alfonfo , tutti i Cavalieri 
devono effere Gentilnomini , e Cadetti di lor famiglia . 
I’ necettàrio pet entrari , 1* aver fervito in Corte per dicci 
anni, o portare le armi per altrettanto tempo contro i Mori. 
Fotevafi inoltre pervenire a quell' onore, prendendo la Banda 
lenza licenza del Re , Ce fi abbatteva quel Cavaliere , che 
aveva avuto commilitone di punir quella libertà. I Cavalieri 
aon potevano combattere Qt non contro i Moru allorché il 
■Re non comandava in perfona le fue truppe. E fc contrav- 
venivano a quello regolamento , venivano privati della Banda, 
la menzogna, i motteggi, la famigliarità coi Borghefi , la 
negligenza in trovarli agli eiercizj , eh* erano frequentillimi» 
•atto era punito con rigore. Le pene ordinarie erano il di- 
vieto di comparir a Corte, di portar la ciarpa, di ufeir di 
«afa i di goder della convenzione degli altri Cavalieri per 
«n certo tempo. Non potevano impunemente lamentarli delle 
loro ferite, nè gloriarli delle loro belle azioni. Vietato era 
ad elìì il giuocare ai dadi , o il dar da giuocare ad altri . 
NÒn potevano comparite a Corte (è non a cavallo ; la ne. 
««lììtà di portarviii a piedi , era una fpecie di cadigo . Li 
mancar di deprezza ne* tornei fembrava degno di tal pena . 
Ciafeua Cavaliere ammogliandoli riceveva vifira da rutti gli 
altri, ed ognuno regalava la Spofa. Tutti quelli, che fi ritto»» 
vano nel luogo ove alcuno d’ elfi moriva , accompagnavano 
il di lui corpo alla fcpoltura , e montavano il loto dolore 
coll’ attenerli per tre meli da qualunque giuoco. Le armi di 
quella Cavalleria erano una banda rotta ingojata da due tette 
rii dragone di color verde in campo d’ oro > (imboli della 
fede e della gencrofità, che un Gentiluomo deve al fuo Prin- 
cipe. Quell* Ordine durò qualche tempo . Giovanni I al tuo 
avvenimento alla Corona nell’anno 1379 creo cento Cava- 
lieri. Fu dipoi abolito j e Filippo V a* noftri giorni 1’ ha 
rinova to. 

BANDIERA. Cavalieri della Bandiera. Una volta quello 
nome in Francia fi dava ai Gentiluomini , che pofledevane 
grandi feudi , e che avevano diritto di portare una Bandiera 
nelle armate del Re , fiotto la quale marciavano cinquanta 
«omini d’armi, e un gran numero d’ arcieri, e baleftrieri. 
11 Cavaliere della Bandièra , fecondo Du Tillet , era quegli 
che aveva tanti vattàlli Gentiluomini quanti ballavano a for- 
smare una compagnia di gente d’ armi mantenuta a fue fpefe. 
Ragueau dice , che il Cavaliere della Bandiera doveva aver 
'jer lo meno dieci vaffalli, e modi fufficienti pet. mantenere 
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una compagnia d’ uomini a cavallo , c di* egli poteva alzar 
Bandiera quantunque non forte nè Vifconte, nè Barone, nò 
Cartellano , e che altro non pofledefle, che un Feudo lenza 
dignità. Quello titolo di Cavaliere della Bandiera era tifer- 
bato all’ alta Nobiltà , e la Bandiera di quelli Cavalieri era 
quadrata. E* quello il motivo , per cui gli antichi Gentiluo- 
mini di Brettagna, fecondo che narra Farina, portavano I» 
feudo delle loro arme quadrato , per moilrare cioè d* eflferc 
difeendenti da quelli Cavalieri della Bandiera. Un antico ce- 
remoniale fa comprendere, che uno di quelli Cavalieri do- 
veva avere cinquanta lande, oltre gii arcieri, e i balertrien, 
vale a dire venticinque per combattere, c altrettante per cta- 
•odir la bandiera. Ciò nulla ortante alte volte ne avevano 
più o meno , fecondo la qualità dei Feudi. Si eleggevano 
degli Araldi d’ arme per verificare fe il tale, o il tal altro 
aveva ballanti mezzi per innalzar Bandiera , e fe aveva furti- 
cienti vatt'alii pei cnrtodirla in guerra , cioè ventiquattro 
Gentiluomini ben montati , ci afe uno col. fuo Sargence , e 
col fuo Scudiero. ’ V’ erano parimenti degli Scudieri della 
Bandiera, i quali pofledevano Feudi col diritto di Bandiera} 
ma quelli avevano gli fproni bianchi, per dirtingucrli dai 
Cavalieri della Bandiera, i quali li portavano indorati. Nella 
primiera origine di quello nome un tal titolo era peritonale, 
e chi lo portava, riconofeeva un tale onore dalla fua fpada 
e dal fuo valore ; ma di poi elfo divenne ereditario portando 
a quelli, che pofledevano il Feudo del Cavaliere, quantun- 
que non avellerò ancora 1’ età idonea ad innalzai bandiera » 
ne vaflalli armati fotto il loro comando. Anticamente i R* 
d’Inghilterra, o i loro figliuoli primogeniti Princìpi dì Gal. 
Ics , eflendo alla reità delle loro armate , avevano in collume 
di creare fotto lo Stendardo Reale dei Cavarteli , che ap- 
pellavanli della Bandiera. Era quella un’ Ululile ticompenfa 
dei loro fervigj , e precedevano tutti i gentiluomini ; ma 
dopo due fecoli non lì videro più tali Cavalieri , e prefentc- 
mente non ve ne fono in Inghilterra. 

BARNABITI, o Cherici Regolari della Congregazione di 
t. Paolo. Ignorali, fe la Congregazione di Cherici Rego- 
lari , che formoflì a Milano poco tempo dopo li Cherici Re- 
golari Teatini abbia da quelli prefo efempio. Ma i loro ob- 
blighi fono dilferemifllmi j poiché quelli fi riferbarono il 
diritto di pofleder beni immobili, e non fi dirtinfeto dai 
Preti Secolari , fe non pei tre voti ordinarj , e per 1’ obbli- 
go, che fi addogarono di far le Milfioai, di non ambii ca- 
lie» alcaua aè fuori*, aè déntro là Congregazione , e dà &oa 
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cenar Dignità loro offerte al di fuori , ffc non con lic circa 
1 l’apa. Antonio Mario ZacharU gittò L fondamenti di 
ned» Congregazione a Milano verfo l’anno 1*30 con JBer- 
tolommeo Ferrari , e Giacomo Morigia i ma non ottennero un 
Breve di conferma, che al principio dell’anno «$*»., e 
quelli che fi unirono ad elfi , non fecero voti (blenni , che 
l’anno 151 s » dopo averne di nuovo ottenuto licenza ila 
fatelo III» il quale diede loro il nome di Cherici Regolari 
Ai t. Paolo , e mettendoli fotto la protezione della Tanta 
Sede, gli efentò dalla giurifdizione degli Ordinarj. Quella 
Congregazione mentre vitìfero i rre Fondatori , non fi etlcfe 
fuor di Milano. Per lungo tempo non ebbe luogo determi- 
nato neppur in quella .Città ; e (blamente 1 ’ anno 1541. ot- ■ 
tenne un’ Oratotio fotto il nome di ». Paolo , che tre anni 
apprettò abbandono , ottenuto avendo la Clncfa di s. Barna- 
ba , d’ onde appellati vengono Barnabiti , fecondo alcuni» 
Pretendono altri , che con tal nome vengono chiamati a 
motivo della gran divozione , che portavano a s. Barnaba , 
il quale dicefi aver fondata la Chiefa di .Milano. Quella 
Congregazione di Barnabiti fi è ette fa nell’ Allemagna , ove 
chiamati furono da Ferdinando II. , e ove fono Patrochi 
dell’Imperatore in Vienna, nella Boemia, e nella Savoja , , 
ove hanno dei Collegi , e in Italia , ove hanno quattro Pro- 
vincie, *c in ciafeuna molti Collegi ; imperciocché così chia- 
manfi le loro cafe. dell’anno i<So*. Enrico IV. li chiamò 
in Francia , e formarono una quinta Provincia in quel Re- 
gno. Il vero Inftituto di quello Congregazione è di confcfi- 
• fare, predicate, iufegnare alla gioventù, dirigere li Semina- 
ri , far Milfioni , ed altre Funzioni Ectlefiaftiche , fecondo 
che i Vefcovi amano d’ impiegarli; quindi diverfo non è 
il loro abito da quello , che i Fleti Secolari portavano nel 
decimofefto fecolo. Tre anni duia il loro Generale , ma può ' 
continuare per era altro triennio ; e l’ iddio praticali per le 
altre cariche dell’Ordine. Una volta i loro Capitoli fi tene- 
vano in Milano, e prefentementc fi tengono alternativamente 
in Milano, e in Rema. La refidenza del Generale è in Ro- 
ma a «. Carle Catinari. Carlo V. imperatore accordò ad elfi 
bdliffiroi privilegi. Integrano nelle Univerfità di Milano , . 
Fifa, ec. Hanno (bmmintftrati molti Prelati alla Chiefa, Gia- 
como Morigia, Arclvcfcovo dì Firenze, morto Cardinale 
nel ijo», e molti grand’uomini. Tali furono Aletlandro Sau- 
li, Apoftolo dell* Itola di Corfica, ConfetTore di ». Carle 
Borromeo ; Agoftino ToraiclJi autore degli annali facri. Bar- 

teleaamco Cavante gran Rubticifta ; Coune d’ OtTena , Taf- „ 
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«•vo di Tortona, il quale eia fiato ubo dei provvedi tori ge- 
nerali nella famofa battaglia di Lepanto , Redento Batanza- 
no gran Filofofo } e altri molti celebri nella Repubblica 
delle Lettere. Nel Milanefe vi lono anche delle Monache di 
quell’ Ordine , che cluamanfi Angdìtke i effe ne o (fervano 
la Regola , e fono Torto la direzione de* Padri di quella 
Congregazione, ficcome fondate , com’ dii, dai medefimi 
Fondatori. ' 

BARTOLOME 1 TI. La Congregaiiont dei Cherlci Bartolo » 
miti. Cherici Secolari , che vivono in comune, c han pref# 
il nome dal loro Fondatore D. Bartolommto Holhanftr , il 
quale pofe i Fondamenti del Tuo Inftituto a Sahzbutg il 
primo agolto 1640. Sonofì ftabiliti in diverfi luoghi dell* 
Impero , in Polonia, e in Catalogna. Qnefta Congregazione, 
la quale è desinata a formar buoni Ecclcfìaftici , c governata' 
da un primo Prefidenre, il quale ha cura di mantenere l’uni- 
formità della difciplina in tutto 1 ’ Ordine , e de* rrefident! v 
OioceTani, i quali fanno lo Hello nelle Dioceli, ove dimo- 
rano. Sono foggetti agli Ordinar) , c invigilano Topra i Par- 
rochi, ed altri Ecclcfìaftici del loro inftituto; gli vifitan» 
ogn’ anno, e riferifeono la lor vifita agli Ordinarj , i quali 
loro permettono pure di adunarli interne una volta 1* anno 
per trattare de* loro affari. I Decani rurali Totto l’ autorità 
dei Prefidenti Diocefani , -fanno le ftefte funzioni rifpett» 
agli Ecclefìaftici del loro Inftituto dimoranti nel loro De- 
canato; e vi fono in oltre alcuni altri gradi di fubordina- 
zione , i quali mirabilmente fervono a mantener la difcipli- 
»a. Di rado un Patroco di queft’Inftituto è Tolo : per quanto 
Ti può , gli fi dà qualche ajuto : e Te le rendite della Par- 
rocchia non badano al mantenimento di due Preti, vi lì 
fupplifce «olle rendite di altre Parrocchie , o Benefizi pii* 
pingui pofteduti da altri Bartolomeiti. Obbligati quelli dai 
loro voti a dare alla Congregazione ciò , che loro Topra» 
vanza, pel mantenimento dei loro Confratelli, Parrochi , 
Seminarifti , ed altri , hanno nondimeno la facoltà di aju* 
tare i loro parenti , ed anche di lafciar ad elfi dei Legati, v 
Col loro fuperfiuo, e con alcune donazioni fatte già all* 
Congregazione , elfi mantengono fino a tre Comunità in al- 
cune Dioceli. La prima è un Seminario comune pei giovani 
Cherici, e quelli fono divili tn tre dadi: gli uni ftudiano 
le Lettere umane, gli altri la Filofofia, e i terzi la Teo- 
logia, e il diritto Canoni do ; i fecondi promettono di vì- 
vere, c perfevcrare nell* Inftituto ; i terzi fi obbligano con 
giuramento ; ciò mila ottante con liceo*» dolore Superi»*! " 
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polirmi» ritornar nel fecolo , purché liou abbi.uj# ricevuta 
Bit Grumi fieri. La feconda cala è desinata pei Parrochi , 
e altri Beneficiati dell* Inftituto , dai loro aìfari chiamati 
alla città , o brani olì di fare qualche tempo di ritiro. La 
terza è per quelli, che fono aggravati dagli anni, o per 
altre caufc incapaci ' di efercitare le funzioni Ecclefiaftirhe , 
e per quelìi, che vengono podi in penitenza. Di quello fu- • 
per duo avanza ancora onde aflìder quei Parrochi, ai quali 
manca «on che ajuure i loro parenti poveri. Innocenzo XI. 
approvò le Conftituzioni di queda Congregazione f* anno 
i«8«- , e 1* iddio anno l’Impcrator Leopoldo comandò, che 
„in tutti i fuoi paefi ereditali i Battolomeitì fodero preferiti 
nella Collazione dei Benefici. Furono di poi aggiunti alcuni 
articoli alle Condituzioni , e che anche quedi furono appro- 
vati dal medeiimo Papa 1’ anno 1684. 

BASILI ANI. Rtligiofi di t. Bafilio. Ordine Religiofo , 
che tratto ha il fuo nome da s. Bafilio Vefcovo di Cefarea 
* in Cappadocta , il quale - diede delle Regole ai Cenobiti d’ 
Oriente, quantunque egli non folle l’Tndiuuorc di queda 
vita Evangelica. Ha Tempre fiorito qued’ Ordine oell'Orientcì 
'e «urti i Rdigiofi, che oggidì vi fono , feguono la di lui 
Regola- Efl'endofi ritirato s. Bafilio nella provincia del Ponto 
verfo l’anno 317, dimorò fino all’anno 362 coi Solitari, 

•t quali preferifle il modo di vivete , che dovevan feguire 
Tacendo profedìone della vita Religiofa. Il famofo Rufinò 
Prete d’Aquileja tradulTe quede Regole in latiti», e così le 
refe note all’Occidente , febbene ivi non furono feguite, che 
,rxlP undecimo fecolo. Di poi il Cardinal Beilàrione, Greco 
di nazione , e Religiofo di quell’ Ordine , compendiò quede 
t Regole , e le tidulìe a ventitré articoli. Si pretende, che 1 
dopo lo ftahìli mento dei Benedettini non ci fodero più Ba- 
jìliani in Occidente fino all’anno 1.057. Ma dopo quell’anno 
ebbero molti Monafterj dell’Ordine di *. Bafilio. Quello del 
Santo Salvatore di Medina è il capo di tutti quedi Monafterj, 
e fu fondato l’anno r«J7- da Rogero, o Roberto Guifcardo 
Principe Normanno, che (cacciati avea da quella Città i -Sa- 
raceni. Ha elio la preminenza fopra tutti gli altri , e vi fi 
recita 1* 'Ulficio in greco. Ve ne fono alcuni nella Spagna , 

«he fi fervono dclPUffizio Xornano. Se ne trovano parimenti 
in molti luoghi d’ Italia di qucfti Monaci, < ù a gli altri a 
Grotta Ferrata , quindici miglia lontano 4* Roma; quelli 
Reli gioii fono Greci, e dicono l’Ufficio nella lor lingua. 

Nel Simbolo dicono con la Chiefa latina. Qui ex Fave, 
FMcgut proceda -, eie , «he non dietro quelli 4’ Oriente , 
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< perchè fono fcifmatici. Ricevono gli Ordini da un Vicari* 

, nominato dal Sommo Pontefice , dopo eflère flati cLminati 
da un bravo intelligente di lingua greca Prima della cele- 
brazione de’ Divini Mi fierj lavano l’Altare. Vivono con gran- 
de intenta ad imitazione dei primi Monaci d’Egitto, e fi 
procacciano -Il proprio mantenimento col lavoro delle mani. 
Non mangiano carne nè gratto. I Monaflerj d' Italia di 
queft’ Ordine riconofcono per loro madre quello di Grotta 
Ferrata fondato da S. Nilo dr Calabria Tengono la Regola 
data nel Concilio di Firenze dal Papa Eugenio IV. Quanto 
alla loro ofiervanza , oltre i digiuni della Chiefa digiunano 
Anche 1’ Avvento , e tutti, li venerdì dell’ anno. Mangiano 
carne tre giorni della fettimana, cioè la. Domenica , il mar- 
tedì, e il giovedì, ma una fol volta per giorno. In certe 
ore del giorno lavorano in comune. Il Capitolo locale fi 
convoca tutti i fabbati, e in cflo palesino i loro difetti 
davanti al Superiore, ed è egli tenuto fomminiflrar ogni 
anno fui principio deli’ anno ad ogni Religiofo due fudarj, 
e trenta candele di cera. Il loro vefiiario a un di preflb è li- 
mile a quello dei Benedettini i eccetto, che la cocolla deiBa- 
lìJiani è un poco piegata per davanti, c per didietro. Hanno 
elfi per arma in campo azzuro una colanna d’ argento in mez- 
- zo alle fiamme con quella di vi fa : Talis tft Magnai Bufi liuti 
to feudo è ornato d’ una corona Ducale con una croce Pa- 
triarcale e un pafiorale che dietro di elfo s’ incrocicchiano. 
Vi fono parimenti delle Monache -di S. Bafilio in Occiden- 
te , e fpecialmente in Polonia , e in Italia. Hanno effe un buon 
numero di Monaflerj, principalmente nei Regni di Napoli,, 
e di Sicilia , il più famofo de’ quali è a Palermo ; e appella- 
li il Regio Monaflero delle Monache di 5. Bafilio. Sono etìfe 
fempre in numero di cento venti , tutte nobili , e delle prin- 
cipali famiglie del Regno. Allorché furono fondate , faceva- 
no 1’ Ufficio alla greca , ma in feguito , a motivo della dif- 
ficoltà che le Siciliane avevano d’ imparare quel linguaggio , 
il Papa Aleflandro VI le difpenfò permettendo loro d’ uffi- 
ciare fecondo il rito della Chiefa Latina , e di reci- 
ntare il Breviario dei Dominicani. Il Papa Innocenzo XI con 
un Breve dell’ anno i<8o comandò loro di non più recitar 
quel Breviario , e di feguire il Romano , permettendole non 
dimeno di celebrar tutte le fefie dell’ Ordine di S. Bafilio , 
e di farne 1* Ufficio. Tutte le altre Monache d* Italia ièguo- 
no cfl"c pure il Rito Latino, e non v’ ha che il folo Mona- 
stero di Filantropos a Medina , ove le Monache han Tempre 
conici vaio il Rito Greco y: uniformandoli in ogni cofa ai 
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Monaci d* quell’ Ordine. Quelle Monache d* •ccideaie foco 
7 cime come i Rd-giou di 3 . Ballilo in Italia. Portano ordi- 
nariamente un manto che le copre dalla teda ai piedi , e il 
loro velo è di tela nera, ma ucUe ccrcmonic postano una 

cocolla. 

BEGUINE. Le Monache Beguine. Non bifogna confonder 
quelle Sante Vergini con quelle che feguivano gli errori dei 
Bcguardi, c di Margherita : oretta, e che furono condannate 
nel Concilio generale di Vienna l'anno jjii , folto il Papa 
Clemente V. Le Religiofc , di coi parlo , non avevano alcun 
legame con quelle fanatiche, quantunque poruflero il me, 
deli ino nome. Vivevano tantamente lotto le Colli tu noni rice- 
vute da Santa Begga , Vedova, forella di Santa Gcrtrode, c 
figlia di Pipino I, Duca del Brabante vcifo l’anno 6 ì o. 
Alcuni Storici pongono il loro ftabilimcnto nell’ anno xi/o 
t un Santo Frete, chiamato Lamberto ^Begha, dicont^elti, 
se fu il Fondatore. Checché ne làa , la loro occupazione fi 
è ai mediur la Legge di Dio , c di cantare le divine lodi. 
Anche ne’Paefi Balli vi fono di quelle Religione , le quali 
vivono faotamente ; e uua volta ve n’ era pure in Norman, 
dia. Portano un velo bianco, c abito friggio bianco. 

I. BENEDETTINI. §. I. Rifinito della vita di S. Bene- 
detto. Il nome di S. Benedetto fece tanto llrepito in Occi- 
dente quanto in Oriente quello di S. Bafilio. Il fuo Ordine 
fi è dilatato in un modo sì forprendenre, che in meno di 
cento anni tutti li Regni ne furono popolati. Nacque S. Be- 
nedetto a Norcia, città d’I(alia, verfo l’anno 4(0. Giovi- 
.petto fu condotto a Roma , e dopo d’ avere ftudiato lino 
all’ età di dieciiìéttc anni, fi ritiro nel deferto di Subiacco,. 
«ve fi chi afe in un orrenda caverna. Dimorò iyi per tre 
anni ignoto ad ognuno fuorché a S. Romano, il quale con 
una fune gii calava del pane. Provò ivi fieri combattimenti, 
c fuperò tutte le tentazioni , alle quali fi trovò efpofio fui 
principio d’una vita sì firaordinaria e penitente. Gli (limoli 
della carne , provati dai piu gran Santi , fi fcccto a lui un 
giorno fentire sì gagliardamente ; -eh’ egli non ritrovò altro 
{insedio , che il rotolarli ignudo in mezzo alle fpine. Bene- ~ 
dille il Signore quell’ azion genero fa , e gli donò forza onde 
Vincer il furor di iiu padrone. I Monaci d’ un Monafiero 
v.icitio lo elclfero per loro Abbate ; ma non avendo elfi eoe- 
tifpdfio al di lui zelo per la difdplina , ed avendo in oltre 
tentato di avvelenarlo, fi ritirò nella folitudinc , ove fondò, 
dodici Monaftetj. Di là palio a Monte Caffin# , verfo l’anno, 
sa». Scaccio di là il demonio, che vi fi adorava in uarce- 
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cltio Tempio d* Apollo, e non vi lafciò legno veruno della 
Superazione dei Vagaci. Monte Caflìno c lunato nel Rc c ao 
di Napoli , in diftanza di cinquanta miglia da Subiacco , e 
di fcllanta da Roma. Ivi gittò egli i fondamenti del luo 
Ordine, fabbricandovi un Monaikro, il quale è divenuto 
Capo d’ un infinità d'altri. Conduile ivi una vita angelica, 
egualmente che 1 Reiigioli che vi atnmifè. Il lìlenzio con- 
t mio , 1 ’ orazione , ia lettura de’ libri Santi , la Salmodia, 
il lavoro delie mani , le aufterità della vita , la pratica d’una 
profonda umiltà, e d’una illimitata carità, etano gli orda* 
narj loro etèrcizj. Non fi pofTono degnamente fpiegare i 
grandi fervigj , che la Religione di quello Patriarca ha refo, 
jt rende tuttavia da dodeci lecoli alla Chicli. Ad clTa una gran 
parte de! mondo è debitrice d’ pver abbandonata 1’ idolttia , 
e d’aver abbracciata la fede di Cesò Cri Ho. Ad èfia ancora 
è debitore il reftantc del Criltianefimo , d’averla conservata 
in quegli' feiaurati Scoli , ne’ quali la dottrina e la pietà 
Sembravano relegate nddChioftri. Per ‘molti anni fu quell’ Or» 
dine quafi 1’ unico fcmenzajo non folamente d’ uomini dotti, 
ma in oltre di Vefcovi , Cardinali , e Papi. La fua Cronica 
annovera più di quaranta Papi, duecento Cardinali , cinquan» 
ta Patriarchi, mille c cento Arci vefcovi, quattro mila, e 
feicento Vefcovi, quattro Imperatori, dodici Imperatrici, 
quarantafei Re , e un numero infinito di Santi Canonizzati. 
Il Tuo illuftre Fondatore morì nell’ anno $47 , in età d’ anni 
fellantatre. Fu feppelito il di lui corpo nella Cappella di S. 
Giovanni Bardila da elio fatto fabbricare, e desinatali già 
per fua Sepoltura. Il Monalìero di Monte Ca/fino efiendo (la* 
ro di fi rutto dai Longobardi , quelle fiacre fpoglie per lungo 
tempo rimaièro ignote: S. Aigulfo Monaco dell’Abbazia di 
Fleury , ora S. Benedetto (opra la Loira , eflèndovi fiato Spe- 
dito da Montinolo Suo Abbate, le Scoprì Sotto le ruine , e 
le reco Seco in Francia, e le depofe nel Suo Monalìero. 

fi. II. Dtlla Regola di S. Benedetto. Quella Regola è di- 
vila in Settantatre Capitoli { è prudemifiìma , e Scritta aliai 
bene. Egli vi dtftingue quattro Sorta di Monaci. Gli uni So- 
no 1 Cenoiiti , li quali vivono in un Monalìero Sotto la con» 
dotta di un Abbate. I Secondi Sono gii Anacoreti , li quali 
dopo aver apprefi gli efercizj delia vita Monailica , fi ritira» 
no Soli net defèrti. La terza dalle è dei Sarabaiti , i quali 
abitano due o tre nella medefima cella. Finalmente gli ultimi 
Sono li Girovaghi , li squali vanno di Monalìero in Mona» 
fiero Senza fermarli in nefiuno. Egli condanna quelle due ul» 
tutte Specie, e principalmente 1 ’ ultima: e Senza fermarli ia 
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ciò che riguarda gli Anacoreti , non compone la Tua Rega- 
la che per li Cenobiti. In querta Regola vi fono molte fa- 
vie inftruzioni , e ottimi documenti , ed cccone i prin- 
cipali . Primieramente egli deferive le qualità che deve 
avere un Abbate » in qual modo è neccflario che cfTo 
ferva d’ efempio a* Tuoi Monaci trattandoli tutti egual- 
mente bene , Cerna moftrar attaccamento per veruno : la ma- 
niera di riprendere » c di punire i colpevoli. £)ipoi propone 
loro moke maflìme Criftiane t e fpi rituali. Raccomanda loro 
l’ubbidienza» il filcnzio , e 1 * umiltà. Vieta ai Monaci 
1* aver nulla di proprio , e vuole che il tutto ila a difpoft- 
gione dell’ Abbate » e del Cellerario : che nella diftribuzio» 
ne delle cote ncceffarie alla vita non a* abbia alcun riguar. 
do alla qualità delle perfone , r e dhe lì confideri foltanto l’in» 
fetmita dii fratelli. Comanda che i fratelli a vicenda ferva- 
no in cucina e in refettorio. Raccomanda ad éfli il lavoro. , 
e ne alTegna le ore. Vieta ai Monaci il commercio coi loro 
parenti, e non vuole che ricevano nàregali , ni lettere.* Vuol 
che gli Abbati diano ai lor Religiofi delle vedi proporziona- 
te al clima di que’ luoghi ove dimorano , dicendo nondi- 
meno , che ne’ luoghi temperati baila dar loro due cocolle , 
due tonache , e uno Crapulare pel lavoro. 

€. III. Dell* Riforme di queft' Ordirne , e rifltjfioni fopra 
i Monaci del tempo di S. Benedetto. L’ Ordine di S. Bene- 
detto fu fovente riformato da Santi Uomini , i quali vi ri* 
novarono lo zelo , e il fervore dell’ oflervanza Regolare. S. 
Odone , Abbate di cTunì , incominciò la riforma di quell* 
Ordine verfo 1 ’ anno 940, e morì nell’anno 94*. Di-la è 
ufeita la Congregazione di Cluni. Quelli^ di S- Giufiina di 
Bado va , e di Monte Caffino lì è (labilità in Italia nell’anno 
140! , e fu rinovata nel 1504. Quella di S. Mauro in Fran- 
cia incomincio nel 1621 , e fu feconda in uomini dotti, che 
vi fi vanno perpetuando con una fpecie di fuccelfione, e che 
quotidianamente arricchifcono la Cbiefa, e la Repubblica 
delle lettere di qualche loro eccellente produzione. Oltre 
quelle riforme fu Tempre I’ Ordine di S. Benedetto la fin- 
gente di molti altri che fèguono la Regola del Santo Patriar- 
ca loro Fondatore , e che ne fono germogliati per farne nel- 
la Chiefa nuove diramazioni. Li piu confidtrabili fono quelli 
di CamaldoLi , di Vallombrofa , della Certofa , di Cifitrcio , 
di Grammont , de’ Celeflini » degli Umiliati , de’ Silveftriai , 
c alcuni altri , de’ quali parleremo fytjo le proprie loro de- 
nominazioni. Abbiam veduto, che S. Benedetto voleva, che 
i Tuoi Monaci fi comcnuficro di una tonaca con una cocol- 
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la, e ano fcapolare pel lavoro, ta tonaci, fcnr.i -.ev. .mia , 
eia da molto tempo l’abito delle pcifone or... ...ic, e la 
cocolla eia un capotto cke portavano i villici , c . . ai. 
Lo fcapolare era più largo è più coito di quello o t. iì* 
aveva il luo cappuccio come la cocolla, e i Mor, : sta- 

vano feparata mente quelle due vedi, lo fcapolare n. pò 
del lavoro, e la cocolla in Chiefa, e fuori del Muv. .laro. 
Coli’ andar del tempo hanno conlìdetato lo fcapolare uae 
la parte più efl'enziale del loro abito » e non lo laiciano mai* 
e iopra d’ elio pongono la cocolla. Da tutto «io li . ede, che 
$. Benedetto ha allignato a fuoi Monaci Je veiti le piu con- 
formi all’ umiltà volontaria dei loro dato. Anzi non erano 
nepput didiqti tra (è medefimi* mentre gli abiti loro feivi- 
vano iodtdintamcmc a tutti li Monaci delio Ite ilo Motìadero* 
andandoli elfi a prendere da un guardarobe comune. Non 
e da far maraviglia* dice il signor Fleuiy , le uopo dodici 
fecoli lì è introdotta qualche divertirà nel colore c nella for- 
ma degli abiti tra li Monaci che feguono la Regala di S. 
Benedetto , fecondo i diverti paefi , c le diverfe Riforme. 
Quanto agli Ordini Religioti indiatiti da cinque l'ecoii in 
circa , hanno eglino confervati gli abiti che hanno trovato 
in ufo. Li Monade!} erano di già aflaUmoitiplicau in occi- 
dente nel fecolo di S. Benedetto, e per la maggior p rie era. 
no richiffimi non folo a motivo dalle pingui dime donazioni 
dei Fondatori * ma molto più a caufa delle donazioni dei 
particolari, i quali, fecondo 1* uto dt quei tempi', donava- 
no tu.tt i loro beni a que* Mondkrj, ne* quali entravano- 
Non erano i foli Monaci che ricmp>fl'cto i Monade: j , ma 
perfone d’ ogni età, e d’ ogni condizione- V* erano tane ìuili, 
da loro parenti ivi offriti, accio forttilero una educazione 
cridianaj perfone d ; (guttate. dei mondo, che ti confecravano 
al ritiro, perfone maritate, che ai concerto abbracciavano 
la continenza e la vita contemplativa. Penitenti che. ivi palla- 
vano il tempo della penitenza Canonica i .finalmente Ecclefia- 
fiici e.anche laici condannati 'dai lor Superiori .a rimaner ivi 
coni in una fpecie di prigione o d’ etilio. Lungi che J. Be- 
nedetto cercaflè di far profetiti * coi: urna va di lafciar i po* 
fiutanti a batter ala porta per molti giorni; e quando lor 
rifpondevafi, le rifpofie erano far loro delle difficoltà, e dei 
cattivi trattamenti. Quelli che ^quelle prove refiftevano , e 
perfeveravano nella lor dimanda,’ erano finalmente ammeffi; 
e al compir dell’anno facevano la profeffione, la qual con- 
fiderà in promettere Usabili rà , emendazion deliavita, e ubbi- 
dienza. Faccvafi quella prometta in tfcr^tto » e il novello M*. 
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■aco poneva fopra 1 ’ Aitate la fua prometta.- Allora veniva* 
vettito dell’ abito Monadico , e le fue .vedi venivano cutto- 
due per redimirgliele fe a cafo vofeflc ul'cirne. 

II BENEDITTINI DI CLUGNI' Ved.' Giugni. 

III. BENEDITTINI DI S. MAURO. Ved Mauro ( Santo. ) 

BEN MORIRE. Chtrici Regolari Minifiri degl' infermi , 
o jia del ben. •morire. Lo feopo di queft’ Ordine c di predare 
agli infermi qualunque ajuto ai fpirituale, che corporale. 
Camillo de Ltllit , nato in un Borgo della Diocrfi di Chic- 
li nel? Abruzzo citeriore « ne fu 1 ’ Indicutore. Dop:> aver 
per qualche anno fervilo nelle truppe della Repubblica di 
Venezia, ricevè una ferita. Efiénuofi la fua piaga riaperta* 
più volte, li pofe al fervizio dell* Ofpitale di S • Giacomo 
in Roma, e ne divenne .Economo. Avendo di poi concepi- 
to il dileguo di procurar agli infermi qui’ ioccorii , che 
parvegli a loto mancalfero, abbracciò lo dato Ecdeìiadico 
per meglio nufcirvi, e in breve tempo impegnò alcuni ze- 
lanti a ieco congiungcriì. Stilo V approvandone la nuova Con- 
gregazione con un Breve degli 8 marzo i $ 8 6 petm.fe ad elfi 
Il vivere in comunità , fare li tre ordinar) voti fetnplìci , 
eoo un quarto , qual è di alfiflere i moribondi'; anche in. „ 
tempo di peftilenza,»e di queftuaré per la città. Non ebbero 
licenza di fare li voti folenni fe hon l'anno 1591 , e nel 
tempo ile do furono dichiarati elcnti dalla giuri fiiizione de- 
gli Ordinar}. Tra effi vi fono più laici che Sacerdoti , e ac- _ 
cenano degli Obliti , i quali non fonQ legati che coi voti 
{empiici. Le loro caie di noviziato, c Infermerie pollone 
pofleder rendite; ma le Cafe ptofelfe non polfono avere che 
una cafa di campagna. Non poflbao accettare veruna dignità 
fuor dei loro ordine, fenza difpenfa del Papa, nèpalfarein 
altro Ordine fuorché in quello de’ Certofini. Fin dall’ anno 
ljj>4 Camillo de LeUis avea impegnati li faci Rcligiofi ad 
aiTu mere .ogni pefo e. cura degli Ofpitali , ne’ quali folfero' 
ricevuti, e di farne tutti li mi ni iter j di ferventi ordinar}; 
ma non ottenne ciò, che con fftica 5 e dopo la di lui’, mor* 
te accaduta nell' anno, 1614, quello nuovo vincolo, che a 
molti difpiaceva , fu fpezzato. Si lamentavano elfi dell' ava- 
rizia degli Amiàinittratoii degli Ofpitali , i quali ne rivol- 
gevano le rendite ad uh contrari all’ intenzione dei donatori; 

« finalmente rinunziarono a %iefìa cura troppo per elfi mo- 
ietta, e fi applicarono unicamente alla vifita degl’infermi. 
Hanno molte cafe io divertì luoghi d’ Italia , e alcune nella 
Spagna. La fuperiori^à del loro Generale , che appellati Ret- 
tore, dura (iti anni, c il di lui coqfigiio è compotto di 
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quattro Contattori , che con eiTo eleggono li Provinciali t 
1! Prefetti, li Vifitatori cc.- 

BERNARDINI. 1 Rtligiofi Bernardini. Nella Provincia di 
Borgogna, in vicinanza di Dion v’ è una villa appellata Fon- 
tana, di cui non farebbeii mai favellato, fencn folle flato il 
Ijiogo , in cui nacque S. Bernar.do primo Abbate di Chiara* 
valle. Nacque quetio Santo P anno 1091. Era il tèrzo di fei 
fratelli che componevano la fua famiglia. Rifoivettero di ab* 
baudonar il mordo, c ridi’ 'anno m$, tutti in un mede* 
fiato giorno palparono Ciftercio pei prendervi P abito Mo- 
nadico. Era allora S. Bernardo in età di ventitré anni , e vi 
entrò con trenta compagni qnindeci anni dopo la fna fonda- 
zione. Giace quello Monadero quattro leghe lontano da Dion, 
e due da S. Giovanni di Leone. Avea già patisti S. Bernardo 
due anni a Citletcio con una condotta la piu edificante, allor- 
ché S Stefano di lui Abbate' fu follecitato a fondare qn Mo- 
oaftero in Chiaravalle. Quantunque il notìro Santo non con* 
tafle che venticinque anni , e i funi compagni fodero in età 
piu avanzata, ed avedéro maggior efperienza degli affari dei 
iiecolo , ciò non odante lo nominò Abbate di quedn nuovo 
Monadero. In breve divenne un foggiorno divino. Per quan- 
ta difciplina e regolarità fotieiì fin allota veduta in Ciftcr- 
cio , non era paragonabile a quella di Chiaravalle. Edrema 
v’ era {a povertà; la fame, il freddo , e la nudità erano 
tutte le ricchezze di quedi novelli abitatori. La loro mine- 
lira era fuvcntc di foglie ci faggio. Il loro pane , corno 
quello del Profeta , non era che d’orzo , d; m gito , di vec- 
cia , e non avevano il bifoguo per fàtollaru : era sì nero , 
e sì difgudofo , che un Religiofo di cola pallài' do non po- 
tè vederlo lenza vcrlàr lagrime, e fccrctamen.e ne portò 
feco t un tozzo jper modrario ad ognuno. L’alta riputazione 
del santo Abbate, il. mudo con cu; viveva nei fiso Monade - 
co. «afferò ivi da qualunque luogo un gra^ nomerà di pec- 
ióne,. elio volevano dedicarti intieramente a Dio , e fi anno* 
•Orarono «1 tre cento Novizj. CbiaravaUe era nn Seminario di 
nomini a tal fegno didimi , che S. Bernardo vide uno dei 
Ciò i Regiofi a dì lo fu la Cattedra di S. Pietro, fei Cardina. 
li , e piu di trenta Prelati. Ne.'ufcirono da quel Monadero 
delle Colonie per andare a piantarli in altri paefi. Il Pepa 
Innocenzo II eifendo ivi venato volle pranzare nel Refetto- 
rio con tutta la fua Corte, e dopo ciò che udito avea rac- 
contarti di quel Monadcso non rimafé ponto forprefo in ve* 
derido fopra la fua merda «n> fclo pefee , c dei' legumi per 
gli altri. Non vi fu aleuti vino tiraordinario , ma lolamctue 
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un vino debole di cafa , con pane bigio, in cui la farina 
non era fcevera dalla fua critica- Ua pranzo tanto rifiretto , 
il quale inoltrava la virtù di quelli eccellenti Rcligiolì, fem- 
bto a queù’ i llull re All'emblca più deliziolò de 3 più magni- 
fici banchetti j e quantunque non a ciìèro in Chiaravalle 
veduto altro che mari a finito ignudi , mobiglie di leguom 
altari feuz’ oro , ero nulla oliarne nel fortune fu colhettl^ 
coni filate , che ivi irovavanfi le vere ricchezze, il Santo 
Fondatore dopo d’ efi'erti legnai sto in molti incontri , e per 
un gran numero di fondazioni, morì nell’anno 1153, in 
età d 3 anni 63. Vicn egli eh amato il Taumaturgo dell 3 Occi- 
dente. Narrali , eh' egli abb i operato più di duecento cin- 
quanta miracoli in vita, e alle volte trenta e quaranta per 
giorno, c in villa d 3 ^numerabili perfone. Il Cardinal Ba- 
ronio aveva per la memoria e per la iapienza di S. Bernardo 
una sì profonda venerazione , che non ha temuto d’ ugua- 
gliarlo agli Apolidi. Tanti miracoli furono operati al fuo 
lcpo’cro, che dodici anni dopo la di lui morte (nell’ aDtio 
1.6$ ) il Papa AlelTandro lil lo annoverò tra Santi. S. Ber- 
nardo morendo lafeiò in Chiaravalle fetteccnto Religiofi. 
Quell 3 Abbazia è in Francia nella Provincia della Sciampagna 
nella Diocelì di Langres. Folla è preflo il fiume Alba , due 
leghe dillante da Bar fopra l 3 Alba A propofito di Chiara- 
valle fu compollo il fegucntc epigramma in lode di quello 
gran Santo. 

. i - . • 

Sunt dar » vallu , ftd ilari* vallibu* Ahhas 
Clarior , hit illarum nomea in orbe dedìt. 

Clarus avi*, darus meriti s, & darus honort , 

Claruit eloquio , Religione magi t. 

Claraque mor* , clarufque tini * , (larnmque fepulthrnm % 
Clarior esultai fpiritu* ante Deum. 

, • ^ —■"*■'• - 
Vi è in oltre una Congregazione nella Chiefa , che appel- 
lali la Congregazione di S. Bernardo. Fu quella (andata da 
Martino riga, di nazione Spagnuolo , tl quale nell’anno 
14Z3 rinovò nella Spagna J 3 antica Regola d? Ci He rato. Fa 
efla approvata da Marrno V , ed ha dei famofi Collegi in 
Salamanca : Arcala, ed altrove. 

Tutte le Abbazie, anche dell 3 Otdine Ciflercienfe, che hanno 
abbracciata la Uretra Oflervaoza, fi fanno gloria di feguire 
alla lettera lo fp trito di S. Bernardo , e di vivere’ fecondo 
la Regola da elio laicista nelle cafe di Ina fondazione- Vifo- 
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■o parimente delle vergini della Gretta offervanza di quell* 
Ordine. Vedi Cìjlercio , la Truppa, Orvai &c. • . 

BIAGIO (SANTO). I Cavalieri di $. Biagio. Ordine Mi- 
litare in Armenia. I Cavalieri , i quali feguivano la Rego* 
la di S- Baftlio portavano 1* abito bleu , \e la croce 
d’ oro. I Re d* Armenia crearono quell* Ordine in onore di 
S. Biagio* Protettore del loto regno. Incetto è il tempo di 
tale inftituzione, ma era comporto di due forte di Cavalieri. 
Erano gli nni dertìnati a celebrare il Divino Servigio * e a 
predicare il Vangelo; e quelli erano veri Religioit : gli altri 
combattevano,, c guerreggiavano contro li nemici della Fede. 
Quell’Ordine fu abolito in Armenia indente con la Religio* 
nc Crirtiana. . , 

BRIGIDA (SANTA). I Cavalieri di s. Brigida. Qtteft» 
Ordine, che dicefi ancora del Santo Saivadore *' fu rtabilito 
, in ifvezia da S. Brigida per difendere lo Stato e la Xeligio» 

ne conua le feorrerie delle Nazioni barbare l’anno 
I Cavalieri di quell’ordine, che fu approvato da Papa Ur ha* 
no V , portavano una croce azzurra ad otto punte : in fon» 
do alla croce v* era una lingua di fuoco , per lignificare , 
che i Cavalieri dovevano avere una grande carità verfo il 
profilato. Quindi* la loro principale obbligazione li era di 
fcppeilire i morti, di proteggere le vedove e gli orfanelli. 
Sama Brigida diede delle regole a quell’ordine, le quali 
ella dirtele in trentun Capitoli. , 

BUON GESÙ’. Cherici Regolari del buon -Gesù. Una santa 
vedova chiamata Gentile Giufìi , e- comunemente Gemile di 
Ravenna , diede occafione a penlàre allo rtabilimento di quella 
Congregazione , a motivo di un legato eh’ ella fece nell’anno 
i $ jo d’ una fua cafa ad un Prete chiamato Girolamo Mula- 
felli , acciò la cangiarti: in una Chiefa. Era erta Hata difcepola 
della Beata Margarita di Ravenna r citte lafcìati avea molti 
regolamenti adattati ad ogni darti; di perfone , ed avea avuto 
per difcepolo anche il fuddetro Malufelli. Prefe egli dai di 
lei regolamenti ciò che poteva convenire alla vita comune 
e l’anno tyj* lo fece approvare dal Papa Paolo III, il qua- 
le gli fermile di accettare nella fua Comunità quelli che li 
presentavano , e di fargli fare i tte voti {'empiici. Sembra 
che oltre le funzioni Apofloliche , quelli Religioit non ab- 
biano avuto altra particolare obbligazione , che di recitar 
Tempre il Mattutino la mezzanotte. Non incominciarono a 
fate i voti folenni , che al tempo di Paolo IV, e fu Ili Ile t fe- 
to fino all’ anno i Sfp, in cui il Papa Innocenzo XI li 
fopprefle allorché ridotti furono al numero di; dicci. — - 

* * 
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BUONI UOMINI. / Religiofi dati buoni uomini. Il Pria, 
cipc Edmondo fondo in Inghilterra nell’ anno ra$9 quelli 
Kelig oli. Profetavano 1 * Regola di sant’ Agoftino , c porta- 
vano un abito bicu. Crede lo Spandano , eh’ efli feginlfero 
l’ Indarno del Beato Giovanni il Buono , il quale viveva in 
quel fccolo. In Francia i Minimi vengono appellati coll’ iftelTo 
nome , a motivo del nome di Buon Uomo che Lodovico XI 
cofiuinava date a s. Francefco di Paola lot Fondatore. Gli 
Albi geli pure affettavano di prender quello nome di Buoni 
Uomini. 

‘ c ; 

C ALATRAVA. 1 Cavalieri di Calettava. Ordine Milita- 
le in Ifpagna, inftituito Torto Sanzio III Re di Caftiglia 
l’anno Ti$*. Al tonfo il guerriero, padre di Sanzio» avendo 
nell’ anno 1 147 ptelo Caiatrava , la diede ai Templarj » i 
quali difperando di Confetvarla , otto anni dopo la rendette, 
ro a Sanalo. Don Diego Velafquez , Rcligioib di Noftta Si- 
gnora di Fitero, dell’Ordine Cdlercicnfc , la fece chiedere 
a quello Principe per il. Tuo Abate , per intraprenderne la 
difeTa contro i Mori. Gli ajuti d’ uomini * di danaro che 
in breve ottennero quelli Rdigioh , avendoli relì potenti , li 
applicarono a formare un Ordine Militare. Fu quelli fui 
principio compoilo di fratelli convcrli Cilkrcienfi , a’ quali 
avevafi fatto prender 1 ’ arme. 'Di lì venne , eh 1 e (lì portavano 
uno fcapolare bianco , c un cappuccio in forma di Camaglio 
fino all’ anno 1 197 , nel qual tempo 1 ’ Antipapa Benedetto 
XIII gli permife di veftirii come fccolari , e comandò fol- 
tanto, che fopra 1 loro abito portaflero una cro:e rolla gigliata. 
Eflendo nell’anno 116} morto Raimondo Abbate di Fitero, 
InAitutore dell Ordine, i Cavalieri non vollero più aver fe- 
to Monaci , ed eleffero per primo Gran Maeltro Don Garzia, 
ano del toro -Corpo. Quello per altro non impedì , che non 
re ftalici o perfettamente foggetti all’ Ordine di Ciftercio , e * 
alla vifita dell’ Abate di Morimond in Francia. I Cavalieri 
riportarono di poi moltilfime vittorie coatto gl* infedeli , e 
gli prefero molte Piazze fino all’ anno ii9i, in cui furono 
quali intieramente disfatti in Alarcos. Confeguenza della 
battaglia fu la prefa di Calamva, e quella fu cagione, che 
j. Cavalieri di quell’ordine in Aragona vollero che il Com- 
mendatore di Alcanitz fofte lor Gran Maeftro in quel Regno. 
Quello feifma cagionò delle turbolenze atte a «liftruggerli , 
fc in bKve non foifero terminate- Il pùncipal convento 


• *** 

deli* Ordine in feguito fu trasferito a Cirveios , e 1 * anno 
' ufi a Salvatela , cor.quitiata di recente dai Cavalieri fopta 
i Mori. Ma eifendo (lata -ri prefa quella Piazza nell’anno izy», 
Don Ruiz Diaz , Gran Maellro , trasferì 1 ’ Ordine a Curira, 
d’ onde ritornò- a Calatrava 1 ’ anno im t dopo che il Re 
Al tonfo 1 ’ ebbe riprefa. L’anno fegueute l’Ordine Militare 
'd'avi* in Portogallo, fr alfoggettà all'Ordine di Calatrava, 
di cui ricevette le contlituzioni , e poco dopo^ il Convento 
dell’ Ordine fu trasferito alla nuova città di Calatrava. I Ca- 
valieri di S. Giuliano -del i ere grò prefero nell’ anno jzi8 il 
nome d’ Alcantara , e lì lottomifero alla vilìta , correzione , 
c riforma del Gran Maellro di Calatrava. L’anno feguente fu- 
rono dnttìtuite delle Religiofe del medeùmo Ordine. Ecco i 
primordj di quell’ Ordine cotanto celebre. Efiendo i Gran 
Maéftri divenuti potenti, ed elTendo fempre prefi da Ululiti 
famiglie , ebbero in feguito gran parte negli affari di Spa- 
gna , e alcuni- d’ elfi ebbero a pentirli d’ elferlì troppo intro- 
metto in quettii L’ ultimo d’ etti morì nell’anno 14 »«. DiC- 
ponendoli i Cavalieri ad una nuova elezione, Ferdinando ed 
ifabella fecero ad etti giugnere una Eolia di Innocenzo Vili, 
. colla quale quello Papa a fe ftefiò rifervava la nomina del 
Gran Maefllo. Il Re Ferdinando n* ebbe 1 ’ arominiiirazione 
finche vide. Carlo i di lui fu'cceflcytf , la chiedeva allorché 
i Cavalieri gliela offrirono, e il Rpa Adriano Vlmggiunfe 
in feguito la dignità di- Gran Maellro allo Corona di Spagna. 
Quell’ Ordine , i di cui Cavalieri , in virtù di una Bolla di 
Paolo III dell’anno 1 540 , poilono una fol volta ammogliarli, 
pofledeva cicquantafei Commende , che date efler non polla- 
no che a quelli dell’ Ordine detto , e circa Tedici Priorati , 
che dar non lì pottbno che ai Cappellani dell’Ordine. L’abi- 
to di ceremonia dei Cavalieri è un gran manullo bianco, 
fui quale dalla parte lìnifira v’ è una croce rotta- gigliata. 
Fanno voto di povertà, di ubbidienza . di calli tà conjogale, 
# e di follenere l' immacolata Concezione della Vergine. Quell’ 
ultimo voto non fu aggiunto agli altri che dopo 1’ anno 
idjz* 1 . . • • * 

> CALOGERI , e CALOGERE. Religiofi , e Rdigiofe di 
Gretta. Religioii Greci dell’ Ordine di S. Ballilo, o di S. 
Elia 1- 0 di S. Marcello. Seguono quali la medelìma regola , 
e portano tutti uno (letto abito nella Grecia , fenza alcun 
cangiamento , c riforma particolare , *e fenz’ aver nulla 
rallentato delle toro 'antiche Conilituziooi- Abitano panica». 
Tinnente il monte Athos i ma fervono in quali tutte le Chiefe 
«teli’, Oriente 4 di cui fermano da gloria. Fanno de’ voti come 
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1 Monaci d* Occidente. Non vi fa mai tra d’ erti riforma ; 
imperciocché sfattamente o [fervano il ptimo loro Iniìituto. 
Conducono una vita affli ritirata » e in gran povertà , e non 
mangiano mai caritè. Oltre quella continua aftinenza oflèr* 
vano ancora fra ì* anno quattro Quarefimc , lenza computar 
tre altri digiuni da tutta la Ghiefa Greca ollèrvati rcligio. 
fame me. Il primo di quelli digiuni c di S. Demetrio, e dura * 
26 giorni { il facondo lui principio di fettemhre , e dura 14 
giorni avanti la feda deii’Efaltazione della Santa Croce; il 
terzo avanti la feda di S. Michele , e dura otto giorni. In 
quello tempo di digiuno non mangiano nè ova, nè butiro, 
nè pefee: gli Armeni »’ adengono inoltte auche dall’ olio. - 
Nondimeno allorché in Qnarefi ma voglion trattar alcuni, che 
vanno a vietarli , non lafciano di fare degli ottimi e fapo- 
riti manicaretti. Quelli, che li fanno fcrupolo di mangiai 
pefee, fornifeono la loro tavola d’ ogni l'pecie d* oftruhc , 
di conchiglie, e di molte compofizioni fatte con ova e lane 
di pefee, l« quali rielcono affai più dii icate del pefee mede- * 
fimo . Gli Armeni non vogliono nè butiro , ne olio nelle 
loro lìdie ; fi fervono di mandorle, di pidaccbi, e di noci 
pelle in un mortaio , e queda falfa porta l'opra le vivande , 
riefee affai meglio del butiro. In tempo dei lor digiuno eie* 
dono di non peccar punm mangiando qualche cofa fra parto, 
purché non da nè carne 7 nè pefee , nè ova , nè battio , nè 
Mio { ma i più aufteri fi contcniano di mangiai una fola 
volta al giorno, uo poco di pane, e alcune erbe cotte con 
poco falc, c non beouo che acqua. Padano la maggior pane 
della Quarefima in pianti e in gemiti per i loro peccati , e 
per quelli degli altri. Non è portabile portar più ojtrc le 
obbligazioni della vita Monadica. Vi fono pure delle Mo- 
nache chiamate Calogtre , le quali hanno a un di picfTo la 
fleffa regola. Seguono effe in comune la regola di S. Balìlio, 

C fon rtnehiule nei Monailcrj . Hanno alla (ella della loro 
Comunità una delle più faggie Acligiofc, la quale lieti loto • 
luogo d'Abbadefù. Ciò non ortante quelli Monarterj di donne 
dipendono Tempre da qualche Abbate. Portano tutte uno rtcdb 
abito , eh' è nero , e un. manto dello rtcdb colore ; c il tatto 
# di fempliee lana, danno le braccia c le mani coperte fino 
alle punte delle dita. Si fanno radei il capo , c crafcuna ha 
una cella feparara par abitazione. Le più ricche henno delle 
ferventi , e qualche volta alimentano delle tenere donzelle 
per educarle nella pietà. Dopo terminate le loro incombenze 
ordinarie , fanno lavori di ago. I Turchi, i quali hanno 
qualche venerazione per quelle Monache , vedono ai loco 


: - c AL t» 

Monafterj per comprate cento re fatte da «(Te, e le Abbadetfò 
volentieri aprono le porte dei loro Conventi ai Torchi , che 
\ vengono ad acqaiftare i lavori di quelle buone fanciulle: le 
quali appena venduta la loro mercanzia , ritornano a loro 
appartamenti. Il signor de Moni ( Ricordo Simon ) il quale 
ha fatto qoefe descrizione deile Calogcre , o fe Monache 
Greche, dopo Leone Alazio , agg : ungc nel tempo dello dà 
aver letto una relazione manuferitta di Cofentinopoli , in cui 
non fi parla d* effe sì vantaggi-ofamente. Le Calogere di Co* 
fentinopoii, dice l’Autore di quella relazione manoferitta , 
fono vedove, e alcune d’elle di molti mariti, le quali non 
abbracciano quella profeifione che in eia avanzata. Non far io 
voti , e tatù la loro regolarità confitte in porli un veìo ne- 
gro fui capo, e in dire di non volerli pia maritare. Per le 
maggior parte abitano nelle proprie lor cafe , e attendono 
all’economia delia famiglia. Conceda nondimeno quell’ Au- 
tore , che alcune vivono in Comunità , ma che quelle fono 
péà miserabili delle altre ; che le unc e le altre vanno ovun- 
que lor piace i e finalmente eh’ elle hanno più libertà fono 
quell’ abito di R.eligiofe, che non ne avevano in addietro. 

CALZ.A. 1 Cavalieri della Cal\a . Molte Compagnie, che 
fi formarono a Venezia fui fine del decimoquinto fecoio , 
ebbero il nome della Cal\a % perche le une dalie altre fi di- 
ftiuguevano pel colore delle .loro calze. L’infiitnzione di quelli 
Cavalieri vicn polla fui fine del decimoquinto fecoio , perchè 
Gentile Belimi , il quale ha dipinto alcuni Cavalieri della 
Calza, morì l’anno 1501. Ma non fi Ita coraggio di alfe- 
lire , come fatto hanno alenai Autori , che 1 * Ordine della 
landa indicano, da Alfonfo XI Re di Cailiglia nell’anno 
ijjz, fia feto il modello di quello della Calza, che farebbe 
fiato infiituiio poco dopo. Il primo fu un vero Ordine Mi- 
litare , i cui regolamenti erano tutti faggi , e propr j è fat 
ofiervare a Gentiluomini le virtù che li difiinguono dagli 
altri uomini. Non ha niente di fintile il fecondo, e non ne 
refe alcun monumento antico. Alcuni tra quelli Cavalieri 
della Calza erano appellaci Sempiterni , e Gìufiiniani ha loro 
dato delle regole non ad altro idonee , che a gittare i Ca- 
valieri in fpefe ecceflìve e ruinofe . Le fole Dame potevano 
ritirarne qualche fratto. Quella Compagnia non fu indi tu ita 
che l’anno 1541 : ma nell* anno tja* una ve n’ avea appel- 
lata dei Floridi. Cefare Vccellio nell’anno tjgp ha fatta la 
figura d’ un Cavaliere della Calza differente dai Floridi , c dai. 
Sempiterni j il che molila , che V’ era ancora almeno una 
Compagnia di quello nome. Non fi ha ima miglior epa- 


i#*' C A . L 

mone delle «ne più che dell' altre. Tutte > loro regolamenti 
non verfavano che fui modo di celebrar conviti , lpettacoli t ' 
e altre occafioni di far fpiccare il loro ludo . Non v’ era / 
fallo , che non foflfe punito con una grofiiifima emenda in 
vantaggio della Compagnia. 

CAMALDOLI. 1 Re Ligio fi di Camaldoii. Ordine Religiofo 
fondato da S. Romualdo fai fini del decimo fecolo , Diede 
qnefto Samo ai Tuoi Monaci la regola di S. Benedetto' con 
alcune Conili turioni particolari, e un abito bianco, dopo 
una vifione da e fio avuta di -molte perfone in tal guifa ve- 
ftite, che afccndevano una fcala, la quale metteva in Cielo. 

Era egli di Ravenna 4 n Italia, e di una illuftrc famiglia, ma. 
più iHuftre egli divenne per la fua fantità. Avendolo Dio 
condotto in età di ceato e due anni nei monti Appennini , 
vicino ad Arezzo, ritrovò una orribile Solitudine chiamata 
Campo Mandole , forfè dal nome del proprietario di quella 
terra. Incominciò egli verfo l’anno i 6 ot a fabbricarvi quel 
celebre Monaftcro , che ha dato il nome a tutto 1’ Ordine* 

E’ limato nella Romagna, o Romandioia , Provincia dello 
Stato di Firenze al di qua dell’Arno. Ivi è un piccolo Borgo' 
del medefimo nome . Ebbe S. Romualdo la confolazione di 
veder fiorire quello novello Ordine per lo fpazio di dieciotto 
anni , nel qual tempo , per quanto vecchio' fofs’ egli , non 
rallentò mai del rigore de’ fuoi Sgrani , nè di tutte le fue 
aufteriù. Finalmente fen tendo fi al termine della fua carriera, 
lì ritirò in un Monaftero della valle di Caftrcs , nella Marca 
d’Ancona , ove venti anni avanti avea predetto a’ fuoi Mo- 
naci , che quello farebbe il luogo dc.ia fua fepoltura. Morì 
pochi giorni dopo in età di centoventi anni, cento de’quali 
avea vtffuti nel ritiro, ad dir del Cardinale Pietro Damiani, 
il quale ci ha lafci are molte circoftanze della di lui vita. Cin- 
que anni dopo morto fu pofto nel catalogo de’ Santi. La Con- 
gregazione degli Eremiti di S- Romualdo , o -del Monti» 
della Corona , è una diramazione di quella di Camaldoii, 
colla quale fu unita, l’anno irta. Paulo Guiftiaiani di Ve- 
eezia incominciò la fua fondazione nell’ anno ì ; ae , e fab- 
bricò il principal Monaileto nell’ Appennino in. un luogo - 
chiamato il Monte della Corona , dieci miglia difiante da Pe- 
tugia. Dedicò quella Chiefa al Salvadur del mondo nell’annoi 
tjjj. Il Papa Alcffandro 11 approvò, queft* Ordine nell’an- 
no to 7 ). I Camaldolefi non hanno che cinque cafe nella 
Trancia . " f , - • ' ? 

C ANGELA DA. I Canonici Regolari della Cancelada. L’Aba- 
zia di nofira Signora dola Cancelada, una leggio circa di 
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folte da Ferigueux , riconofce per Tuoi Fondatori alcuni pii 
Eedeiiaftici, i quali li tirando li dal mondo per condurre uiu 
vita più auftera, vennero ad abitare il luogo appellato Ca*~ 
celada , il quale non era , che un ingrato terreno » verfo 
Fanno naS. Vi oflcrvarono la Regola di s. Agoflino : ma 
efi'endoyifi introdotta la rilaifatezza Alaino di Solminiato , 
Abate Regolare della Cancclada , nell' anno 1614. , fi ado- 
prò per rifobilirvi l’oflervanza della dilcipiina. Vi li occupi» 
con molto fu c cello tanto nella fua propria cafa , come in 
quelle di Sablonceau , la Corona, e S. Gerardo di Limo* 
ges , come Suddelegato del Cardinale della Rochcfoucauit s 
Commidario Apoftolico per la Riforma dell’Ordine dei Ca- 
nonici Regolari della Francia, Eilendo-di poi per la fua vir- 
tù , c per li fuoi meriti innalzato al Velcovato di Cahors 
nell! anno 1637 » e gl> non lafciò nè 1’ abito, nè 1' amore, 
che avea fetr.pre portato al fuo Ordine , e alla fua cafa della 
Cancclada. Volle egli fempre avere prdfo di fe i fuoi Reli- 
giofi , e fc tv irli del loro minifiero nelle funzioni della fua 
carica. Fondo per eliì un Priorato nella fua Città Epifcopale, 
per trattenervi dodici Canonici Rr^lari, i quali leguivano 
le medefixne pratiche, e venivano lo UeiÌQ abito che quell} 
dell’ Abazia della Cancclada. Hanno lo Scapolare di lino lo* 
pra una vede bianca in cafa. Allorché fi portano al Coro pel 
cantarvi il divino Ufficio, fi pongono la Cotta, e fi pon- 
gono la Mozzetta nera fui braccio la fiate , e l’ inverno la 
Cappa dello fieilb colore. I Monaficrj della Cancclada , Sa- 
blonccaux , la Corona, e S. Gerardo di Limoges fono fiati 
uniti alla Congregazione di Francia. dal medefimo Cardinale 
de la Rochefoucauit feóbcne non vi’ fieno , che i due ultimi 
che ora lo fieno.' , , 

CANE. I Cavalieri del Cane. Ordine di Cavalleria , che 
dicefi dTcrc fiata infiituitada un Signore della cala di Mont- 
morency. Racconta FtanceCco di Bcliefotct , che Boccard» 
IV. di Montmotency . fqpranoroato Barba j?o/-ra,. primo Ba- 
ione di Francia, ciièndo in guerra con Adriano Abate da 
S. Dionifio, il Principe Ludovico , figlio di Filippo I., che 
fu poi Re col nome di Ludovuo il CroJfo t prefe il Caftello 
il Montmorency, e riduffe Boccatdo a dovere. Allorché fu 
quelli rientrato m grazia, venne a Parigi l’anno noz , ac- 
compagnato da gran numero di Cavalieri , i quali tutti por- 
tavano una Collana fatta. in forma di tefia di cervo, donde 
pendeva una medaglia con 1’ effigie di un cane , per avven- 
tura in tefiimonio della lo r fedeltà verfo il Re- Credei! pure 
che fi» per queiU cagioac, cficja Famigli* di 
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porta nn cane per cimiero nel fuo flemma. 

• CANONICI REGOLARI. Fondanone , e Regole dei grimi 
Canonici Regolari in Occidente. S. Crodegango , ' che vica 
coi. fiderato come il Fondatore dèi Canonici Regolari in Oc- 
cidente , ' era figlio di Landrado, il quale teneva un rango 
confiderai) iliflimo tra i Signori delia Corte di Carlo Martello. 
Crodegango vi pafsò i Tuoi primi anni , e fu innalzato al * 
Vescovato di Metz fottio il Regno di Pipino, Il Papa Stefano 
Io coniàgrò nell'anno «4 {. Crodegango pieno di zelo perla 
difeipiina Ecclefiafiica , li accinfe a riformar rl /uo Clero. 

Si avvitò egli , che il vero mezzo per riufeirvi , era di far 
Vivere i Tuoi Chierici in comune. Dopo aver prefo portello 
del feo Vefcovato , gli fece abiure in un Chioflro , e loro 
fomminiflrò tutto 1* occorrente , acciò non averterò alcun 
pen fiero delle cofe della terra , e $' applicartelo unicamente ' 
al fervizio di Dio. Si può confiderare come il Fondatore 
dei Canonici Regolari in Occidente, poiché prima di lui 
■on abbiam veduto neffon Vefcovo, che abbia dato Risole 
ai Tuoi Chetici , e ai fuyi Canonici per ridurli alla vita co- 
mune, e farli rinunziare alla proprietà de* loro beni. Non 
<6 meno convien «iflettere , che tra i Canonici di a. Crode- 
gango viventi in comune, ve n* erano di due fona; gli uo i 
i quali avevano aflolutameme rinunciato alla proprietà di 
tutti i beni in generale fia Ecckfiaftici , fia Patrimoniali; gl, 
altri , i quali ritenuto aveano la proprietà di quella fpecie di * 

■ beni. Quello tanto Vefcovo governò la Chiefa di Metz dall* 
anno 741, fino all’anno 76 j. La di lui Regola contiene 
frent aquatico articoli, preceduti da una Prefazione, nella 
quale egli avverte il fuo Clero , che le i Canoni del Conci- 
no Niceno foffero ancora in vigore, fe il Vefcovo, o il 
Tuo Clero viveffero fecondo quelli , non ci fatebbe meftieri 
di fare una nuova Regola , ma che il pallore , e le pecore 
effondo precipitati nel rilatfàmento, egli fi ftimava obbligato 
4 » rimediarvi. Ordina dunque al fuo popolo di vivere in 
buona armonia, di efière alfiduo al divino ufficio, d’ubbi- 
dire al Vefcovo, di fuggir le liti, di fchivat ogni occafiohe 
di dare fcandalo. Comanda ai partorì d’ aver cura delle loro 
pecore , ficcomc quelli , che ne devono render conto al fu- 
premo Parto te. Prefcrivc di poi delle Regole particolari e> 
foci Chetici , che noi riferiremo in compendio. Raccomando 
loro nel primo articolo la maggiore delle virtù, qual è Id 
pratica dell* umiltà 1 gli obbliga a conferva» il grado di 
loro anzianità negli ordini. Comanda di aggiunger dòpo il 
* proprio nom e in tot dignità, allorché £ chiamano a. vietaci* 
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^ ^ . ...ni ^incurvino innanzi 

a federe, fi aliino , e 0 ne v medefimo chioftro, 

terzo articolo, che tutti . nne ivi non entreranno » 

c in differenti cellette , che j à Q ^Arcidiacono noi co- 

neppure alcun latto,/* Ì„„ n ° mangieranno in un M *8- 
0C “ , « j>g tutti in comune in & cherici di ventre a 

e" n Mei quarto comanda a tutti ‘ Chenci ^ 

fettono. « 1“ . f dts . Stefano, di < jUcrvai i 

.w'- * chi ' ft ' u f ° curano, "v- 

™„ 5 U,« i. ni eotnt «I CWJ- 

rn« - 

e fettimo ftabiltfconO 1 ®« ^ L , otiavo comanda loro di 

divino di giorno, e * ‘ , dopo 1» Ufficio di J™“}» * 

swa ss£ se-*- Ctsar/.'i'sati 

Ire la ^Domenica, il ™ CI ^ r . d V V efcovo, o dell’ Arcidiacono, 
i comandi, e le ^ mani. Vuole, effe i Che- 
li nono riguarda il la ™ > ; n comune , che in par- 

tici vi fi prelato con cfattezxa £ fct debbonò r Chetici 
ticolnre. Il decimo difponec.o^ fi dalle prppne ob- 

che fono in viaggio: Vieta Joto fficio> L > un decimo 

hligamoni. o di ocSfioni, nelle quali fi «a«etì 

comanda loro , eh y loro zelo. Vieta il d . u 

della gloria di Dio, dimoiti» ^ lo (- cotnU n icaie i loro 

cimo ai particolari il P* rcu0t '^ bifc e il prender partito per 
Confratelli. U deU’utilità della 

ilcuno contro altri. Pari . auC vo lte l’anno fi con- 

Confefliooe, e vuole che * Che^n ^ Vefeovo *f- 

felli no dal proprio Vefcov ’ ° h non fono aggravati da col 
egnato ; e che tutti di Gesù Crifto tutte le 

>a , ricevano il corpo, Jt Solennltàt Dichiara , che 

domeniche, e i g>°«“ ^“degradato , .và occultato » 

e alcuno P*‘ «To Ve feovo, e gU avri confetti ad alm 
boi peccati al fuo Vetcovo, & 0 fto in carcere. Il 

acerdoti , verri d ^ lin **® * cherici rei di gravi delitti , 
hecimoquinto comanda adulterio, * di furto, 

ome d’omicidio, d ‘/ t °;j ^cor^o talmente , e di po.tnan- 
tf altri finali» , fi“® e jJ‘ | arc erer<> vc dl®° teranno J nchi 
ati in efilio, o poftì m ««*'*’ ^ quao do ne ufciran. 
ni in piacete del vai a di* 

o , faranfio *gco*a u ^ lt in tempo, che gl» alt 

inno pxoftmt» P°* u deUa V 
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entrano , ed efcoao » e nei tempo dell’ Uffizio no» v* entre- 
ranno , ma lo iccitetaono in piedi alla porta , c pratiche»* 
ranno quell’ attinenza , che verrà loto impella dal Veicolo > 
e non riceveranno la benedizione da ctiicchdfia, le non dopo 
xeconciliati » che chiederanno quella riconciliazione m pus* 
blico profittati in terra, c che il Vefcovo gli riconcilierà a 
aorma dc’Canoni. Il decimofedo fcomunica colui , che avrà 
commercio con uno (comunicato- Il dcciiaofettimo coman- 
da, che per falli minori , come fono l’orgoglio, la dilub- 
bid lenza , 1* arroganza, la maldicenza, e per i difetti, ehe 
fono contro la Regola, faranno fubico avvertiti quelli, che 
né fono rei , in prefenza di uno , o due teiiunonj ; che fe 
non fi emendano, faranno riprefi pubblicamente j che fe 
pcrliftbno , verranno fcomunicati i e finalmente, fc lotto in- 
correggibili, faranno puniti corporalmente. Il decimouavo 
rifguaxda falli molto più leggieri -, come il venir tardi alia 
menfa ; vuole , che i Chetici in ciò mancanti , fubito fi 
{tortino dal Vefcovo a (coprir quelli loro difetti, ed elio gli 
imporrà una leggera foddisfazione ; ma fe trafeurano di far 
ciò, e venga a tifa perù il ior fallo, faranno puniti pai l'c- 
vcramente. Dichiara il d<y:imonono, che bifiggna imporre 
penitenze proporzionate ai mancamenti.. Il vigcùmo articolo 
entra in un minuto dctaglio circa il modo di vivete dei Che- 
tici. Vieta loro il cibarli fuori del Monaiicro , fc non io 
cafo di qualche neceffìtà r da cui non pollano diipenfarfi , e 
vuole, che fi applichino alla lettura ; che da P^lqua, Jla 
Pentecoftc mangino carne , a xifcxva del Venerdì , e che fi 
cibino due volte al giorno ; che dalia Fenice olle a San Gin* 
vanni mangino parimente due volte al giorno, ma nel primo 
palio s* attengano dalia carnei che da S Giovanni a S. a>iur*, 
tiuo mangino egualmente due volte al. giorno, ma s’ atten- 
gano dal mangiai carne il mercoledì , c il venerdì j efie ua 
. S. Martino al Natale non mangino, • fe non dopo Non^ 4 
lunedì, mercoledì, e venerdì, e gli alai giorni tacciano duo 
palli ; che l’aftcngano dalla carne il mercoledì, e il venerdì! 
(blamente , purché in uno duque’giorni non arrivi una fe- 
da, o che il Supcriore non permetta loro ai niangiarnci che 
il Vefcovo polla difpenfar gl’infermi dall’ ailinenza -, che 
finalmente il fuo Clero polla mangiar carne l’ottava di ?en- 
tecoftd. Negli articoli, venti , c vent’ imo parla del Refetto- 
rio, e comanda, che in tempo della menfa fi legga, e pre- 
ferivo altre particolarità fu quella materia; Negli articoli vcu- 
tidue , c ventitré parla deila qualità , e quantità *lel bere v 
e del mangiarci e nel vigefimoquarto. obbliga tutti i chetati. 
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a ferviré alla cucina , a riferva dell’Arcidiacono , e del Pri- 
micerio. Gli 'articoli feguenti rifguardano i doveri degli Of- 
ficiali , dell’Arcidiacono, del Primicerio , r del Cellerario, e 
del Pornnajo : Il vigefimo ottavo trarrà della folitudine e 
attenz.ione che fi deve avere per gl* infermi. Nel vigefimo- 
nono. fi provvede al loto vediariq , e parla delle legne. Il 
trigefimo affegna le felle , nelle quali il Vefcovo deve trat-- 
tarli. Nel trigefitnoprimo comanda ai Chcrici della fua Con- 
gregazione di non avet proprietà alcun*., e di far donazione 
dì quanto hanno alla Chieìa di S. Paolo j nondimeno per, 
mette ad efiì ritederne 1* ufofrutto. per fate delle limofine, 
e di dìfporre de ; mobili , a loro grado , anche con tetta - 
mento. Il trigefimofecondo preferire, che le limofine date 
ai particolari , come ai Sacerdoti per celebrare la MeiTa , o 
per la ConfdBonc, 6 altri Chetici per dire delle orazioni, 
faranno di elfi; ma quelle date alla Comunità, refteranno in 
comune. Non vuole, che gli Ecciefiafiici ricevano gran quan- 
tità di limatine per timore di caricarli troppo de’ peccati 
altrui. L’ articolo trigefimoterzo aflc^fia il tempore il modo, 
nel quale devono- i Chcrici ne’ giorni di fella portarli alla 
Meda. L’ ultimo poi rifguarda i Chcrici immatricolari nelle 
altre Chiefa , e gli comanda di venire ogni quindiei giorni 
a}la Chiefa di S. Stefano per ricevere i’ intlruziom e gli 
avvertimenti decedati del Velia vo , o di quello che regge 
quella Chiefa . Ecco in che .confidano tutti gli articoli di 
quella regola dettata per li Canonici : quella in breve per- 
dette la fu a forza a motivo del afidi mento della maggior 
parte dei Chierici , i quali fi rifentirono delle pubbliche 
'■ calamità, che minarono la diiciplina predo i Monaci. Ab- 
bandonarono edi la vita comqnC , e precipitarono anche in 
vizj vergogno!» , di maniera che fui principio del fecolo un-, 
decimo tal regola era abolita quali in ogni luogo. Con molto 
zelo fi dichiarò contro quelli difordini il Cardinal P.etro 
Damiani , e a fua follecit-'Tione il Papa Nicolò II radunò 
in Roma un Concilio compodo di tredici Vefcovi , in cui 
' dopo aver condannato la fimonia , il concubinato , e molti 
altri delitti , comanda , che i Cherici dormano e mangino 
in comune, e in comune ripongano quanto ricevono dalla 
* Chiefa, enarrandogli alla vita comune degli Apoftolì , Alef- 
fandro II fucceffore di Nicolò xinovò il medefimo Decreto 
l’anno 10^3 in un Concilio di più di cento VefcoVi. I Che- 
tici , che abbracciarono la vita comune ienz’ alcuna pro- 
prietà, furono appellati Canonici Regolari per ditlinguetii da- 
quelli, che rimafct® Dell’antico tUauamcmp, e che vennero- 
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chiamati Canonici fecolari. Fu dato ad elfi la regola di S. Aga- 
llino , fcnzachè fappiaiì di certo qualche fcritto di S. Ado- 
ttino prefo abbiado per loro regola ; fé » di lui Sermoni 
della rita .comune dei Chierici, o la Lettera a fua Torcila pel 
governo delle Tue Religiofe. 

Cononichtjj'e. In Oriente con quello nome chiatnavanfi al- 
cune divotc donne , le quali avevano cura di Teppellire i 
defunti , e inficine con gli Acoliti cantavano Salmi nei fu- 
nerali. In Occidente fn .dato quello nome di Canonichcfft « 
•Vergini, le quali vivevano in comunità ad imitazione dc’Ca- 
n onici Kegolari. Incominciò quell’ Imiituto, dicefi, folto il 
Regno -di Pipino verfo l’anno 7 ss : ma nel Concilio di Ver- 
acuil, che citali in piova, di ciò, non fi palla che di Mo- 
nache.. Non *’ incomincia a ritrovate qualche velligio che 
nel Canone 47 del Concilio di Francfort celebrato ncll’auno 
7P4i e ciò ch’ivi fi' legge, come pure ciò che trovali nel 
Concilio di Chalons (opra Saone, dell'anno ti|, moftra t 
«he quello Infineto non a' era introdotto con le neccflarie 
“formalità. In qeelt* ulifflio Concilio l' incominciò a dar re- 
golamenti da fegnirfi da quelle , che chiamavanfi Canonie lidie. 

L.’ anno S16 il Concilio di Aix-la-Chapelle ne formò degli 
altri per effe affai comodi . Secondo quelli regolamenti effe 
tacevano voto di continenza, e non efeivano da’loro Chioftri, 
ma poffedevano i loro propri beni , e potevano ereditare. 

CAPPUCCINI. Li Frati Minori Cappuccini. Congregazione - 
•di Religiofi di S. Fxancefco , cosi chiamati a motivo della 
ftraordinaxia forma del loro cappuccio . Matteo Baffi , frate 
Minore Offenrante , del Ducato d’ Urbino , e Reìigiofo del 
Convento di monte Falcóne, affermò nell'anno 1525 d’ ef- 
fe re fiato avvilato da Dio ad e fere irai e una più rigorofa po- 
vertà , e colla petmilfione del Papa fi ritirò in una folnu- 
dsne. Alcuni altri, molli dal medefimo fpirito, a lui fi uni- 
rono, e patirono diverfe perfecuzioni fino all’ anno ij. 2 « » 
in cui Clemente VII loro pòrmife di porli Cotto l’obbidieowi 
dei Conventuali , e di chiamarli Frati Eremiti Minori . Po- 
tevano elfi ricevere in lor compagnia quanti fi ptefentavano 
- per prendere il loro abito , o abitare in qualunque luogo j 
ma nelle proceffioni dovevano andar folto la Croce dei Con- 
ventuali nei luoghi ove ce n’ erano , e ove non ce n’ erano, 
fono la Croce della Parrocchia . Le predicazioni dei nuovi 
Eremiti convertirono molte perfone , fra quali molli uomini 
fi unirono ad elfi. Nell’ anno 1 $ jo avevano già quattro Con- 
venti , e non paffarono molti anni, che ne acquifiarono 
atolli, paolo IH | il quale fn ad elfi favorevole, fé quegli, 
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che loro diede il nome di Cappuccini dell* Ordine de' Frati 
Minori , eh* elfi hanno aotepolio al nome antico. Comandò 
nel medefimo tempo , che farebbero foggetti alla vifita e 
correzion dei Conventuali» al Generale dei quali il loro Vi- 
cario generale farebbe tenuto a chiedere la conferma della 
fu* elezione. Quella Bolla è dell’anno ij|6. L'anno fe- 
guentc il medefimo Papa con altra Bolla loro vietò Io dabi- 
lirfi oltre i monti. Il Fondatore dei Cappuccini mori in Ve- 
nezia nell’ anno i jjr. Era egli nato nel Ducato di Spoleto. 
Nell’ anno 1573 Gregorio XIII ad idanza di Carlo IX per- 
mise ad effi di portati! jnÀFrancia , ove ebbero dopo mol- a 
ultimi Conventi. Il primo lo ebbero a Mcudon, fattovi fab- 
bricare dal Cardinale di Lorena. Enrico IH ne fece codruirc 
uno a Parigi nel Sobborgo di S. Onorato . Hanno in quel 
Regno undici provincie annoverandovi quella di Lorena. In- 
corfinciarono. parimenti nell’anno 1606 a ftabilirfi nella Spa- 
gna col permelTo di Paolo V , il quale ereffe finalmente la 
Congtegazione in Oriente» accordandogli una totale perfetta 
indipendenza dai Conventuali , e diede il nome di Generale 
al lor Superiore. Dicefi che il primo Convento di quell’ Or- 
dine fu fabbricato a Camerino dalla Duchefia Catterina Cibo. 
Sì contìderabile è divenuto quell’ Ordine, che al prefente è 
divifo in più di cinquanta provincie , e tre cufiodic , ove 
fonovi predò a cinquanta Conventi , c venticinque mila Cap- 
puccini , fenza computare le Miifìoni del Braille , del Congo» 
di Batbaria, della Grecia , della Siria, e d’ Egitto ; imper- 
ciocché hanno padàto i mari pcz affaticarli alla convezione 
degli infedeli. Coloro, che hanno fermo, che Bernardini 
O chino , o Okino , il qualb pafsò preflò li Fratellami , fi* 
P Inftitutore di una sì fama Congregazione , erano mal in- 
formati di quanto Icrideio : febbene Ila vero , eh’ egli ebbe 
la forte d’ edere Generale , cd uno de’ primi e de’ più fe- 
gnalati fra quelli che incominciarono la riforma. I Cappuc- 
cini hanno lòtto la loro direzione alenai Conventi di Ver- 
gini, chiamate le Vergini della Pajjiont , o Cappuccine. Ma- 
ria Lorenza Longa vedova d’un signore Napolitano, le in- 
dimi a Napoli . Aveva elTa fatto fabbricare in quella Cittì» 
un Monadero , ove in età di (edam’ anni fi obbligò con 
voti alla terza regola di S. Francefco ; ma quattro anni ap- 
preso elfa abbracciò la prima regola di Tanta Chiara , e fi 
pofe lotto la direzione dei Cappuccini. Vi fono alcuni Con- 
venti di quella regola in Roma e in Milano j ma qoedi fono 
fotto la direzione deH’Arcivefcovo. Lovifa di Lorena vedova 
di Enrico III ne fondò uno a Parigi» che non fa occupato 
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f« non dopo li é\ lei morte nell’ anno ifiotf. Oltre le undici 
province, che i Cappuccini hanno in Francia, hanno an- 
cora k provincia delle Fiandre , e la provincia di Polonia . 
Sonofi (labili ri in innumerabili luoghi , hanno dati molti Mar- 
tiri e fami Confederi al Cielo, e Prelati alla Ch-efa. 

CARDO. / Cavalieri del Cardo. Ordine Militare inflituito 
da Lodovico II, Duca di Borbone , Soprannominato il Biwno t 
nell’anno figo, allorché fp oso Anna figliuola di Beroaldo 
XI, Come di Clcrmont, e Delfino d’Alvernia. Pretendclì , 
che al primo di gennajo dell’anno 136$ averte quello Prin- 
.cipc fondato un Ordine iotto il nome òellcf Scudo d* Oro • 
2 .’ indegna di erto era uno Scado d’ Oro , nel quale v’ era 
Usa falcia di perle con quella parola, Andiamo , e una Cen- 
tura , folla quale fcritto era Speranza -, ma fe in ciò non 
u’ è «baglio, e meftieri , che quell’ Ordine in occafione delle 
nozze dell’ Incitatore abbia ptefo una nuova forma. Ecco 
I* idea che et vien data dell’abito di quelli Cavalieri. Una 
cenmra larga di veluto ceruleo, foderata di tafo rodo, rica- 
mata d’oro, e aflkuraia con fibbie, e puntali d’oro, batta- 
gliata con ifmalto verde, come la cima d’ un Cardo: un 
manto ceruleo foderato di rafo torto, una collana d’oro con 
doppio orlo, fmaltata di verde, e ripiena di gigli d* oro , 
« di lettere componenti la parola Speranza , e alficurata di 
dietro con fibbie e puntali , e fui petto pendeva da erta col- 
lana un ovato col contorno timo di verde e di rodò, in cui 
erari un’ Imagine della Beata Vergine attorniata da un Sole 
d’ oro , coronata di dodici Delle , e avente fotto i piedi una 
Xuna pure d’ oro , in fondo all’ ovato una cima di Cardo 
colorita di verde , e fpruzzita di bianco : finalmente una 
beretta di veluto verde con panno cremesì, fui quale era lo 
feudo d’oro coirla parola Andiamo. 1 Duchi di Borbone, 
fuccefi'ori di Lodoviao II, dovevano edere in perpetuo capi 
idi quell’ Ordine, il quale comporto eflèr doveva di ventifei 
Cavalieri , tutti Gentiluomini , e irrepren libili : ma è verdi- 
mi le che quell’ Ordine non avertè lunga durata. 

», I CARITÀ». I fratelli della Carità. 

3 §. I. Vita del loro Fondatore: li Beato Giovanni di Dio, 
4 ai Papa Innocenzo XII porto nel catalogo de’ Santi , nacque 
A» poveri genitori nell’ anno 14.93 in una piccola città dei 
Portogallo , chiamato Monte Maggiore il nuovo', nell’Arci- 
vdcovato d* Ebora. Fu egli nel corfo di alcuni aaoi pallore , 
ibidato , economo , artigiano . Finalmente tocco da Dio fi 
applicò o lervir gl’ infermi. Avendo raccolti i più abbando- 
nati, paefit a pigione una cada per alloggiar veli , e andando 
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di pana in porta mendicava per foccorrerli , e andava >«r 
cerca, di Sacerdoti, clic gli aflÙtcfl'ero in tatti i loro bi fogni. " 
Azioni sì eroiche gli conciliarono in breve gran riputazione 
in tutta la Spagna. Alcuni gran signori lì fecero un piacere 
di fecondare le lue mire, dandogli Tornine confiderabiii pec 
fabbricar Spedali , ove porvi quegl* infermi , che non potè* 
vano far le fpefc neccd'arie alla loio guarigione . Il primo 
Spedale fu fabbricalo a Granata. L’Arcivefcovo di quella Città 
avendogli dato un abito particolare, il qual confiftcva in una 
tonica, in un piccolo e grofl'o mantello, io un pajo di cal- 
zoni , lo ftabilì Superiore di quelli che fi confacrerebbcro al 
Sollievo de* poveri infermi. Quell’ uomo di Dio fondò molte 
cafe. Ogni giorno fi portava alla queftua perii Tuoi infermi* 
portando un caaeftro , e gridando ad alta voce ; Fate bene » 
miti fratelli , per V amor di Dio. Quello è il motivo, per 
cui gl’ italiani chiamano t fratelli della Canti : Fate btnt % 
fratelli. Quc’ fentimenti di compadrone , eh’ egli aveva pec 
gli altri , non ti edendevano fino a fe ttedb. Faceva ogni pof- 
libilc perchè gl’ infermi avelTcro lètti morbidi e comodi t 
egli poi per letto aveva una ihiora , c un faifq per guanciale, 
Non portava mai lino , andava Tempre co’ piedi ignudi , e 
col capo (coperto , qualunque tempo folle. L* ordinario Tuo 
cibo era un poco di legumi. Li Venerdì li pattava in pane* 
ed acqua. Infuna parola egli trattava il Tuo corpo da fchiavo* 
al quale , giudo il parlare del Savio, dopo il pane non bi. 
fogna rifparmiare la difciplina , oc la fatica. Finalmente dopo 
aver dati efempj ammirabili di tutte le cridiane virtù, ebbe 
una mortai malattia, che lo tapi dal mondo l’anno 1540 io 
cu d’ anni einquantacinque. 

§. II. Compendio fiorito del fuo Ordirne. 

Solamente nell’anno I J7t , dodici anni dopo la di lai 
motte , Fio V diede ai novelli. Aeligiofi fondati da Giovanni _ 
di Dio , la tegola di s. Agoltino , e loro pcrmife di far prò- 
movere agli Ordini Sacri uno fra edi in ciaicuno Spedale pec 
amminiltrar i Sacramenti sì ad edi, che agl’ infermi. V 'erano 
di già molti Spedali di queda Congregazione nella Spagna* 
c in breve fe ne ftabilirono degii altri m Italia. Siilo V, e 
Gregorio XIV loro accordarono gran privilegi ; ma avendo 
elfi voluto Tornarli dalla giurifdizionc degli Ordinari , e al- 
cuni avendo trafeurato di adìftere gl* infermi per applicarli 
agli itudj , e renderli idonei a ricevere gli Ordini Sacri , S 
meritarono lo sdegno dì Clemente Vili , il quale con un 
Breve dei u febbraio i js>a , afioggettò intieramente quella 
Congregazione all’ autorità dei Vclcovi . Ordinò , che no* 
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dct gli Ordini , rhr an Co\ voto di povertà , « *1» oipita- 

^T° 0d ^c^^^no, eirXnó 0 «*£5 ' 

srSJtf; »? st£ • 

^7,1, d, dK r no'n p'o, 'ebbero 'C'ntou .«»». 

ss^ss.. « ”n f a'Ai: nss 
ri? 1 *"-?? Cn ati-, * V“ ' 

dei quali governa le cafc d - 8 f. altro il quale ordi- 
amo nell* lnd.e , che We c.fe dell* 

-E-SjffS Spagna «r’ecfet.ero non pertanto neceffario 
Ordi^ Qudh d jp g ichc dall» Apoftolica autonu , 

i*,s. &.<«•<* *1^ S3g?r~ s 

provandone la condotta * p« . «Dedale Lo ftefio Papa 
Sacerdoti del loro Ordine in cubano , £ 

accordo dipoi le medefime ^dichiarò inoltre 

Francia , di Polonia , * d ordinari. Urbano Vili la coo- 
efenàdalU g»r, sditone ^iOrdu 4^.^ chc una ial 

ferrod circa l anno i«3* q ouc > luoghi, ove (uovi piu 
«fenzione non valga fe no P . ^ fono in minor 

di dodici Keligiou , « ch « l ° Vendite e le fpefe, con- 

n limerò , i Vefcovi eferoineranno le rendue F ^ fi 

gramamente ai ò^o in F^T ìe nel ,«•« col 

«(ella CariU non u Qua i e lor diede nel Borgo di 

metto di Maria de M » ^ „ fabbricato uno de’ più 

a. Germano quel terreno ove Eatico IV con fue 

««lebrt lor ® ch^ftabilirh in tutte le Città 

Lettere patemi penmie *<* e ^ anno l6l7 Lo- 

del Regno ove fareb confermative di quelle 

«lo vico XIII «diede loro delle nu^ ^ ^ mj Bo|U * 

del fuo pteccflbre. In F , v j j ^ vicario Gene- 
Aleflaodto VII dei^J^io G ^ ak in Polonia. La Supe- 
rale nato , fti anni , c il Capitolo generale fi 

* ionia del Generale a Capito i 0 Provinciale fi ce- 

nuovo Piovine tale* 

lebra ugni * Tl * 
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II. CARITÀ’ DI MOSTRA SIGNORA. Ojp: tallire della 
Carità di Nofira òignora. Religiole obbligate per insinuo 
a predare alle donne inferme gii ilelS l'ervigj , che i Relt- 
gioli della Congregatone di s. G oanni di Dio predano agli 
lumini . Simona Gaugain nota lotto il nome della maure 
Frana Tea della Croce, indimi quelt’ Ordine a Parigi , unita 
ad a^trs cinque ® lei' peifone del ino fedo , colle quali era 
fiata in Noviziato in un Convento del ’a Diocefì di £u eux , 
ove era ilata peileguit.ua quale fiicga. La prima ca fa di quello 
Ordine è lo Spedale della Carità d Nofira Signora, vicino 
ai Minili» della piazza Rcal • La madre Francefca incominciò 
ad abitarvi I* anno i<t4, c non fece i funi voti l'olcnni che il 
giorno giugno ncL’unni 1629. Ella acqu fio pure nel lob* 
borgo di 5. Antonio 1 luogo chiamato comunemente la Ra . 
ebeti* , e quelle Religiofe de la p azza Reale vi lì portavano 
per turno . per fcrvtrc a„T infermi , finche Tanno 1690 quelle 
due cafe furono intieramente feparate , e i beni divili. Vi 
foha molte cale di quello Infiituto in diverlì luoghi della 
Francia Le loro Collituziom furonglL fatte da Gioan Fran- 
cefco de’ Gondi , Arctvelcpvo di Farlgf, e approvate l’anno 
j 6 a da Urbano Vili , il quale dicuc loro la, regola di s. Ago- 
fimo. Aggiungono effe ai tre voti ordinar) quello di praticar 
i’ofpiuhta verl'o le donne inferme j ma non ricevono nè le 
donne incinte, né quelle che hanno malattie conta g io fe. 

III. CARITÀ’ DI S. IPPOLITO, fratelli della Carità di 
s. Ippolito Congregazione di Religioli ofpitalieri , noti fol- 
tanto nelle Indie Occidentali , e che predano agl' infermi 
negli Spedali i meJclimi fervigj, che 1 Rehgjplì della Con- 
gregazione di (.''Gioanni di Dio. Bernardino Alvarez , Kof» 
ghelè della Città del Medico, indimi quelt’ Ord ne coll’ ajuto 
di alcune pie pedone, le quali contribuirono a fondare uno 
Spedale con una Ciucia dedicata a s. Ippolito, protettore 
della Citta , e fecolui li dedicarono al tcrvizio de’ poveri . 
Siilo V nel principio del luo Pontificato approvo i tegola- 
menti da Bernardino formati , e in breve tempo vi furono 
inaiti Spedali limile a quello di s. Ippolito, al qu.de ti uni- 
rono. Clemente Viti accordo loto i privilegi , che godono 
i Religioli della Congregazione di s. Giovanni di Dio , e 
gli permife d’ eleggete un Generale , la quàle {delta fi fa- 
rebbe dai venti piu anziani della Congregatone ; il che fi 
pratica anche oggidì. Sul principo non tc ero che due voti 
(empiici di caftità.,- c di povertà; ma Clemente Vili con- 
fila Bolla 1 ottobre 159 + comando loro di farne altri db*:* 
di perpetua olpiuhta,-e di obbedtcpza, c ciò fu in vigore 
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fin all’ anno 1700, in cui Innocenzo XII loro comandò di 
fare i quattro voti folenni fotto la regola di s. Agoftno. 

IV. CARITÀ’ DELLA SANTA VERGINE. Ordine Reli- 
gioso fotto la regola di s. Agoftino, fondato nella Diocefi 
di Chalon nella Sciampagna da Guido signore di Jonville, e 
del Borgo s. Giorgio, il quale fondo il Monafiero, o lia 
Spedale a Boucheramont nella fiefia Diocefi. Li Papi Boni- 
facio Vili, e Clemente VI approvarono quello Indarno, al 
quale fu dato il Monaftero dei Biglietti fabbricato a Parigi 
nella cafa d’ un Ebreo accufato di un atroce delittó contro 
la Santa Odia, eh’ egli avea perforata, dicefi, con un colpo 
di temperino verSo l’anno i2$e. Quelli Rei ir ioli per loro 
Infiituto Son defimati a Servir gl* infermi. Clemente VI ap- 
provando li loro ftatuti cangiò ii loro abito grigio in nero 
al.a maniera dei Serviti, la cui regola Seguono. Molti illufiri 
perfonaggi hanno onorato quell* Ordine , e fra gli altri ii 
padre Giovanni Chmillon , il padre Giovanni le Sage , Gene- 
rale, il padre Bernardo ChaiUon , Generale; il padre Vincenzo 
de SechtviUf, il padre Matteo Menard , e altri. 

V. CARITÀ’. Vcd^FIGLlE DELLA CARITÀ*. 

VI. CARITÀ’. Le Monache della Carità . La Congrega- 
zione di Nofira Signora della Carità porta giufiameme quello 
nome , poiché quella viitù è i* unico Suo Scopo. Fu quell’uno 
de’ frutti del zelo e delle predicazioni del padre Eudes , In- 
ftitutoie della Congregazione degli Euditi. Non v* era chi 
penfafte a ftaoilire nella Chiefa un così Santo Infiituto , al- 
lorché quello fervente Miniftro del Signore affaticandoli a 
Cacn nelle Milioni ; molte fanciulle e donne d’ una condotta 
troppo libera , per non die rea , furono da’ Suoi Sermoni vi- 
vamente penetrate d’ una lineerà brama di ritirarli dalle prave 
occafioni d’offender Dio. Si portarono da effo, pregandolo 
procurargli un luogo di rifugio . Egli ritrovò una cafa , e 
ottenne da Lodovico XIII Lettere patenti del meSe di no- 
vembre dell’anno 16*41 , che permettevano di fiabilire nella 
città di Caen una Comunità di Religiolè Sotto la regola di 
s. Agoftino , le quali avrebbero per ifeopo particolare di 
affaticarli fieli’ inftruziooe delle donzc.le penitenti, che amaf- 
fero ritirarli per^qualehe tempo fotto la loro condotta. Il 
padre Eudes avellilo intenzione di formar quello nuovo fta- 
bilimento fecondo lo Spirito di s. Francefco di Sales , fi ac- 
clnfe a formar le Coftituzioni , e le Regole da oflervarfi dalle 
Eleligiofe. Si attenne a quelle della Votazione, aggiungen- 
dosene alcune relative al fine dell’ Infiituto. Prelcriffe , che 
Sebbene follerò tutte in un medefimo Monaftero, non ottanta 
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avrebbero il loro appartamento afatto feparato , e che non 
farebbero giammai ammette come Acligiolc nella Congre 
gazione , le b bene perfeuamente convertite , per quinto ta- 
lento e abilita potefiero avete; che fe alcune bramallero farli 
Religiofe , farebbero mannaie ad altre Comunità , ove po- 
treobero edere ricevute dopo le neceifarie prove ; il che li è 
avverato in molte , le quali bufarono ottime Religiofe . 
Quanto alle altre, dopoché faranno fufficien temente inllruite 
e fodamente ftalnlite nel timor di Dio , faranno rimandate 
a loro parenti , o vcrran collocate in qualche onclla condi- 
zione . Quanto all'abito, che doveflcro portar quelle Reli- 
giofe, fu dabilito , che fare be bianco , per (ìgmlicare la 
purità, di cui dovcv .no elle far profelfione folenne, per com. 
battere e d. (buggere nel cuore delle pen tenti il vizio che 
ri è oppofto. Qucti’ abita corni le in una tonaca , uno fcapu- 
lare, un nunt>», il tutto dello Hello colore , e un velo nero, 
(ottano parimente fui petto un cuore d’ argento , in cui ù 
fcolpito in rilievo 1 ’ imagine di Nodro Signore , e quella 
della fama Vergine, circondate da due palme di rofe , l’una 
e 1 ’ altra di gigli- Ha preferito il pio Inliitutore , eh* clTe 
portino quello cuore notte e giorno , acciò lì rammentino , 
eh’ elle appartengono a Gesù Crido , e alla fant dima Ver. 
gine, e che per una interior applicazione portar devono nei 
loro cuori le imagim delle loro virtù , fpeciaimentc un amoz 
ardente verfo Dio, un zelo focofiflìmo della falute delle ani* 
me , una profonda umiltà , una pazienza invincibile , una 
perfetta iommetfone alla Divina volontà , che quelle ap- 
punto fono le qualità de’ cuori di Gesù e di Maria, edT efle 
fono neccllàrie per degnamente 'adempire ai doveri della loro 
vocazione. II. Papa Alcllandro Vili confermò quell’ lndituto 
nell’ anno 1666. La divozione ai Sacri cuori di Gesù e di 
Maria dal padre Eudes mdfa in pari colar venerazione in 
quell’ Ordine, fu approvata da moJtiflìmi illuflri perfonaggi. 
La feda del Cuore della Santilfìma Vergine fi celebra gli a 
febbraio. Ebbe incomin.iamento 1 ’ anno .K43 , ed ottenne 
1 ’ approvazione «di quindici Arcivcfcovi, o Vefcovi de’ più 
didimi di quel tempo. Quella del Cuore di Gesù, degna 
fenza alcun dubbio della venerezone del cielo e della terra, 
li celebra li 2S «ottobre. I fonimi Pontefici hanno accordate 
delle indulgenze per quelle due fede , che folenncmentc lì ce- 
lebrano in queft* Ordine con edificazione del Pùbblico. 

. VII. CARITÀ’ CRISTIANA. Oroine di cavalleria da En. 
fico III Re di Francia fondato pei li poveii Ufficiali, e 
Col dau dorpiati in guerra àrv fcxvigio dello Stato. Adeguò 
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loro in mantenimento delle entrate (opra gli fprJali , ed in. 
l'americ di Francia , e loro diede in Parigi una cafa limata 
nel borgo San Marcello nella via de’ cordiglieri. Ma ne que- 
llo principe , ne Enrico IV , che volle mantenere quello 
gran dilegno, non puotero dargli tutta la fua perfezione. 
Coloro eh’ erano in quclta cala ricevuti, {tortavano l'opra i 
loro mantelli una croce ancorata a trapunto di rafo , e di 
taffetà bianca, orlata di leu turchina, carica nel centro d’un 
quadretto di rato turchino , riempiuto di gigli d’ oro di 
ricamo, ed attorno alla croce quelle parole: I’er avere ben 
fervilo. 

I. CARMELITANI, o NOSTRA SIGNORA DEL MON- 
TE CARMELO. I Rclig'toji di Nojira Signora del Monte Car- 
melo. Ordine Rehgiofo , che trae il fuo nome dal Monte 
Carmelo. Incomincio qucli’ Ordine nel duodecimo fecola 
nella Siria, ove molti pellegrini vivevano in diverlì Romi- 
to tj , clpofti alla violenza e alle feorrerie de’ Barbari. Alme- 
rigo , Legato della Santa Sede in Oriente fono Aleflandro 
III, e Pattarla d’ Antiochia , il primo in che li riunì, e 
li colloco fui Monte Cattitelo , ritiro in altri tempi dei Pro- 
feti FI a ed E'ifeo, di cui eflì ti chiamano fucced'oti. Alber- 
to, Facriarca di GcrufaJemme , diede loro nell’anno 1109 
delle regole, che furono confermate dal Papa Onorio III 
nell’anno 1124. Il primo Io *0 abito era bianco, e il loro 
mantello lutato in fondo con molte fafeie i ma lìccome que- 
fto gcitere di velUmenti poco era adatto a! loro flato , il 
Papi Onorio IV gli domando di cangiarlo &e per non perder 
nulla ucl loro colore , prefero 1* abito mimmo ( al prefente 
è nero ) (otto il mantello bianco. 11 Papa Innocenzo IV 
l’anno 124* mitigo la fevenù delle Regole che loro erano 
fiate date. Nell'anno I2j8 erano paflati in Europa' col Re j>. 
Lodovico , e s’ erano Ambititi in Franchi ove hanno fette 
prov-ncìe. Quefl* Ordine ha molto fiorito nella Chiefa , alla 
quale ha fomminiftratl Santi Vcfcovi , eccellenti Predicatori , 
e un grandiftimo numero di dotti Scrittori. Egli è celebre in 
oltre per la divozione dello Scapulare , e po* la vinone di 
*. $■ morie Stok , Inglefe di nazione , e Generale del loro 
Ordine al qual Santo fu lo Scapolare dato dalla SantifTima 
Vergine II signor Launojo, Dottore di Nastra, e famofo 
critico, ha ferino fopra di ciò una difl’ert.azione , che può 
vedciii. Ctcde quei!’ Ordine d’ edere di tutti il più antico , 
porche confiderà il Profeta Ella come fuo Patriaria^ e fuo 
fondatore, mentre elio abitava lu quel monte, e viveva con 
molta auflerita , rafl'oirughando di molto i santi Anacoreti da 
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noi qui fopra rr.entovart. Quei che foftengcno qucfbopinio? 
ne* dicono, che quefto gran Profeta avuto abbia folto di fc 
molti folitarj , i quali fuggendo la corruzione lì ri oro 
fui monte Carmelo ; S’ occupavano ehi a meditare la legge 
di Dio * e a praticare rigotoie mortificazioni. Elileo , tuo 
primo difcepolo, avendo ricevuto il fuo doppio fpirito, allor. v 
che Dio lo innalzava al Cielo fopra un carro di fuoco , go- 
verno quelli folitarj , i quali per una fucccflionc non inter- 
rotta fi perpetuarono per molti fecoli fopra di quefto morte 
finche poi finalmente ne fu coftituito un Ordine nella Chiefa 
approvato dalla Sanca Sede. Ma non tutti foftengono quella 
tradizione , e i più illtfminati fra quelli che avrebbero qual- 
che intercfl'e in fofteneria*, ne parlano con molta moderazio- 
ne e modeftia. Non credopo d’ cfler tènuti ad abbracciar cie- 
camente un’ opinione , la quale non ha veiuno (labile fon- 
damento. Tutto ciò che fi fa fi c, che verfo il principio del 
quinto fecolo il monte Carmelo incomincio ad edere abitato 
da alcuni Anacoreti * a’ quali Giovanni Patriarca di.fcerufa- 
lemme diede la regola di s. Baiìlio cotanto noto per la fon- 
dazione dell’ Ordine Monadico nel Ponto , c nella Cappado» 
eia, che in feguito fi diftùfe per tutto 1 ’ Oriente. Quelli fo- 
litarj poco fi telerò noti al mondo ; ma non erano etili i Pa- 
dri Carmelitani de’ noftri giorni, i quali non incominciaro- 
no , come abbiam detto, che nel duodecimo fecolo. 

II. CARMELITANI SCALZI , E CARMELITANE SCAL- 
ZE. I Carmelitani fcalzi , Religiofi auilerilìimi , fono così 
appellati perchè vanno a piedi ignudi. 

Quefla religiofa Congregazione fu fondata nel dccimofc- 
(lo fecolo. Dopo la mitigazione delle regole dei Carmelitani 
fatia dal Papa Eugenio IV, qneft’ Ordine fu riformato da s. 

Terefa , la quale n’ era Religiofa nel Convento d’ Avjla in 
Cartiglia , luogo de’ fuoi natali j e quella fama lo rimile nel- 
la fua primiera aulìerità verfo l’anno 1540. Incominciò effa 
dalle donne , e dipoi fi applico alla riforma anche degli uo- 
mini , alititi ta da due Religiofi Carmelitani , il padre Anto- 
nio di Gesù , e il padre Giovanni della Croce, i quali fui 
bel principio fondarono vicino ad Avila un convento d’ no- ' 
mini della loro riforma. Il Pepa Pio V aveva approvato que- 
fto difegno , e Gregorio XIII lo confermò nell’anno u*o. 

Quella riforma dei Carmelitani Scalzi è divifa in due Con- 
gregazioni , ciafcuna delle quali ha il fuo Generale, clcfue 
Coftituzioni particolari ; cioè la Congregazione di Spagna, la 
quale comprende tutti li conventi polii fuori degli Stati del 
Re di Spagna. Hanno elfi 44, o 4 s coartati in Fraudai ove 
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furono accettati l'anno i«oj , due anni dopo le Monache 
fcalze, che dal Cardinale di Betulle v* erano (late chiamate. 

Dillo ftabllimcuto delle Carmelitane in Francia. Don Gio. 
vanni de Guineano Duenas , Signore di Bretigny fu il primo 
che intraprefe lo (labilimento delle Carmelitane nella Fran- 
cia. Nacque egli a Roano li 6 luglio z 5 $ <s da Don Ferdi. 
nando de’ Quintana Duenas , della città di Burgos nel regno 
della Cadiglia , e dalia Dama Cattcrina Cavelier parimente di 
Roano. L’anno ult Tuo padre lo fpedì per la feconda voi* 
ta nella Spagna; ove ebbe egli la prima conoscenza della ri- 
forma di s. Terefa. Le convcrfazioni frequènti del signor 
di Bretigny con li Carmelitani , e Carmelitane fcalze gl' in- 
orarono un gran deiìderio di fervir quell’ Ordine , e anche 
d’ impiegarvi tutti li Tuoi beni; il che poco appreflo mandò 
egli ad cfecuzione Fondò il convento delle Carmelitane di 
Lisbona nell’anno x 5 B $. Avendo intefo che le Indie Occi- 
dentali erano fprovvedute d’ Operar; Evangelici , foilecitò ar- 
dentemente li fttperiori dei Carmelitani (calzi d’ inviarvi dei 
loro Relìgiofi, e fommintllro egli tutte le fpefe neceflàrie 
al viaggio. Fondo nell’anno iS86 due Monaflerj , uno a Ma- 
lia dedicato a s. Bafliano » e l’altro alla Feuplade, o Ila Cit- 
tà degli Angeli. Il fuo zelo per la riforma lo fece affaticar 
molto per ottenerne lo ftabilimento in Francia. Venne egli 
in quello Regno , e in Ifpagna fenza potere ottener nulla. 
Fece mohe auemblec di petfone dotte e virtuofe per ,rinve- 
nir-i mezzi idonei per riufeire in quella grande imprefa. 
Finalmente il Signore , il qual lì compiace di efercitare i 
Tuoi p u fedeli fervi anche nelle cofe da elfi intraprefe per 
di lui fervigio , diede qualche fperanza all* efecuzione di 
quella grand’ opera. La PrincipelTa Catte fina d’ Orleans , fi- 
glia di Leonoro d’ Orleans , Duca di Lòngavilla , fi fece Fon- 
datrice del primo Monallero di Carmelitane fcalze in Fran- 
cia. Ottenne lettere patenti dal Re per fondarlo , e con gran 
forza a’ adopro nella Corte di Spagna , e predò i Superiori. 
Spedì ella a Roma il signor di Santeul t uomo di gran ta- 
lento , il quale avendo ottenute le Bolle neceflàrie , furono 
, deputati il signor Gauticr Avvocato generale del gran Con- 
figlio ( il signor di Bcrnll* Conligi iere , e Limoliniere or 
dinario del Re , il signor di Bretigny , o tre Dame d’ un 
gran merito, e d’ una rara v rtù , per portarli in Ifpagna. 
Quelli Deputati fi maneggiarono con tanto calore, che coll' 
autorità delia Corte del Nunzio ottennero fei Religiofe Car- 
melitane per edere condotte in Francia. Elle vi jjiunfero 
il giorno i(. ottobre deli’ anno 1604 . Non avendo 
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pei anche potuto i Carmelitani Scalzi Stabilirli in Francia , 
Sua Santità con Tua Bolla dichiarò fupenori delle Suddette 
Rciigiofe il signor Giacomo Gallemant , Dottore in Teolo- 
gia , Parroco d* Aamale , il signor Andrea Ruval, Sacerdote, 
Dottore in Teologia , e Frofeflbrc del Re nell’ Univerlìtà di 
Parigi, e il signor Pietro di B trulle , Sacerdote, Conùgliere, 
e Limoliniere ordinario del Re, dipoi Cardinale, e Ita bili 
il Monastero di Parigi Cajpo di tutti quelli che ti erigereb- 
bero in Francia. Le efento , e pienamente le fottr fle si nello 
fpirituale , che nel temporale, in perpetuo da qualunque giu. 
rifdiztonc, correzione, vitiu ec. del Vefcovo, e de’ Tuoi 
Vicarj generali, prendendole fotto la protezione immediata 
della Santa Sede. Le afibggettò alla giurifdizione , vifica ec. 
del Commiflàrio Generale dei Carmelitani Scalzi e al Priore 
Generale dei Certolini fin tanto che la Suddetta Riforma fof. 
fé pienamente ammetTa in Francia. Il P.evetendo Padre Gene- 
rale dei Certofini avendo ricufato d’accettare la detta carica 
di vifitatore , come contraria ai loro fiatati, il Papa Paolo 
V fpedi un breve al Tuo Nunzio in Francia , col quale gli 
dava facoltà di deputare, di tre in tre anni un Sacerdote Se- 
colare feelto tra due presentati dai Suddetti Superiori, c Am- 
minifiratori , per efiere Vifitatore. Alcuni anni apptefio il me- 
defimo Papa creile in Francia la Congregazione dei Preti 
dell’ Oratorio , e deputò pet loto Genetale Monfignor Pietro 
di Betulle , alla cura , vinta , correzione , e Superiorità del 
quale egli affòggctiò il Monafiero delle Carmelitane di Pa- 
rigi » e gli altri cretti e da erigerli , e ai di lui fucccflori 
nella carica di Superior Generale della predetta Congregazio* 
ne. Le Carmelitane venute di Spagna pet ifiabiiirlì in Fran- 
cia , vedendo che contro 1* accordo fatto con elle , 1’ a v ca- 
ro Sottratte dalla giurìSdizionc de’ loro Superiori , ( i Car- 
melitani Scalzi) fi ritirarono nella Fiandra, ove fondarono 
molti Monaltcrj , i quali furono, e Sono anche al prefente, 
come dappertutto , fuorché nella Francia , Sotto la glurifdi- 
zione dell’Ordine. 

I. CATTERINA ( S. ) DEL MONTE SINAI. J Cavalieri 
di S. Catarina del Monte Sinai L’ Ordine del Monte Sinai, 
o ila di santa Catterina nella Palefiina , fu fondato da alcuni 
Gentiluomini non li Sa precifamente il quando : molti Scrit- 
tori però gli afiègnan l’origine verfo l’anno to6j, I Cava- 
lieri di elio erano defiinati a cufiodire il Sepolcro di quella 
Sama nel Monte Sinai, ed a vegliare alla Scurezza de’ pelle- 
grini , che andavano a vifitare il Sepolcro di Nofiro Signore, 
t Calogeri e Religioni Greci lo conferivano a’ pellegrini *. 


che a quel farro Morire lì, portavano , ed il Superiore He’ 
C'.ùogeri li faceva Cavai. cri di queft 5 Ordine , il quale era 
non umide piu. Il fregio di queiìa Cavalleria era una ruota 
fpczzata per mezzo , con una croce intrifa di fanguc , o 
come aitrt vogliono auravcrfita da una fpada , che portava!» 
da Cavalieri lopra mantelli bianchi. 

II. CATTERINA ( S. ) DELLA RÒSA. JLe Agofiir.itne di 
S. Catterina dilla Rofa. Vedi Agofiiniane. 

III. CA T TEKINA ( S. ) DI RUSSIA. / Cavalieri di S. 
Catterina dì Rttjjia. Pietro il Grande, Imperator di Radia» 
indimi quell’ Ordine in memoria del felice dito eh’ egli 
ebbe nell' anno 1709 alla battaglia di rullava. Per la prima 
volta lo conferì alla PrincipeUa Natalia , ritrovandoli ad un 
banchetto dato nel giorno della feda del principe Dolh^ruki 
verfo il iìn «li dccembre nell' anno 1714. Quelt’ Ordine non 
fi conferitile che alle Dame del primo fango L’ infrgna c un 
gran nallro bianco l'oprala fpalia delira a ciarpa, d.l quale 
pende una medaglia ricca di diamanti, avente da una parte 
1 ’ imaginc di s. Catierina , e dall’altra un* croce patente; 
e fopra la manca parte del petto una della di trapunto , in 
mezzo alla quale v’ e una croce con qoeila ìfnprcia; l'ro fi- 
de &• patria. E’ veri lina ile il Monarca Indi tutore di quedo 
Ordine , avuto abbia in villa il nome di Aia conforte , fatta 
in feguito da lui coronare Imperatrice della Ruflia. ' 

CAVALIERE. Compendio Storico / 'opra la C gallerìa. An- 
ticamente da va fi que'lo nome a quelli che occupavano il fe- 
condo rango nella Repubblica Romana , tra i Senatori e i 
plebei. Erano così appellati , perche la Repubblica dava loro 
a titolo d' onore un cavallo , e un anello d’oro. Ora più non 
elidono Cavalieri di tal forta. Vedi Cavalieri Romani. Lodo- 
vico di May ollerva nel duo Stato dell' Impero , che i Re 
non trovandoli abbadanza ricchi per ricompcnfare le belle 
azioni e i igrvigj refi loro dai Gentiluomini , inventarono 
gli Ordini di Cavalleria : in tal modo feuza impoverire le 
loro finanze ebbero il modo di contentar quelli eh’ edi {li- 
mavano degni di tanto on .re. Crede il mcdeftmo Autore, 
che appunto per quella ragióne ancicamerrc i Cavalieri crea- * 
vanii prima del combattimento , acciocché con pù calore li 
azzufradero , e immediatamente dopa, per ricompenfar fui 
fatto quelli che più degli altri ave.tnO contribuito alla vitto- 
ria. La Cavalleria, dice Andrea della Rocca nel fuo trattato 
della Nobiltà , fu amicamente in tale (lima che i figliuoli 
de’ Principi , e dei Signori non venivano ammetti alla tavo- 
la de’ loro padri, fe non ciano Cavalieri, c che i {'empiici 
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Scudieri non avevano il privilegio "di mangiare alla tavola 
dei Grandi , come- racconta Giovanni Diacono d* Aqu Ica 
nella fua Storia dei Longobardi , Lib. 1. Quindi i Cavalieri 
hanno Tempre mai preceduto gli Scudieri. In fatti 1 ’ azardo 
della naie ita fa nafeere il Gentiluomo', il quale prende ordi- 
nariamente la qualità di Scudiero lenza nulla avervi contri- 
buito, e la fola virtù innalza il Cavaliero a tal gtado d’ono- 
re. Si dice, è vero» che i figliuoli dei gran. Principi tono 
Cavalieri nati : nondimeno Lodovico XI Re di Francia volle 
ricever !‘ Ordine di Cavaliere da Filippo Duca di Borgogna 
nel giorno della fua Confecrazione < nell’ anno ìC-fijeFran- 
cefao I , nell’ anno 151.5 , prima della battaglia di Marina- 
no ricevette il inedefimo Ordine da Pietro Bajardo, Gentil, 
uomo del Delfinato, per la fua virtù fopranomato il Cava- 
liere irreprenjìbile. La Storia olTerva in oltre, che Guglielmo 
Conte <l’ Olanda , offendo flato eletto Re de’ Romani , volle 
>eller creato Cavaliere prima di ricevere la Corona. Finalmen- ■ 
te il Re di Francia nelle ceremon.e della loro' Coronazione 
hanno fovente conferito l’Ordine di Cavalleria ai loro fit 
gliuoli , e ad altri Piincipi del proprio fangue. Nondimeno 
Francesco Metter , Autore Italiano, aflìcura , che in Italia vi 
lotto alcuni efempj di Cavalleria ereditaria, come li vede , 
die’ egli , in Roma; ove la qualità di Cavalieri di s. Gio- 
vani'.! Larerano è pallata di padre in figlio in alcune famiglie 
per privilegio degli Imperatori. Matteo Faris dice che per 
poter combattere in un Torneo biiognava eflère Cavaliere; e 
che a quello oggetto il Conte di Gloccfler fece in InghiS 
terra Guglielmo tuo fratello Cavaliere. Anticamente fi con- 
feriva l’Ordine di Cavalleria pel 1 ’ ordinario alle fede di 
Pafqua; di Pentecofle, e di Natale, con grandi ceremonit 
fra le quali una ve n’ era aliai Angolare. Rad evali la barba 
a quello che voleva effere Cavaliere, dipoi veniva pollo in 
un bagno, ove gli veniva gettata dell’acqua fopra le fpalle, 
poi collocava!! in un letto, all’ alzarli dal quale veniva con- 
dotto vcftito d* una toga , e d’ un cappuccio ad una Cappel- * 
la , ove egl; pacava la notte in orazione, te mattina udiva 
la Meffa , dopo portava!! al ripofo , e do^j aver dormito 
qualche tempo veniva fvcgliato t vellito d’ uria. camicia bian- 
ca , una toga roda, calzette nere, c Centura bianca. Dipoi 
veniva condotto dinanzi a quello che doveva farlo Cavaliere, 
il quale lo abbracciava , e gli dava qualche colpo piatto di 
fpacìa lùgli omeri, e gli faceva porre gli fproni d’oro a’pie- % 
dt : finalmente era guidato alla Cappella , ove fopra 1 * altare 
giurava di loflenere 1 diritti della Ghiefa per tutto il temw • 

W -, « 

G 5 * 


' •»- 


Digitized by Google 


»;+■ C A V 

di l'uà vita ; poi alfiitetftfi alla rnenfa con tutti i Cavalieri 
ivi adunati, ma non poteva nè mangiare, ne bere. Quella 
pratica per lungo tempo fu in vigore in Francia, in Italia, 
c in altri paeli. U la va li pure in Inghilterra, ove lì aggiun- 
gevano altre molte maniere , che nule ivano di divei i mento 
per gli Ipettatori , ma d’ incomodo per gli candidati, Vegga- 
li la definizione che ne ha fatta Odoardo biffe -nelle fue of- 
fervazioni fopra il trattato dii!’ artc/Vitl ilare di Nicolò Optati, 
copiato da un antico manofcriito. Vedi Ragno II. In que- 
lita guifa fu fatto Cavahero Saladino da Ugone di Tabaria 
fuo prigioniero, il quale nelle teremonie non cangio fe non 
ciò che non poteva accordarli colla Religione del Sultano, e 
i colpi piatti di tpada. Gofredo figliuolo di Falcone Conte 
d’ Angia fu fatto Cavaliere colie 1 addette ceremome nell’anno 
1128., da Enrico Re d’ Inghilterra. Dando al Cavaliere la 
fpada, la lancia, il capello , le calzette di ferro, gli fproni, 

- la gorgiera , la mazza , lo feudo , i guanti di ferro , il ca- 
vallo , la fetta , ed altre forti d’ equipaggio , faceva!! a lui in- 
tendere , che tuuo eravi mifteriolo , e che ciafcum di quelle 
Cofe doveva iniltuirlo del fuo dovere. Chamberlanine nel fuo 
Stato. preferite 1 V Inghilterra dice, che allorché un Cavaliere 
è condannato alla morte per un enorme delitto , gli vien. le- 
vata la Centura, e la fpada, gli fi tagliano gii fproni con 
una piccola feuxe , gli fi (frappino 1 tuoi guanti di ferfo , e 
gli (cancellano mite 'le fue arme. Pietro di Belloy dice, che 
per la degradazione di un Cavai iero il codume di Francia 
era , di armarlo da capo a piedi come s’ egli aveiTe dovuto 
combattere, e di farlo falire fopra di un palco , ove l’aral- 
do lo pubhcava traditore , villano , disleale. Dopo che il Re, 
o il Principe Capo dell’ Ordine, accompagnato da dodici Ca- 
valieri velini a lutto, aveva pronunciata la condanna, il Ca- 
valiere legato con una corda veniva giteato fui pavimento, c 
in tal equipaggio era condotto alla Chiefa , ove camavafi il 
Salmo io» fecondo la Volgata , e ioji fecondo l’ Ebreo , 
Deus laudem meam , &c. il quale è pieno dì maledizioni; 
poi chitutevalWin carcere per elfer punito dalla giulli- 
zia ordinaria fiondo le leggi militari. Il modo di rivocare 
la Cavallerij'e cfprelfo nell’ Arredo del gran Configlio a Pa- 
rigi dctli 6 agolto 157 9, in cui fu ing.unto ad un Cavalic- 
tc degradato, di redimire la collana , e il piccolo Ordine 
di S Michele per efler confegnato al Teforiere dell’ Ordine. 
, E’ da notarli , che r quegli il quale ha il fovrano potere fa 
creare qualche volta dei Cavalieri, da quelli, che non fono 
Cavalieri. Cosi il Re Lodovico XIII ricevè l’Ordine dello 
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Spirito Santo nella Tua Confectazione l’anno ifioo dalle ma- 
lti di Francefco Cardinal Di Giojofa , quantunque egli non 
folle aggregato a quell* Ordine. I Papi hau dato facolta al 
Guardiano dei Cordiglieri di Gerusalemme , di conferir l'Or- 
dine di C-valIerta de! Samo Sepolcro ai pellegrini <> viaggia- 
tori di Tetra Santa. Quanto al poter prender due Ordini di 
Cavalleria congiuntamente > quello non patiKc c tifico ha ; eli 
vede, che in Francia i Cavalieri dello Spirito Santo fono nel 
tempo hello Cavalieri di S. Michele, e nei Toltili d’ oro, 
c nella Spagna ci erano dei Cavalieri d’ Alcantara , ch’erano 
inùeme Cavalieri di Calatrava, e così ci’ altri Ordini ai quel- 
la nazione , allorché hanno lo lidio kopo , e le ftdl'e fun- 
zioni , cioè di combattere conno i nemici della Religione 
Criftiana. Ciò non pertanto gli Ordini^ Militari Rel.giolr, 
come quello degli Spedalieri di S. Giovanni Gerofolumtrno^ 
il Teutonico, e altri di quelia natura , fono incompatto hi to- 
gli Ordini Militari dei Re, perchè nei. primi Ir fanno dei 
voti , i quali obbligano i Cavalieri al fervtzto del loro Or- 
dine. Ri fogna notare in oltre, che non li può accettar 1 ' Or- 
dine di Cavalleria di un Principe bramerò, lenza il conferì* 
fo del proprio Sovrano j perche quell’ imp gr.o e una Specie 
di ribellione. Per quello motivo Francefco 1 , Duca di Bre- 
tagna, fece morire fuo fratello Gtlle di Bretagna, Barone del 
del Cartello Briante , nell' anno 1450, perche lenza il fuo 
confenfo, e-in difprezzo del fuo divieto, ar ea ricevutoTor-, 
dine di s. Giorgio d’Inghilterra. Fu polio in dubbio, fe ie 
donne effer portano Cavaliere; fu di che fi porrebbe dire, 
c.;e ve ne fono degii efempj , lìccome efie hanno predo a», 
ucamente il titolo- di EquitijJa , vale a dire C avallar a. Ono- 
frio Panvinio dice , zite erte fono ammefle all’ Ordine di S. 
Giacomo. Vi fono delie Cavalière dell’ Ordine di S Giovan- 
ni d< Gerufdemmc , com’ era GalUotta di Gourdon di Gtno- 
vUlac , di Vaili ac. La Regina Anna, Due he li a di Bretagna, 
vedova del Re Carlo Vili, fece una maniera d Ordine dei 
Cord. gito, o Cor di gl. era, il quale non accordavaii che alle 
vedove. L’ Imperatrice Lleonora Gonzaga, terza moglie dell* 
Imperato! Ferdinando III inliituì nell’anno .66 1 l’Ordine 
delle Dame delia Virtù, c nell’anno r«6S quello dèlie Da- 
me riunite per onorar la croce. L* Imperatrice Lleonora, ve- 
dova dell* Impeti tor Leopoldo, inftituì l’ Orditi e della Cro- 
ciata , <h* ella accordò alic principali Dame deila jfua Corte. 
Vi è una differenza tra Cavaliere e Gent luomo. - La nafeita 
fa il Gentiluomo, e la foia virtù fa il Cavaliere. I Principi 
non affettavano ri titolo di Gentiluomo, ma bensì quello ili 
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Cavaliere. Il Gentiluomo genera un Gentiluomo , ma il Ca- 
valiere non genera un Cavaliere. Quindi è che anticamente 
i Gentiluomini giovani portavano uno feudo tutto bianco 
fenza veruno fmalto di blafone , fin tanto che pei qualche 
fatto d’ arme averterò acquiftato il diritto di farvi dipingere 
qualche figura geroglifica per monumento del loro valoie, ad 
imitazione de Catti, i quali, al dir di Tacito, portavano 
un anello di ferro a guifa di manetta , fin tanto che fpeeza- 
to averterò quello legame ignominiofo , colla morte d’ un 
nemico. Per gran lìgnore che un forte , non Tra permeilo 
anticamente portare il mantello, fe non dopo efiere iìato fat- 
to Cavaliere. I Ptincipi, e i Signori, i qoali ancora non era- 
no Cavalieri , venivano chiamati col loro nome del Battefi- 
mo , dietro cui era il. titolo di Signore. Che però nelle fìo- 
rie di Francia leggiamo, Carlo Signor di Borbone , Antonio 
Signor d Borgogna , Carlo Signor d’ Albert , Giacomo signor 
di S. Poli ma dopo edere fiati fatti Cavalieri, gli -fi dava 
il titolo di Monsignore , il qual titolo precedeva il nome 
del Battelimo. Si dava pure quello titolo agli antichi Cava- 
Iteri fono la Toro bandiera Li Banderai , i quali puffedcvano 
molti feudi diretti , da’ quali dipendevano altri feudi di Ca. 
yalietc . app.llayantì doppi Banderaj , e i Cavalieri loro vaf-' 
falli , Baccellieri . La qualità di Miles in latino e la fterta che 
quella di Cavaliere in francefe; e quelle parole Miles mili- 
tum ,* che fi trovano in alcune ftorie di Francia, dinotano i 
Cavalieri vaft. i 1 : dei Banderaj , i quali erano tenuti a legu il- 
li alla guerra. I Donzelli , in latino Domicclli , erano al di 
lòtto dei Cavalieri , e al di fopra degli Scudieri. Erano pro- 
priamente novizi di Cavalleria, i quali coll’ età divenivano. 
Cavalièri col merito de* loro fervigi. Ciò diede occafione. a 
molti femplici Scudieri di ufurpare la qualità di Donzelli, 
per giugnerc prò facilmenle alla Cavalleria. Gli fptoni d'oro, 
il corion d’ oro intorno al bcrcttino erano infegne di Ca- 
valleria; imperciocché i foli Cavalieri avevano diritto, fe- 
condo gli editti , di portarli. Gli Scudieri non portavano 
che gli fproni bianchi. I Véfcovi portano anche al prefente 
1? cernute e il cordon d’ oro , perchè anticamente erano del 
corpo dei Baroni , e de’ Cavalieri. 

CAVALIERI ROMANI. V’erano anticamente preflo i Ro- 
mani due forte di Cavalieri. Gli uni etano cosi chiamati 
per oppofiz one ai fanti , perchè guerreggiavano a cavallo , e 
quelli nulla aveano di comune con 1’ Ordine di-cui parliamo. 
Gli altri erano opporti ai Senatori , e formavano un’ Ordine 
a parte, nel quale venivano collocati dai Cenfori. Imper- 
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ciocche il popola Romano fu fui principio divifa Ha Rodio!» 
in due clalfi, le quali erano di Patrizi, e di Plebei, e dal corpo dei 
Patrizi furono in feguito tratti l’ordine dei Senatori, e dei 
Cavalieri», I Romani avevano per abito una tonaca , e da 
quella fi dillinguevano tutti quelli ordini differenti, 1 Sena* 
tori e i Cavalieri portavano una tonaca appellata Clavata , 
vale a dire gucrnita, o iìa mofchcu.ua di porpora, i quali 
fregi erano iu forma di tede di chiodi , o iellati colla lidia 
materia della tonaca, e ricamati per di fopra. Gli uni erano 
p.u grandi, e gli altri più piccoli ; ma la tonaca del popolo 

0 Ila de’ plebei era tutta uniti. Rojlno dice, che quelli chiodi 
erano come fiori di porpora fraftagliati , che fi applicavano 
fai davanti della tonaca fopra Io ftumaco. Ferrarlo dice, che 
tutta la tonaca n’ era feminata. Liuto all’ oppofto pretende , 
che quello era uh nàftro di porpora che faceva il giro della 
tonaca , il quale dinotava un Senatore, fe era largo, e un 
Cavaliere fe era fìrctto. .In oltre i Cavalieri portavano un 
anello d’ oro , tutto femplicc , cioè fenza gemme; laddove 

1 Senatori, fecondo che narra Hidoro, ne portavano con 
diamanti , c. altre pietre preziofe , e i .plebei ne portavano 
di ferro. I Cavalieri oltre la tonaca portavano di fopra una 
velie , la cui forma non è collante fra gli Autori. Alcuni , 
come N anta, dicono, eh’ efla copriva tutto il corpo, che 
era ampia, e fermatali con una Centura.* Altri al riferii di 
Ferrarlo dicono, che non po.evafi cingere, perchè avvilup- 
pava tutto il corpo in quella maniera appunto ’chc li veggo- 
no le ftatue antiche coperte d’ una velie , ' nelle quali il 
traccio deliro è in libertà, ma il finiftro è coperto , fenza 
di ohe la velie non farebbeli potuta tener fopra le fpaile. Ma 
il braccio fìniffro , il quale era inviluppato, ferviva a rialzar 
la velie; ridotta iti molte pieghe’ fopra lo llomaco , fui qua- 
le appariva la llefi'a mano. L’anello ponevafi all’indice, cioè 
nel dito fecondo della diritta. Sarebbe quello per avventura 
il luogo di dammare , fe 1 ’ anello portava!! Tempre in quel 
dìtoa ina ficcome quella ricerca, d’altronde molto inutile, 
poiché quell* ordine più non fulfille, ci porterebbe troppo 
in lungo , tìa meglio confultar gli autori che ne hanno trat- 
tato dtifulàmentc , come Fortunio Liccio , e altri molti’. 

CELESTI. Le Monache Celeftì , e dell' Annunciata. L’ Or- 
dine dell’ Annunciata s che appellali anche delle Celelli , fu 
fondato nell’anno 1604 da una santa vedova di Genova cliià* 
mata Maria Vittorid Fornati , la quale morì li ij. dicem- 
bre dall’anno 1617. Fu approvato quell’ Ordine dalla Saura 
Stede, .e vi fono già alcuni Mooafierj di efio iq Francia, di 
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annoverano 71. cafe di cflo in Italia, Allemagna, Paefi baffi, 
Fr..nca Contea, S. azzeri, Sa»oja, e Lorena. Elle profefiano 
la Regola di s. Agoliino , fono veline di bianco , il loro 
fcapulare, e mantello fono di color ceruleo. Aliai mite è 
la lor Resola y a riferva che non parlano ai loro parenti di 
primo , e iecondo grado, che fci volte l’anno, e ai foli 
padre , m ere , io - ella lì aprono le grate , e giammai in nef- 
lun' alita occhione , e a nefl'un’ altra perfona, fe non per 
gli aiti pubblici. Lo fpirito di quelita ìnttituto lì e di rice- 
ve. t le fanciulle delidcrofe di non effer giammai vedute, e 
di non mai vedere , ignorando gli ufi del mondo. La loro 
vira quanto è ritirata al di fuori , altrettanto è focicvole al 
di dentro. 

I. CELESTINI I Rellgiofi Celerini. Ordine Rcligiofo in- 
ftituito verfo Tanno 12J4.. da Psetro di Morone , di poi 
Papa fotta nome di Celelìmo V. Il papa Urbano Vili, lo 
contorno verfo Tanno 1264., c T incorporo ali* Ordine di 
s. Benedetto , di cui fegue la tegola congiuntamente alle 
conltimaioni dell’ inlUtutore. Nell’ anno 1274. fi contavano 
già ledici Monaftcrj di quelTOtdine in Italia , ed al picfentc 
ve ne fono novanufei. Nc furono fondati altresì molti in 
Alcmagna , ma diverfi cangiamenti nc fianno fatto perire la 
maggior parte. Nell’anno 1300 folto il Regno di Filippo 
il Bello, i Celeftirfi s’ introduffero in Francia, ove ebbero 
fubito due Mopsflerj , uno neila forelta d’ Orleans nel luogo 
chiamato Ambcrt , e l’altro nella foreiìa di Compiego© al 
Monte Cadrò. Carlo, Delfino, e Reggente del Regno nell’ 
anno 1312. in tempo della prigionia del Re Giovanni fuo 
padre in Inghilterra , fece venir fisi di quelli Religioii. dal 
Monte Cadrò per iftabilirli a Parigi nel luogo detto Det 
Barrei » ovc fono anche ptblentemeiue. Roberto de Jujjy , tl 
quale flato era Novizio in queflo fecondo Monalìero, el'.cndo 
divenuto Segretario del Re , avendovi fiabilita la Conriater- 
nita dei Secretarj , gli accordarono ciafeuno quattro foldi di 
Parigi ogni mele tratti dall’ emolumento delle loro borfe. I 
medefimi Sccrctarj ottennero anco/a per effi in feguito una 
borfa limile a quella di ciafcun Secretano , e queflo diritto 
fu confermato l’anno 136S. da Carlo V. Il Re eflendo di 
ritorno , confermò quella donazione con le lue. lettere pa- 
tenti dell’anno usi- Carlo eflendo faiito fui Trono diede 
in oltre a queflo Monalìero la fomraa di dieci mila libbre 
d’oro col taglio di dudici tnifure di bofeo da prenderli nella 
forefta di Moret, per far fabbricare la Chiefa , ovc egli pofe 
la prima pietra, e ciré fece cunfecrare iu fua prefenza. Eéc §, 
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.in fcguito a quelli Rcligiofi un’altra donazióne di un con. 

• fiderao ile fondo di terrai 't- Ccldiini ciano appellati gli Ere- 
miti di t. Damiano , prima che il loro Inftiiutore divcuifTe 
Papa» e il primo loro Moiialtero fu fabbricato fopra il^ monti 
Majelia nella Puglia col titolo di Priorato- Pu chiamato tu 
fcguito Abazia, e ivi fi celebravano i Capitoli generali » in' 
la fua Umazione in un deferto di difficile ingreffo avendo 
difguilati i Monaci , fu trasferito il Capo d Ordine al Mo- 
naitero di S Spirito di Murane , o di Sulmona nella lidia 
provincia; e m detta cafa , la quale e la fola Abbazia de* 
Celerini , lì tiene ogni anno il Capitolo Generale. Il Supe- 
nor generale eieggefi di tre in tre anni. Una volta potevafi 
continuare, febbenc fofs’ egli tenuto a chiedete la lua di- 
miflionej ma dopo l’anno i3ij. non poffono continuare, e 
neppur elfere eletti la feconda-volta , le uon dopo nove »nni 

• dacché dimifero quell' Uffizio. La cala dei CelalUni di Pa- 
rigi é come il Capo d’ Ordine in Francia, ug anni vi 

fi celebra il Capitolo, in cui viene, eletto il Provinciale, ^1 
quale ha l’autorità del Generale, e unito a fei Denti tori 
elegge i Priori, e quelli. eleggono i Sottopriori , c altri Ut- 
fiziaJi. Folrono parimenti fate nuove coitituzioni ; e nell’ 
anno 1667. ne fecero , c fono già pubblicate colla ftamps. 
Quella Provincia e compilila di veni’ uno Monaitcrj. 

fi CELESTINI EREMITI. li Papa eccitino V. Tanno 
ir>+. d.edc que.to nome ad alcuni Aeligiofi dell’ Ordine di 
i. Franccfco , i q tali malcontenti dclli dtfordini iuUodotti 
nell’ Ordine fotto il Generalato di Matteo d’Aqua Sparta , 
bramavano di condurle una vita piu autieri , e piu mirata, 
il loro Intlituto non durò lungo tempo e furono concetti 
ritirarli ncll’Acaja fui principio del Pontificato di Bonifacio 
Vili., il quale dopo aver qualche tempo ricufato di adente 
alle ìftanze de’ Supciiori , finalmente fi diede a credere, che 
macchinaffero contro di fe , e comandò, che follerò pro- 
cedati. Cattivi .trattamenti , fcomuniche , rimo fu pollo in 
opera. S. Giacomo du Moni maneggio un accomodamento , 
che 1 * oli: nazione dei Generali refe inutile. Furono adoprate 
Je piu nere calunnie; fcuz’aver dogmatizzato , palla va 00 per. 
eretici; c una feparazione autorizzila dal Papa, fu trattata 
da Sci fina.- Finalmente Fra Liberato , il più riguardevole fra 
efli > efleud* morto verlo 1’ anno ijo®, furono arreilaci gli 
altri , e furono loro fatti foffnrc i più rigorofi trattamenti. 
Alcuni morirono , altri vennero in Frane a , ove in alcun» 
Conventi furono ricevuti; e il nome di Eremiti Ctltjlini fa 
efiinto. 
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CELLITI. I Religiofi Celiai : B auguri , o Aleffandrini. II. 
Fondatore di quella Congregatone era un uomo dabbene* 
chiamato Tobia, il quale viveva verfo l’anno ijoo. Trefe 
eglr per fuo protettore s. Alelfio 5 quindi furono quelli Re* 
ligioli chiamati AleJJìani. Sono quali tutti Fratelli laici Spe- 
dateti , deftinati a prender una particolar cura dei pazzi , 
dei maniaci, e dei furioli ; impiego, che richiede un grande 
ccceflò di carità. Si conlàcrano dii gcnerofamentc con peri- 
colo della lor vita a fervire gli appellati , e a portare alia 
fcpoltura i cadaveri , che lì trovano fu per le diade , nei 
fiumi ec. Con gran ragione un autore gli appella i l^icarj 
generali della diveda Provvidenza. Il loro abito è una tonaca 
nera , uni cintura di cuojo , un gran cappuccio a punta . e 
un mantello della fteffa materia, c colore della tonaca. En- 
te» Sudernam , Allentano , fu 1* inllauratore dei Religiofi dii 
quell'ordine in Anverfa. Hanno elfi delle cafe, e degli Of» 
pitali anche i§ Lovanio , in Malines , in Colonia, e in al- 
^tre città di Allemagna, c dei Paeri balli. Ora fono uniti all’ 
Otdine de’ Serviti. - ( 

CEPPO D’ ORO. 1 Cavalieri del ceppo d' oro , t Scudieri 
del ceppo d' argento. Società di ledcci Gentiluomini pane 
Cavalieri , e parte Scudieri , inibì u.t.i nella Chiefa di noftra 
Signora di Parigi l’anno 1414 da Giovanni Duca di Borbone. 
Si propoli egli , come racconta efio njedefinio , d’ acqutftar 
gloria, e favori da una Dama da fe corteggiata. Quelli, che 
entrarono in cjncfta focietà , ebbero elfi pure per ilcopo di 
renderli {limabili alle Darne da elfi lervitc. Non fi può im- 
maginare un più {Iravagante accozzamento di azioni, di pie- 
tà, e di furore, quanto quello , che tu immaginato dal 
Duca di Borbone. I Cavalieri di quella focietà doveun por- 
tare , egualmente che cflb alla gamba iiniura un ceppo a oro 
da prigioniero, pèndente da una catena, e gli Scudieri un 
limile d’ argento. Egli gli uni tutti ltrettamcnte fra fe fieni» 
c gl’ impegnò’ ad accompagnarlo entro due anni al piu tardi 
in Inghilterra, per ivi batterli ad onore delle loro Dame , 
armati di feltri, di lande, di fpade , di pugnali, oppure 
anche di baltoni , a’fcelta degli avverfatj- Si obbligarono nel 
medefimo tempo di appender le loro armi nella Cappella , 
ove prefero quell’ impegno } ( è quella la Cappella , che U 
denomina -di noftra Signora della Grazia) e di porvi un 
ceppo d’oro limile a quello , eh' elfi portavano, ma fabbri- 
cato a foggia di candelicro , per collocarvi un cero accefo > 
il .quale ardcilc continuamente lino al giorno del combatti- 
mento, Stabilirono in oltre di fai celebrare ogni giorno una 
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Mcfla ad onore della Vergine, e che fe ritornavano vinci- 
tori , ciafcun d’eifi fonderebbe una rendita per una Mella 
quotidiana, e un cero in perpetuo, e li farebbe dipingere 
con la Tua fopravefte , e le altre lue armi, ma che fc alcuno 
d’ elfi rimaneilero uccilì, ciafcuno dei fuperlliti gli farebbe 
celebrare un’efequie, e diecifettc Mede , alle quali elii affi- 
lierebbero in abito di lutto. Fu inftttuira quetta loci et^ r.el 
nome della SantilTìma Trinità , e di s Michele , ed ebbe quel 
fuccelTo , che meritavali. Il Duca di Borbone pafso in In- 
ghilterra circa il tempo da fe ftabilito , ma in qualità di 
prigioniero di guerra, e in capo a riiecinove anni ivi morì 
lenza aver potuto ottenere la iua libertà. 

CERTOSINI. 1 Rei iglò fi Certofini. Ordine Religiolo fon- 
dato da s. Brunone nativo di Colonia, e Canonico di Rei» 
mis l’anno 1186. Si ritirò egli con fette compagni in un 
orribile montagna del Delfinato in. un luogo chiamato Ctr- 
tofia , il’ qunlc ha dato il nome al fuo Ordine. S. tigone , 
Vefcovo di Grenoble, {labili- in quello deferto, ch'era nella 
fua Dioccli , s. Brunone, e quelli, che fcguiiato l’aveano. 
11 Tanto Fondatore fu. chiamato in Iulia 1’ anno iopo. da 
t T rbar.o II. , e li ritirò in una folitudine della Calabria no- 
mata la Torre, ove morì li 6 ottobre dell’anno Hot. Non 
Jafciò Regola alcuna pel fuo Ordine. Guido, quinto Gene- 
rale dei Certolini, può eficrc riguardato come il fecondo 
Fondatore dell’ Ordine a motivo delle leggi , che vi ltabilì. 
Egli le chiamò confuctudint della gran Certofa, e le refe- 
comuni all’ altre cafe, le quali non erano che tre. S. Anfcl- 
mo , fettimo Generale , imrodufie I’ utb dei Capitoli gene- 
rali. Vi fi fecero diverfi Regolamenti, che nell' anno i $». 
furono compilati da Bernardo della torre -, c quelli chiamanii 
gli antichi Statuti. Guglielmo Rinaldo fece uua feconda com- 
pilazione nell’anno 1568 , e Francefco di Fuy una terza, che 
fu pubblicata nell’anno ijov. Finalmente dopo alcune tur 
bolenze fi pubblicò, e rifiampò una nuova collezione degli 
Statuti , la quale fu confermata 1’ anno feguente da Inno- 
cenzo XI. II digiuno, il filenzio continuo , l’ attinenza dalla 


catne anche nelle più gravi malaute , la perpetua claufura 
il cilicio, che noù fi fpoglia giammai, la miglior parte del 


giorno , e della notte pallata in orazione , fono le principali 
puri della difciplina dei Certofifti. Il maravigliofo lì è, che 
elfi hanno piuttofto accrefciuto nuove aufterità , che • riiafeiar 
le amiche. Il Breve, che il Papa Urbano II fcrifle a Seguirò 
Abate de la Chaise Dieu per rimettere i primi dtfcepoli c.i 


Brunone , che fognilo 1’ aveano in Italia , in pomicilo della 
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protezione della fama Sede. I CtttoiS %,«?*£ fot, ° ia 

ss.*z «i-iSS.f.g.ìS- 

fcTS Sa fc t c ■“"•°' di r ,» b ^ 

e al Capitolo fferwraf#. u .* 1 ^ ua c ^ *1 Cenciaie , 
rutterò Si anniL “* * c * ie °g n i anno fi ùcue in quel Alo- 

l«e all , tnci*ca°ddkqi^i°7ono U n t F dUC Cer,ofei ^lacin- 
iati fu ione tratti da oo/ft>o ! Fran f ia * Mohi {anti *«- 

S^Z‘f‘;’,o 4 Ì lmoLno ■ i ^'«wShSSù “*?. 

^ai Card nJ “£ ?* lo Spendano. Egli ricuso il cappe, lo 

*<•«/ »*«- ». «il, ^'U Z<lZ ,^Tu ^ r : 

Gu > ’ el1 J° ^-t'tttid* fno fucceflbie, pregò lo ftcflù r.ua 
» ditpeniarlo da quell'onotc , « dal titolo di Abarc Ceneri?. 
dl « »«U« concede, li. Riea’,0 la d.iWi *h? eab vÓw? 

aSS^dS^li f:* 1 * 4 -cilena”," 

yuelt Ordine ha avuto uomini grandi, come s. CTeone Ve. 

ff 0 * 0 * L,Dcola ’ «• Anfelmo Vefcovo di Beliei , s® Stefano 

tL U A inC ° ’r C Ù Dld,er » .««* « Vefeovi di Die, Uml 

Ir lit T d : Vienna * Guido **«*« Generale , au- 

di moli! Vi dl 8 * Ug ° nc » L di “ Iibr o di meditazioni, e 

e in o , II! d C p PWe, f CdcbrC DeJle let,cre di s * ««nardo, 
e n quelle dr Pietro il Venerabile ; Bafilio , ouavo Priore 

d ormò C f n ^ fa «- ' 5 ualc colJa pemiilfionc d* Innocenzo II. 
S! j Coftttazioni dell’Ordine; Pietro il Veneratale, che 

ro di Sf. U:ttC l C ’ Cl0è r Hr 40, * 41 ‘ dd fcfto libro > « die- 
tro di Cdiea, che ne fenile tre, cioè la 9 , n, e iz del 

i‘ r° ,Ì, U, J? I 5. - Martmo ♦ “"decimo Generale , aflegnò per di- 
J.fa ali ordine un globo, con una Croce piantatavi^? , 
c quefte parole: SrurC^, dnm yol vtt ur ? orb,s. BcrS 

fola iL f V S C , ,m0tei ?,° Gencra,e ’ fcce confermare la He- 
gola indifpen&bile per l’ attinenza della carne. Bozone de- 

«Sfd“ , pu°v G « e “ 1 |; * fU mandaX0 41 Icilio di Fifa. Fran- 
ca i 7 ’ mgelunoqiiatto Generale, fcriiTe un Opera Co- 

Wanom?, 1 ’ f /*“ “ noniZiarc *• Benone. Dionifio Rikel, 
Cartufiano , Lorenzo Surio , Lodolfo , e Lan- 
Ipergto » come Brunonc d’ AfrLnqucs , t divelli altri. 
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Certolini , fono iiluftri per la loro pietà , e per la loro dot» 
trina. Lo Sciima, che travagliò la Chiefa dopo la morte di 
Gregorio IX , pofe pure la divifionc nell’Ordine de Ccrtoiini. 
Quelli, che riconobbero Clemente VII. pei Capo della Chie- 
ìa , continuarono ad ubbidire a Guglielmo Rainaldo ; ma le 
cafe d’Italia eleflero nell’ anno i;«a. Giovanni di Barri per 
Generale. Criltoforo a lui faccedette nell’ anno 1 3 >a. , c a 
quello Stefano Macon : ma ellcndofi nftabilita la pace nella 
Chiefa, Bonifacio Fcrriet , eh’ era fucceduro a Guglielmo 
Rainaldo j e Stefano Macon rinunciarono a’ loro Ulficj, e fa 
eletto per General^ Giovanni Griferaont nell’ anno 1410. Ha 
dato quell’ Ordine alla Chiefa fei Cardinali, due Patriarchi, 
quindeci Arcivefcovi , e quaxantanove Vefcovi. I Certofim 
hanno confervato molti antichi riti nella celebrazione della 
Meffit. Vi fono alcuni Conventi di Religiofe Certo fine , le 
quali offervano la llcffa Regola dei Certofini, a riferva che 
mangiano in comune. Hanno effe eonlèrvata 1 ’ antica confe- 
crazione deUeVergini, la quale fi fa dal Vefcovo nel modo 
preferitto negli antichi Pontificali , allorché fon giunte all* 
età di venticinque anni. II Vefcovo nell’ atto di dare ad 
effe la Itola , il manipolo, e 11 velo nero, pronurteia le fteffe 
parole , che dice nelle ordinazioni de’ Diaconi , e de’ Sud- 
diaconi. Un Vicario , e quattro o cinque Religiofi tanto Sa- 
cerdoti , che Convelli abitano vicino di effe. La Priora ub- 
bidire ai Vicario , e le altre Religiofc alla Priora. Megli 
Statuti dell’anno 136*. fu vietato di ricevere in avvenire, 
o d' incorporare all’Ordine nuovi Conventi di Vergini. Quello 
divieto fu rinovato in leguito i anzi i Certolini nc hanno 
lafciato perir molti , e ora non ve ne fono che cinque, tre 
vicinilfimi alla gran Certofa, e gli altri due nelle Diocefi 
d’ Arras, e di Burges. I Ccrtoiini fono i primi Monaci, che 
fi fapuia aver prefi fratelli laici per ajuto dei lavori, c ne. 
gli affari citeriori. Molte cole hanno contribuito a mantener 
quell* Ordine ne la fua gran purità, fenz' aver bifogno di tì~ 
ferma 3 cioè la folitudine, il filenzio perpetuo che profef- 
l’ano , 1 ’ annua celebrazione di Capitoli generali , la fommef- 
lione, e rìfpetto verfo il Priore della gran Certolà, il quale 
frmpre ne è il Generale nato , la frequente vifita dei Supe- 
riori , e alcune altre fintili pratiche, le quali impedirono 
io fpirito del fccolo d* entrare in que’ Chioftri. 

CIGNO. I Cavalieri del Cigno. Ordine di Cavalleria di 
Cleves. Dicefi, che circa l’anno 711. Teodorico y o Titrri , 
Duca di Cleves , non avendo , che un unica figlia per nome 
Beatrice , alla quale lafciò i Cuoi Stati morendo , quella Pria 
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eiperta perfeguitata da fiioi vicini, che la volevano fpogliare 
de’ Tuoi beni , fi ritirò in un Cartello chiamato Nirvbourg. 

* Fu ella quivi difcfa da un Cavaliere nomato Elia, e lo (poso; 
c perche quello Cavaliere dipinto avea fui tuo cimiero un 
cigno, fu militano l’Ordine del Cigno. Quell’ avventura 
pizzica non poco del Romanzo. Leggeti difteiamente in Fa- 
vino nel Teatro d' onore , e di Cavalleria tom. i. Diteli « 
che i Cavalieri avevano per Collana una catena d’oro a tre 
ordini, che teneva fofpefo 'per tre catenelle un cgno d’ar- 
gento fopra un campo limitato di fiori. 

CIRO ( S. ) Le Religiofe di s. Ciro. A. mica Abazia di 
Vergini, dell’Ordine di ~s. Benedetto} nella Dio ce fi di Scia- 
tres, una piccola lega dittarne da Verfaglics II Re Lodovico 
XIV vi fohdò una Comunità di Religiofe dell’ Ordine di 
s. Agortno fiotto il titolo di s. Lodovico, alla quale aiTcgnó 
quarantamila feudi di rendita per 1’ educazione di duecento 
cinquanta fanciulle nobili. Vi ha fatto unire inoltre la Menfia 
Abbaz'ale dell’ Abbazia dei Bencdittini di s. Dionigio in 
Francia , qual è di centomila lire di rendita. Quelia Comu- 
nità c particolarmente ftabilita per educare le giovani nobili, 
i cu; genitori fio no invecchiati , o motti in fcrvigio. Il Re 
fe n’ c rificrb.au la nomina. Il numero è fidato a cinquanta 
Dame profefle, e a trentafei fioielle Convcrfe. Quelle Dame 
fanno i. tre fiditi voti, e un quarto, quai è di confccrare 
la loro vita nell’ educazione , ed inftruzionc delle giovinette, 
le quali prima di prefentarfi devono far prova di quattro gradi 
di Nobiltà dal lato del padre, e contare più di fette anni, 
e meno di dodici. Quelle , che vi fono ricevute , non pofi- 
lono rimanervi che fino all’ età d’ anni venti e meli tte . 
La fabbrica, difegno del signor Manjard , fu terminata vetfb 
l’anno 1 6 * 6 . La Chizfia è ufficiata dai Sacerdoti della Mif- 
fione , detti di s. Lazaro. 

CISTERCIO. 1 Religiofi di Cifiercio. Quell’ Ordine , ema- 
nato da quello di s. Benedetto , ebbe per Inftttutore s. Ro- 
berto, Abbate di Molefmc. L’anno io>* egli fi ritirò con 
venti de’ fuoi Religiofi in un luogo chiamato Cifiercio , 
cinque leghe dittante da Digionc, Dioccfi di Chaìon fur 
Saonc. Quello luogo in allora era deferto. Egli e inaffi.ito 
da un piccol fiume , la cui forgente è dittante una lega. Non 
fi è mai potuto trovar il fondo di quella forgente , la quale 
* ha quella proprietà, che nei tempi di liceità ftraripi, e 
quando piove , notabilmente s* abbalTa. Il santo Abbate Ro- 
berto non potè vivere pacificamente in quella folttudine, e 
obbligato di ritornare al fizo Monaftero , ebbe per fuccelfiore 
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j. Alberico, il quale non ebbe molti difccpoli. Soltanto fot* 
to s. Stefano , terzo Abate , avendo s.. Bernardo condotti 
a Ciftercio trenta de’ Tuoi compagni nell’anno t r 1 3 > vmcik 
in un momento tanta gente abbracciate lo fteflo genere di vita, 
che convenne pcnl'are a fabbricar nuovi Monafterj. Il primo 
di tutti, che fu fondato l’iftefl'o anno 1 1 1 j fu quello de la Fertà 
nella Diaceli di Chalons. Voatigny nella Dioceii d’Auxerre, fu 
fondato l’anno fe^uentej e l’anno 1 1 1 5, fu fabbricato Chia. 
ravalle , e Monotoni nella Dioceii di Langres. Quelle quattro - 
prime Abbazie fono appellate comunemente le quattro prime 
figlie di Ciftercio. I loro Abbati , tutti qaattro interne , 
per autorità del Capitolò generale vietano I’ Abbate di Ci- 
Bercio , -quantunque ita egli Generale e Capo di tatto l’Or- 
dine. L’ Abbazia de la Fettè hW fondato cinque Monaftcri , 
da’ quali ne fono ufeiti altri dieci, e la fua Figliazione non 
li eftende che in Francia e in Italia. Quella di Pontigoy ha 
lèdici figlie in Francia, c in Ungheria ne ha avuta una che 
più non fulfifte. Quella di Chiaravaite , la piu celebre de 
tutte, ne ha ottantuna , dalle quali fono ufeiti oltre fette - 
cento Monafterj in tutti i paci! della Criftianità. Siccome 
s. Bernardo ne fu il Fondatore, quindi in Francia chia- 
manti Bernardini tutti li Reiigiolì dell* Ordine di Ciftercio. 

( Vedi Bernardini ) Finalmente quella di Morimom ne ha 
ventifei , le quali ne hanno prodotte alti e molte nell* Im- 
pero, e alcune in Italia, nella Francia, nella Spagna cc. 
Queft* Infittito avea per ifeopo di riltabilire l’ età tu oflcr- 
vsnza delia Regola di s. Benedetto , la quale in- allora et» 
molto trafeurata ia tutti li Monafterj del tuo Ordine. S. Al. 
borico fece dei regolamenti idonei a quello fine. S. Stefano 
ne fece degli altri ai quali fu egli coftretto aggiugnerne dei 
nuovi, allorché 1 * Ordine incomincio a dilatarli , per man- 
tenere I’ uniformità in tutti li Monafterj. Quelli primi' fta- 
niti vengono chiamati la Carta della Carità. Il santo Abate 
gli fece approvare fubitamente dai Vcfcovi , nelle Dioceii 
de quali v’ erano Monaftcri dell’ Ordine. Etli rinunciarono 
nel medelimo tempo al diritto che atevano di vifita e di 
correzione, c a quello di prefedere alle elezioni dei fupe- 
riori , o d- confermarle. Dipoi s* aderizzò al Papa Callido 
li, il quale gli approvo, nell’anno itti», e molti altri 
Papi dip i h confermarono. Lo fpirito dei santi Inftifutori 
li coufervò in tanto numero di cale , per quafi due feeoli. 
Verfo la metà del^ecolo decimoterzo infurierò akuhe dif- 
ferenze circa la polizia e governo dell’ Otdaic* Fu neceflà- 
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t.o, che Clemente IV nell’ nono n«5 pubblicale una Rolla, 
colla quale interpretando la Carta della Carità , e cangian- 
dovi qualche cola , pofe fine ad ogni controverfia. Ma non 
fi pentiva ancora a nulla cangiare nelle Ofl’ervanze: all’ op- 
posto furono prefe delle mifure per mantenerle; e il Capi* 
tolo generale dell'anno utf comandò la compilazione di 
tutti gli Statuti dei Capitoli precedenti; il che fu efeguito. 
Il lilaflaraento foprag giunto in fcgu.to, obbligò Benedetto 
Xll , il quale flato era di quell* Ordine , a porre in opera 
ogni sforzo per rimediarvi con una Bolla dell’ anno 1334, 
ia quale fu appellata Benedittimr, come quella di Clemente 
IV era fiata chiamata Clementina. Il’Capi tolo dell’ anno 1350 
fece fare una nuova compilazione degli Statuti dei Capitoli 
generali , che ebbe il nome £ nuove Coftitufioni. Ma quelli 
argini non vaifero a frenare per lungo tempo gli abulì. Ciò 
fu occalione in Caviglia di una nuova Congregazione , di 
cui Martino de Virgas fu l 1 Inllitutore nell’anno 14 - 6 . 
L’ Abate generale di CiAercio non confervò fopra di e(Ta 
che il diritto della vifita , eh* egli deve fare in perfona, e 
della conferma del Superiore, che appellali Riformatore , c 
che in tutòri Monsfteri , onde viene coflituita, efercita tutte 
le funzioni di Generale. I Religioii di quella riforma hanno 
due regolamenti , che propxj fono di elfi foli. Non poffono 
parlare che un fol giorno per fettimana , dopo il mezzodì; 
e non efeono del lor Monafkro che una volta in tre anni , 
a riferva di quando il Superiore giudica bene di paflàrli da 
una Cafa in un’ altra ; il che accade fovente per evitare ogni 
attaccamento. Nel medelìtnq fecolo , ma folamente nell’anno 
1497 > formolfi una feconda Congregazione in Tofcana e in 
Lombardia, che appellali la Congregatone di t. Bernardo. 
Quella tiene i Tuoi Capitoli , come quella di Cailiglia ; ma 
anch* efla ha avuto bifogno di riformi. Il fuo Prendente 
occupa il fello luogo nei Capitoli generali dell’ Ordine Ci- 
flercienfe. I Papi , e alcuni Generali per lungo tempo fecero 
indarno molti sforzi per rimediare agli abulì , che vi li erano 
% introdotti ; ma i nuovi flatuti non ebbero efecuzione. Sol- 
unto fotto il Pontificato di Alclfandro VII la riforma ge- 
„ retale fu introdotta dopo le oAinate oppofizioni di alcuni , 
che non volevano abbracciarla , contro altri , che l’avevano 

! :iì abbracciata in Francia, ove hanno tre proviocic, e eia- 
cuna il fuo Vifitatore. Oltre quella generale riforma altre ve 
ne furono alfai celebri in- Francia, di curii parlerà negli ar- 
ticoli particolari , cioè quella dei Foglitfi , la quale è capo 

d’ una Congregazione numero fa t c quella dell’ Abbazia di 
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Qrval, della Trippa , dei Sette fonti. ! Rdrgiofi di Cillercio 
non ebbero Vergini fotto la loro direzione che nell’ anno 
ria», e il primo Monallero di quell* Ordine fu l’Abbazia 
di Tart , Dioceii di Langres . In lèguito ne furono fondati 
molciflimi. Le Religiofe facevano i loro Capitoli generali 
nella (leda guifa che i Rciigiofi a Tart, in Francia, e nella 
Spagna. Il Concilio di Trento fece ceflare quelli Capitoli 
preferivendo la Claufura . L’ ultima di quelle Abbazie eden- 
doli riformata fui principio del fecolo decimofcttimo , ha 
fondato molti Monalierj di Religiofe, ehe chiamanii le Re- 
tolette di Cìjìercio , e la cui vita è aullerillìma. Gli Ordini 
Militari di Calatrava , d’ Alcantara, d’Avis; di Montefa,edi 
Grido, i quali hanno i loro arricoli feparati, abbracciarono 
le Coftitnzioni dell’ Ordine di Cillercio, egli furono aflbg- 
gettati . Quell* Ordine tiene dei Collegi nelle più famol'e 
Univerlità . Quello di Parigi fu fondato fotto il titolo di 
s. Bernardo da Stefano dell * Excnton Abbate di Chiaravaile, 
morto nell’anno 1242; e quelli c il più antico Collegio di 
Parigi. L’ Abbate di Cillercio , come Superiore generale dei 
fuo Ordine, ha giurisdizione fopra tutte le cale cheto com- 
pongono , anche fopra gli Ordini Militari che ne dipendono, 
e che abbiamo di fopra mentovati. Egli convoca in fua cala 
il Capitolo generale dell’ Ordine , vi prefiede , e ne ha il 
potere allorché queHo'non è adun.tt». lnnorenzo»VIII con 
una Bolla dei 9 aprile 14*9 lo confermò nel diritto di udì- 
ciare in abiti Pontificali, di*confacrare i Calici e gli Altari 
in tutte le cale dell* Ordine , e di conferire a tutti li Reli- 
giolì del fuo Ordine il Suddia. onato , e il Diaconato. Con- 
fermò nel medefimo diritto gli Abbati de la Fertè , di Pon- 
tigny , di Cbiar^valle , e di Morimont j ma con quella dif- 
ferenza, eh’, elfi non poflono conferire il Suddiaconato , e il 
Diaconato che ai Religioii profefli de 1 loro propri Monalierj. 
La (teda Bolla concede al folo Abbate di Cillercio la facolta 
di benedire gli Abbati e le Abbadede del fuo Ordine; il 
che in virtù del Breve di Clemente Vili dei 24 luglio U9J, 
egli fa per le medefimo , e col mezzo delli fuoi. Vicarj ge- 
nerali Abbati. Egli precede tutti gli altri Generali degli Or- 
dini Regolari ; negli Stati di Borgogna fiede immediatamente 
dopo i Vefcovi , e nel medefimo rango , fenza diltinzione 
alcuna : il che fu confermato da Lodovico XIV con lite 
Lettere patenti del mefe di aprile 169». Egli gode delie delle 
prerogative nelle Cappelle Papali. Egli è il primo Conigliere 
nato nel Parlamento di Digione ; il qual onore gli fu con- 
fermato eoa Lettere patenti di Enrico U V anno 1J7I. Ite- 
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rigntive sì granii devono far comprendere in quale ftima 
, follerò una volta quelli che le godevano. 

CLARISSE. Le Religioni ClariJJc. Santa Chiara nata in Af- 
fili l’anno 1191 d’ una illuflre famiglia, fu educata nella 
pietà , e fin dalla fua fanciullezza rinuncio alle vanità del 
.mondo. Le iuftruzioni di s. Franccfco contribuirono grandi- 
men e a farla determinare al ritiro. Erta li pofe Tutto la di 
lui direzione, e re Ito tanto prefa dalla fua maniera di vivete, 
che volle imitarlo malgrado i Tuoi parenti , ed amici , ed 
abbracciò la di lui regola. Si ritirò ella fegretamente con 
alcune Compagne nella Chiefa della Porziuncula, ove s. Fran- 
cefco , e i Tuoi Religioii le ricevettero con ceri alla mano. 
Ivi eflendòfi riveline d’ un abito povero, c conveniente allo 
fino che volevano abbracciare , s. Francefco le procuro un 
luogo ove ritirarli. Agnefe , minore Torcila di s. Chiafa , 
poco tempo dopo le fr’aito. In breve s’accrebbe il loro nu- 
mero. La divozione, 1 ’ ampr della folitudine, la povertà , e 
tutti gli altri* cfercizj di pietà divennero sì comuni in Af- 
irli, che nel tempo lleflfj , che gli uomini lì confecravano a 
I>io nell’ Ordine di s. Franccfco, le Vergini rinunzia ano pa- 
rimente a tutte le pompe del mondo per feguir s. Chiara . 
La regola, che tjuel fanto Tairiarcj diede per condurli, era 
alTni tigorofa j tutto vi refpirava un’ cltrema povertà , una 
profonda umiltà , ed efle praticavano prodigiose mistifica- 
zioni. Il Papa Gregorio IX ammirò la generalità di quelle 
Vergini, e confermo la loro regola -, ma Innocenzo IV giu- 
dicandola fuperiore alle forze di un fello sì debole e sì de- 
licato , volle apporvi qualche temperamento, di cui s. Chiara 
fltmò non doverli fervire.La di lei vita fu uno fpecchio di tutte 
le Crifttane virtù, Dio le fece tonumcrabili favori. Fondò erta 
mokiflimi Kiiiafterj in Francia, in S.ivoja , in Al. magna , 
e altrove. Alcune degenerarono dalla fomma povertà del pri- 
miero Inilituto , avendo ottenuto delle rendite con la licenza 
del Papa Urbano IV, e quelle _ appellanti Urbanijle : le altre, 
le u .li lì fono afloggettatc a qualche particolare Conflitti- 
7ione, fono appellate Cappuccine , a della Concc^-one. Vi lotto 
quattromila Conventi di quelle differenti Congregazioni, e 
circa centomila Relig'olc. 

CLUGNI’. I Rdigiuft Benedettini di Clugni. Celebre Ab- 
bazia «el Mtconnois in Borgogna, capo d’ Ordine, la qual ' 
dà il Tuo no ne a.i una piccola Città porta fulla riva dito- 
ne . quattro leghe dift.inte da Macon. Nel nono fecolo i Lon- 
gobardi e Saraceni delibarono i M inafterj in Italia, c nella 
S uagua. Le guerre civili della Francia fui fine della prima 
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flirpc di quei Re cagionarono parimenti un gran rilailà- 
mentcfi e i Normanni che facevano fcorrerie’in quei Regno» 
term ararono di rovinar tutto. Li Monaci » che poterono fot- 
. tratti a tanti dilatiti , dimifero H abito , rftornarono predo i 
loro parenti , prefero le armi , o efercitarono qualche traf- 
fico per vivere , e fe alcuni ne rollarono ne* Monaltcrj , non 
follmente non praticavano la loro regola» ma negput la fa- 
pevano. In quello flato trovavalì 1’ Ordine Monadico quando 
Dio fufeitò il rio Bcrnone , Monaco d’Autun, per cficrne il 
Ritiauratore . Seguì egli la regola di s. Benèo'etto con qual- 
che modificazione , e prefe 1’ abito nero. Incornine ò a da- 
biliro la fua Riforma nei Monaderj dì Joiguy c di Bautne, 
e in alcuni altri , de* quali era egli Abtate ; imperciocché 
erafi introdotto il codume , che uno dello Abbate aveva più 
Abbazie» o almeno più Monaderj da g« ve nare. Ebbe egli 
per compagni d’ un sì lodevole difegno Cdoie e AdUgrino . 
Nell’anno sio Guglielmo, Conte d’Avergna e Duca d’Aqui- 
tania, avendo fondata l’Abbazia di Clugnì; ne diede il Go- 
verno a Bcrnone. Quedo fant* uomo vi polc dodici Monaci» 
prefe una particolar cura dei Monaderj di Hois , di Maflày, 
e di Souvignì, i quali tutti furono ailbggetrati alla fua con- 
dotta, e abbracciarono la fua Riforma. Egli applicò i tuoi 
Monaci principalmente alla preghiera, egli aggravò di tante 
Salmodie, che loro redava poco tempo pel lavoro delle mani. 
Morto eflendo Bcrnone nell’ anno pij , Odone figlio d ’ Am- 
bone nato a Tours nell’anno 88$ , gli fuc cede Dipoi go- 
vernò Ademaro , ed ebbe predo di té £ M.ijoto > :I quale da 
Ugone Capecio fu impiegato per la ritorma di quali tutti li 
Monaderj della Francia. Morì egli nell’anno SS 4 > lafciando 
in fuo luogo O ditone , che tre anni avanti la di lui morte era 
dato eletto per fuccedergli. Qued’ ultimo per Tedici anni fu 
capo dell’Ordine Ciuniacenfe. Suo fucceflore fu Ugone. Ebbe 
egli un gran numero d’Abbazie aggregate. Te quali fenza 
dipendere da Clugnì , fcgu irono la della riforma , e nulla 
fuvvi di più illulìre nella Chiefa nei fccoli decimo e uude- 
cimo. Clugnì èia prima Congregazione di molte cafe unite 
fotto un fol capo , immediatamente foggette al Papa, per non 
condituirc che un medelimo Ordine di Religioft. Per l’avanti 
quantunque tutti li Monaci feguiflero la tegola di s. Bene- 
de\t» , ciafcuna Abbazia era ìndipendente dall' altre , e fog- 
getta al proprio Vefcovo. Molti uomini infigni hanno fatto 
1’ elogio della Congregazione di Clugnì . Ha ella fommini- 
drati tre fommi Pontefici alla Chiefa , Gregorio VII , Ur- 
bano li, c Pafqualc li, e un gran numero di Cardinali» o 
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di Prelati. I Raccoglitori deila Biblioteca di Cltignt narrane, 
che l’anno 125»$ il Papa Innocenzo IV dopo la celebrJzione 
del pruno Concilio generale di Lione , alloggio in quella 
Abazia, con tutta la Tua Cotte, accompagnato da’ due Pa- 
trucchi d’ Antiochia e di Ccifantinopolt , da dodici Cardi- 
nali cc. Nell’anno ij6a i Calvimtti prefero Clugni , e dopo 
aver Taccheggiata quell’ Abazia, 'incendiarono la Libreria. 
Clugni, come fi è netto, e capo d’ Ordine -, ma tra li Mo- 
nafterj di lua dipendenza, alcuni ve ne Tono , i cui Religiofi 
chiamatili anfani , perché non h.nno abbracciata 1’ ultima 
riforma introdotta negli altri l’anno 1621 da D. Giacomo de 
Vcny d’Arbourges allora Gran Priore, e dipoi Abate Rego- 
lare di Clugni. Quella ritoima ha patite molte difficoltà. Il 
Cardinale di Kichelieu gli era fiato favorevole, ma dopo la 
di lui morte il Cardinal Mazarino la fece dichiarar nulla, e 
dipoi la /titubili. I Riformati ebbero ancora grandi contefe 
con gli anziani , con la Congregazione di s. Vannes , alla 
ouale etano uniti, e col Cardinal di Bovillon; ma Tono per 
tempre terminate , e tranquillamente ofiervano la regola di 
s. Benedetto a un diprefib come ofièrvafi nelle Congrega- 
adoni di s. Vannes , e di s. Mauro. Il loro abito è il roe- 
deiimo. Quello degli anziani non diiferifce dall’ abito degli 
Eccleliallici , che per uno fcapolare , che portano Topra la fot- 
tana. Sono eifi immediatamente foggetti all’Abate di Clugni. 
li Riformati hanno un Superior generale eletto tra di elfi . 

COLOMBA. 1 Cavalieri della Colomba. Ordine Militare 
infhtuito a Segovia da G.ovanni I di quello nome. Re di Ca- 
ftiglia nell’ anno 1375. Alcuni fiorici Spagnuoli ne attribui- 
feono 1 * infialinone al di lui figlio Eniico III l’anno 1399. 
Checche ne fia, uno di quelli Principi fece fare un numero 
di collane d’ oro incatenate da’ raggi del Sole, ondeggianti 
in punta, e nell’ eltremifà d’ ella collana eravi una colomba 
fmaltata di bianco, col. becco c gli occhi vermigli. Il giorno 
della penrecofte egli s' adornò di qtidh collana , e molte ne 
difiritrui a tuoi favoriti, dandogli inoltre un libro miniato, 
che conteneva gli fiatuti dell’ Ordine , il quale non durò 
lungo tempo. 

'COLOMBANO ( S. ). 1 Religiofi di s. Colombano. S. Co- 
lombano Fondatore cd Abate dei Monafterj di Luxevil nella 
Borgogna, e di Bobio in Lombardia circa l’anno J6S*, *in 
età di ventuno, o ventidue anni ufcì dall’ Irlanda , ove lòr- 
tito area i Tuoi natali , e venne a predicare in Inghilterra 
eon ottimo fucceffo . Aveva grande talento , e Teppe colti- 
varlo con molta affidai ù alio ftudio. Era ancora aliai giovane 
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allorché compofc un Comerttario fopra i Salmi fcritto molte 
bene. Pubblico alcune altre opere per fervir dt preghiere, e 
d’ inilruzioni a’ fedeli . Dopo aver abbracciata la vita Mo- 
nadica in un Monailero d’ Irlanda chiamato Bcnchor l'otto la 
condotta d’ un fant’ uomo appellato Congedo, Dio gl’infpirò 
di lafciare il Tuo paefe , e di pallate in Francia per larvi ri- 
vivere lo fpirito del fervore. Sciclfe egli per tuo ritiro il 
vallo '"deferto di Vofges , ove lì ritirò in un vecchio Ca- 
rtello diroccato. Il gran numero di Dtfcepoli , che vennero 
a ritrovarlo nella fua folitudine, 1* obbligò a fabbricare un 
altro Monartcro otto miglia dilìame dal primo, in un Ca- 
rtello chiamato Luxevil . Ivi egli compofe la regola , che 
diede a’ Tuoi Religioni per guidarli nella via rtretta , e nel 
cammino della perfezione: eff-qè prudcntillìma , e molto in- 
fimi tiv a. Non contento di prelcrivere dei regolamenti , ne 
dimolira l’utilità, la bellezza, e gli appoggia co’ teitimonj 
deila Scrittura , e con qu lche maifima ai morale. StSbilifce 
per fondamento della fua regola l’-amor di Dio, e del prof- 
fimo, come un precetto generale, fui quale nppoggianii tutti 
gli altri. Prinaachè lo feifma , c l’erefia divifa averterò l'In- 
ghilterra , e fventuratamente fepurata dalla Chicfa , v’ erano 
ivi molti Monaftctj , che fi governavano fecondo la regoli 
di quello gran Santo. Fu ella* approvata folenncn ente in un 
Sinodo celebrato a Macon verfo 1’ anno 6 24 , o <2$ , per 
ordine del Re Lotario, in occalìonc dei lamenti d’ un Mo-> 
naco fediziofo e fcifmatico chiamato Agrejiino. Quello Apo-, 
fiata {ereditava dappertutto 1’ inrt tuto di s. Colombano , da 
fe profeflato a Luxevil; e co’ Tuoi mitighi traile molte per- 
line , anche alcuni Vefcovi , nel fuo partito. Ebbe cortili 
unto coraggio di comparire nel Concilio : ma non potè for- 
mar .un’ accufa roba ita, e prov.ua contro i. Religioni di s. Co- 
lombano. Ditte fidamente, che v’ era tra d’erti qualche cofa 
di fupertìuo , e di contrario alle Canoniche Conftituzioni , 
perche facevano il fegno della Croce fu loro* cuce iliaj quando 
fe ne fervivano per mangiare , perche chiedevano la benedi- 
zione ogniqualvolta entravano nelle camere del Monartcro , 
e ne ufo, vano; perchè s. Colombano nella Metta recitava più 
Collette che gli altri EcclefiaHici ec La maggior parte di 
quelle imputazioni fu ritrovata falla, e il Santo ne riportò 
degli elogj. Erano giù predo a venti anni, che s. Colombano 
governava il Monartcro di Lexevil , amato da fuoi Monaci, 
c venerato da tutto il mondo , quando perniile il Signore , 
che s’ aizafle contro di lai un’ orribile petfeenzione. Effondo 
fiato editato , e bandito dal Regno , a follecitazione della 
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Regina Brunealta , che t’ era impadronita dell’ animo di 
Ti ir ri fuo minore figliuolo, Re di Borgogna, fi porro egli 
prefTo a Teodebcrto Re d’ Auftrafia , c fratello di Ticrri , c 
gli chiefe un luogo per abitare in quella parte d’Allemagna, 
che era de’ Tuoi Stati. Quello Principe gli diede un Borgo 
predo il Reno, ove per ire anni fec: fua relìdenza , predi- 
cando il Vangelo a que’ Pagani , che ancor rimanevano in 
quel paefe, e confermando la fua xniflione con miracoli. San 
Colombano fi ritirò in feguito in Italia in un luogo chia- 
mato Bobio , ove fondò un Monafiero , e ove pure finì di 
vivere nell’anno 6ij. In quello luogo fi venerano le fante 
ipoghe del fanto Fondatore. I Bcncditttni da lungo tempo 
pofieggono i Monafieri di Luxcvil , di Bobio , e molti altri 
fondati da s. Colombano . e da’ fuoi difcepoli. 

I. CONCEZIONE. Lt Vergini della Concezione. Ordine 
Religiofo di Vergini fondato da Beatrice di Silva, Portoghefe. 

Il Papa Innocenzo Vili, l’approvò l’anno 1498- ad iftanza 
d’ I fanella Regina di Cafiiglia , e gli diede la Regola di Ci- 
ficrcio , e le . afloggettò al Vcfcovo. Dopo la morte di Bea- 
trice, le fue compagne feguirono le Regole di s. Chiara, 
fenza cangiare né il nome di Concezione Immacolata , nè il 
primo loro abito. Alefiàndro VI. l’anno ijoi, le fottrafl’e 
dalla dipendenza degl i Ordinarf , e 4 e pofe fotto la direzione 
dei Franccfcani. Nell’anno i$oi. Giulio II. diede loro una 
Regola particolare. 

II. CONCEZIONE. I Cavalieri ■ della Concezione. Ordine 
militare, che fu fondato di nuovo, o che^fu aggiunto a 
quello della Milizia criftiana da Ferdinando Duca di Manto- ' 
va, da Carlo Gonzaga Duca di Nevers , da Adolfo Come 
d’Alla, cc. Il Papa Urbano Vili, lo confermò nell’anno 
J1624 e diede la Croce al Duca di Nevers; ma in ora non 
vi fon più Cavalieri di queft’ Ordine. 

CON PALONE. Penitenti del Gonfalone. Confraternita di 
Secolari chiamiti Penitenti , la quale fu fondata da alcuni 
Cittadini Romani , ai quali s. Bonaventura circa 1 ’ anno 
12(54. preferirti una forma particolare di preghiere. Ingiunfe 
loro di recitare ogni giorno venticinque,* volte 1 ’ Orazione 
Domenicale, la Salutazione Angelica, con l’antifona dei de- 
funti Requiem JEttrnam. Il Papa Gregorio XIII- confermò 
quella focteta del Confalone l’anno 157$. , e gli diede molti 
privilegi , e indulgenze . Tre anni dopo , cioè li 26. aprile 
j 5 79. la crefle in Arci-Confraternita , egli permife d’aggre- 
garfi altre Confeaternitc. L’anno 1583. gli commife la cura 
di liberare i Criftiani Schiari degl’ Infedeli , c pvtraife di 
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quelluare a quell’oggetto ; c il Papa Siilo V adeguò nna ren-* 
dita a quello line. La Confraternita del Confalone dei Peni- 
tenti di Lione è aggregata a quella di Roma , e lo Storico 
du Rubis aflìcura, ch’ella «avi (labilità iin dall’anno 141 s. 
Deve ella ciò non pertanto il fuo llabilimento a Maurizio 
du Peiras , Cavaliere di s. Michele. Il Re Enrico Iti.» il 
quale amava quelli efercizj di pietà, fovente vi li fece ve- 
dere come femplice Confratello: quindi è, che quella Com- 
pagnia acquillo il nome di Compagnia Reale. Quello Principe 
volendone fondar una a Parigi , eh’ egli dedico l’anno 158) 
all’ Annanziazione , li fervi del medeiìmo du Peiras, ch’egli 
conili tu t Vice Rettore , afl'umendo per fe la qualità di Ret- 
ore. Alititene in abito di penitente ad una ptoceiBone, in 
cui il Cardinal di Gu fa portava la Croce, e il Duca di Ma- 
yenne fuo fratello era Maellro delle ceremonie. Quella divo- 
zione del Principe pafso per ipocriiia nell’ animo di molti) 
e li fanno le beffe, che d’Aubignè ne fa nella fua Storia. 
Il padre Edmondo Aufer compofe un’apologià di quelle in- 
ffituzioni fotto il nome di Metania , o Penitenza. 

CONVENTUALI. Cordelierì Conventuali. Congregazione 
dell’Ordine di s. Francete». L'anno 1250. fu dato quello 
nome a rutti i Rcligiolì di quell’ordine, che vivevano in 
Comunità , ma in feguito fu proprio di quelli , che vollero 
godere dei privilegi già ottenuti di poter poffcderc fondi, e 
rendite; grande era il loro numero; ma il Cardinal Xime- 
ncs levo loro quali tutte le cafe , che avevano nella Spagna, 
per darle agli Olìervanti. Filippo II. gli. abolì intieramente 
in Portogallo, e non furono trattati con maggior indulgenza 
in Francia , ove nondimeno hanno ancora circa cinquanta 
cafe nella Borgogna, nei Dellìnato , nella Provenza, in Gu- 
ienna , c mila Linguadoca. 

CORDELIERÌ. I Religiofi Minori Cordelieri. Religiolt 
dell’Ordine di s. Francefco , i quali fono vediti d’un grofio 
abito bruno , p nero , con un piccolo cappuccio, una moz. 
zetta , e un mantello della (leda materia , ed hanno un cin- 
golo di corda con tre nodi. Altrimenti fono eh. amati Frati 
Minori. Il nome di Cordelieri gli fu dato in luogo di quell» 
di Francefcani nel tempo della guerra di Terra fanta , alla 
quale accompagnarono il Re s. Ludovico. Un conliderabile 
numero di quelli Rcligiolì effendofi trovati nel corpo coman- 
dato dal si g. Flamand, vi fecero ffraotdinarie prodezze, e 
rianimarono i foUati già pronti a darli alla fuga, e gli ai- 
tarono a sbaragliare i Saraceni. Quello fignore narrando quell* 
azione al Re, ed cfaltando il valore di quelli Religiolt lenza 
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•poter dire il loro nome perche i’avea obbliaro, ed inftando 
il Re per faperlo , glie li inuico dicendo cfìer quelli , che 
fono cinti con corda ; quindi turono di poi nell'armata ap. 
pellati Cordcltcri Abitano in Terra Santa Un oall* anno 123* 

C fono la ptotezione del Re di Francia hanno la cuftodia 
del fumo Sepolcro, c di tutti 1 Luoghi fanti, coll’aggravio 
d’ un tributo , che pagano ogni anno al gran Signore. Oltre 
ciò in 'quab tutte le citta delie colle nei Mediterraneo fog- 
gette ài Turchi, nell’ Egitto , e negli, altri Regni del Le-, 
vaine vi fono di quelli Religlofi, che arominifirano i Sacra* 
menti ai Crilliani. S. Ludovico inirodulfe in Francia i Cor* 
dclicri vivente ancora il loro Patriarca s. Francel'co , c fondò 
per e ili il gran Convento di Parigi , il quale e un Collegio 
difendente immediatamente dal Generale detl’ Ordine. Hanno 
Cih in Francia alcune numerofe provincie , cioè quella di 
Francia, che comprende la Sciampagna , la Borgogna, la Pi* 
cardia, e un poco della Normandia; quella di Francia Pari- 
fina, ove è Roano, e dei Conventi nella Sciampagna, e 
nella Lorena; quella di Turena Putavianr; quella di s. Bo- 
navventura , ove fi trova Lione , ec. quella d’ Aquitania an- 
tica, ove fono Bordò, e Toiofa ; quella d’ Aquitania nuova, 
ove ritrovali Aufch, ec. , e quella di s. Ludovico, che com- 
prende la Provenza , la balfa Linguaaocca , il Roilìgiione , 
ec. (Vedi Francescani.^ In tutte quelle provincie vi looo 
284 conventi d’uomini, e 1-23. di donne I Corddieri fono 
aggregati all’ Univeriità di Parigi. Seguono le dottrine di 
Scoto, e quindi appellanti Scotijli; Bollono effere Vefcovi, 
Arcivescovi , Cardinali, e anche Papi , come di fatti ve ne 
fono Usti. Quett’ Ordine fu il primo, che rinunciaffe alla 
proprietà di tutti i beni temporali- I Cordclicri della provin- 
cia di s. Ludovico fono» velini un poco diverfamentc dagli 
altri , e le lo o offervanze non fono ef-ttamentc le lidie. 

CORDELIERE Le R.ligiofe Cordclicrc. Religiofe dell* 
Ordine di s. Francefco. Sono effe debitrici della lo* fonda- 
zione a Bianca figlia del Re s. Ludovico; la quale iellata 
vedova di Ferdinando Re di Cartiglia;" fece fabbricare il 
convento delle Còrdeliere a Parigi nel fobborgo di s. Mar- 
cello. Il loro veftiario fi accorta a quello dei Cordelìcri. 

CORDIGLIO. Sflega[ione' jìorìca di quefi' ornamento. Spe- 
cie di collana , che mettefi d’ intorno all* arme delle donne. 
I’ ufo di quell’ ornamento fu- introdotto da Anna Regina di 
Breaagna , fpofa di Carlo Vili. ^ il quale incomincio a re- 
gnate nell’anno 14*3., poi di Ludovico XII. di lui fuccef- 
forc nell’ anno 1489. Al imitazione di tuo padre Francete» 

i . • 


V. 



••COR. 17$ 

Dac» di Brettagna, il quale per inoltrare la Tua divozione 
verfo *• Francefco d’Aflili polè un limile cordiglio d’tmorno 
alle lue arme verfo l’anno 1440- ; ella pure fece la fua divida 
due cordiglj a nodi ferrati, come il Codione che chi. ...alt 
di s. Francefco. Il Re Francefco I- , ipoio di Claudia di 
Francia, figlia di Ludovico XII , e della Regina Anna, fece 
elio pure la divifa di quello cordiglio per mofiiarc la fua 
divozione verfo il fuddetio fante. Cangio anche le firinghe 
del Cordone dell’Ordine di s. Michele, in un cordiglio ri- 
torto, come oggidì fi vede, frammifchiato con le conchi- 
glie della primiera infiituzione. Luifa di Savoja , maare di 
Francefco I., pofe ella pure quello cordiglio a’ intorno alle 
tue arme, e prefe per divifa un giglio di giardino, conior- 
nato da uno di quelli cordiglj. lrciio i Cordcheri di Jiloia 
fono le arme di Maria di Cleves , madre di Ludovico Xil, 
circondate d’ un cordiglio ; il che dimoftra , che in quel 
tempo un tal ufo divenne frequente , e s’eltefe alla maggior 
parte delle Frincipeflc , e Dame di qualità. Il cordiglio delle 
vedove è un poco più antico di quello , che Anna di Bret- 
tagna portava d’ intorno alle fue arme ; imperciocché nell* 
anno 1470. Claudio di Montacuto , della cala degl’ antichi 
Duchi di Borgogna, eflendo fiato ucci lo nei combattimento 
di Bufly , Luifa della Torre d'Alyernia, fua vedova , prefe 
per imprefa «n-cordiglio à’ nodi fciolti , e rotti, con quelle 
'parole^/o ho il corpo fciolto. Nè le iole arme delle Regine* 
e delle Principed'e furono ornate col cordiglio ; ma ah. uni 
Prelati ancora, tratti dall' Ordine di s. Francefco, hanno 
portato quell’ornamento intorno alle loro alme. Prima di 
quello fregio, la maggior parte delle arme si d’uomini, che 
di donne, fi ponevano fra gmrlande di .fioii , o di foglie, 
come fi mettevano le immagini anticamente appiedo 1 Gre- 
ci, e i Romani 1 quali appellavano quelle ghirlande Sten *» 
mata. Ad imitazione di quelle ghirlande , o corone di fiori, 
i Reiigioii , e le Religione han pofto intorno alle loro arme 
ora corone di fpine , ora rofarj. I Cavalieri dell’Ordine di 
s. Giovanni Gcrofolimitano hanno fcelto eflì pure quefii ro- 
farj per ornamento delle loro arme. Al prefente le perfone 
di qual.tà, fpecialmcnte le donne, pongono nello feudo 
delle loro arme due palme, che s’avvicinano; il che oltre 
edere ornamento , c nello ftetìo tempo un fimbolo dell’amoc 
coniugale , che gli antichi rapprefe ntarono con due palme 
tnalchto , e femina. Le' vedove han ritenuto il cordiglio. 

CORONA REALE. I Cavalieri della Corona Reale. Ordine 
di Cavalleria imaginario , che viene attribuito aU’Imperatoc 


J7« COR 

Carlo Magno. Ma/tino Antonia ilice , che quello Monarea 
1’ inftitui per ricompcnfarc '1 coraggio de’ luoi faldati. I 
Cavalieri portavano , dicefi in peno una Corona Reale di 
trapunto d* oro , ecn quello mono : Coronabitur Ugitime c er~ 
tans . La principal cerimonia , che fi coftumava nel conferii 
quell’ordine era di porre la fpada al Cavaliere , e di cinger* 
gli la ciarpa : di poi vi fi aggiungeva il bacio , c l’abbrac- 
ciamento. 

CORPO DI GESÙ’ CRISTO. Religiofi del Corpo di Gesù 
Crifto , o del SantiJJimo Sacramento. Negli Storici vi c un 
profondo blennio circa 1’ mttitutorc di quella Congregazio- 
ne , il cui nome e all'atto ignoto. E’ veriiimile, che avendo 
Urbano IV. inttituua la fetta del SSr Sacramento , alcune pel - 
fonc divote fianii confecrate ad adorare particolarmente Gesù 
Crifto lotto quello mifteriofo velo , e abbian fatto infieme * 
una nuova Società. Fa quella di poi eretta in Congregazione 
folto il nome di Rthgìoji bianchi del Corpo di Gesù Crijlo , 
e dti Fratelli d<-ll‘ Ojftcìo del Corpo di Gesù Cri/io, e del 
Santijflimo Sacramento. Il Monaftero di Caldo , pollo nella 
Diocelì di Nocera nell’Umbria, era il Capo di quella Con- 
gregazione. Ciovanni , Vefcovo di Foligno nella medefima 
provincia , li chiamò nel fuo Vefcovato , e li 3 . ottobre 
dell’ anno 1373 - li collocò nella Chiefa di Santa Maria dei 
Campi predo Foligno. IF Monaltero di Galdo clfendo flato 
ridotto in cattivo-flato dal flagello delle guerre , e dalla poca 
difciphna, che vi fi oll'crvava , il Papa Bonifacio IX. trasferì 
il titolo della Congregazione del Corpo di Gesù Crirto alla 
Chiefa , e Comunità di Santa Maria dei Campi. Quelli Re- 
ligioli avendo chiclto per grazia al Sommo Pontefice d’eflere 
uniti all’Ordine C irte re tenie , Bonifacio accordo loro quanto 
chiedevano, c in oltre che godettero di tutti li privilegi da 
fuoi predecefi'ori accordati a quel celebre Ordine, a condi- 
zione per altro , che fempre renerebbero dittimi dai Reli- 
giotì di Ciltercio fono il titolo della Congregazione dei Fra’ 
itili del Corpo di Gesù Crifto. La Bolla , che il Papa Boni- 
facio IX. emano in favore della Congregazione dei Religiofi 
bianchi del Corpo di Gesù Grillo-., rammemora dodici cafe 
Religiol'e , che di già pofledevano in molti Vefcovati , e 
provincie d’ Italia. Di poi s’aumentarono di alcuni confide- 
rabili Monaflcrj in turta 1’ Italia. Ottennero etti in oltre da* 
Sommi Pontefici un privilegio aliai particolare, cioè i Reli- 
giofi di quell’ordine, che fi ftabilirono a Todi, piccola città 
dell’ Umbria , portavano nel giorno del Corpus Domini nella 
folcane proceflìone U SS. Sacramento , ligum da tutto il po- 
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polo , e preceduti dal Clero. Quella Congregazione fu unita 
a quella del Monte Oliveto nell’anno 1582. Vedi Olivetani. 

COSIMO E DAMIANO ( SS) . I Cavalieri de’ Santi Co - 
fimo, e Damiano. Quell* Ordine di Cavalleria fu inftituito 
nella Palcdina 1 * anno 1030. da molte perfone di pietà, che 
fondarono degli Spedali in Gerufaiemme , ed in altre città 
per li malati , *verfo de* quali quelli -Cavalieri efer citavano 
ogni forta d’opetc di carità. Quell’Ordine è dicaduto ami* 
fura , che gli affari della Crìilianità hanno in Siria rovinato. 
Quelli Cavalieri portavano una Croce roda , e le imagini 
de’ Santi Codino , e Damiano racchiude in un cerchio. Al- 
cuni credono , che quell’ Ordine fia più recente 3 il che è 
più vendutile. Egli fu confermato da Papa Giovanni XXII. 
nell’ anno «410., il quale ordinò a quelli Cavalieri di fe- 
guirc la Regola di s. Badilo. Molti autori fanno menzione 
di quel? Ordine. Della Rocquc Trattato della nobiltà cap. 
123. Andrea Mcndo , Giufeppe Michieh, il P. Helliot Sto- 
ria degl' Ordini pari. 1. cap. 34. Vallemont Elementi di Sto- 
ria tom. 3. lib. 7. cap. 11, artici- 5 . Hetmant cap. 5. Favin 
Teatro d ’ onore 5 e altri. ^ > 

COSTANTINO. I Cavalieri dell'Ordine di Cofiantino chia- 
mati anche Angelici , e di s. Giorgio. Siccome alcuni Ordini 
Monadici tì fono ideate delle origini immaginarie -, cosi an- 
che alcuni Ordini militari hanno avuta la mededma mania. 
Di tal fatta fi è quello, la cui fondazione viene attribuita 
a Codautino , il quale Scuramente non fece mai fintili inlli- 
tuzioni. Stima il P, Helliot, che l’Imperatore Ifacco An- 
gelo Comneno ne pod'a elfcre dato 1 * inditutore. E’ veriri- 
miìe , che gli da dato dato il nome di Cofiantino appunto 
rapporto all’ Impecator Codantino , da cui pretendono i Co- 
mneni di difeendere. Potrebbe in oltre edere dato chiamato 
Angelico a motivo del nome d’ Angelo , eh’ ei portava j e 
finalmente di s. Giorgio perchè fu podo lòtto la protezione 
di quedo Santo ; e decome la Regola di s. Ballilo era la fola, 
che avefl'e corfo in Oriente , può ancora edere dato aflbg- 
gettato a queda Regola. Queda è, per quanto a ma fembra 
la più ragionevole antichità, che accordar fi polfa a quetV 
Ordine. I Comneni per lungo tempo furono i Gran Maedri 
di qued’Qrdine , il quale Silfide anche al prefente in Italia. 
E’ egli compofto di Cavalteri laici , ed Ecclefudici , di Sa- 
cerdoti d’ obbedienza , e di fratelli di fervizio. Vi è un 
Gran Maedro , e cinquanta Gran Croci, e molti Cavalieri 
i quali devono far prova di nobiltà di quattro ftirpi. La 
gran Collana di queda Milizia c compolla del monograikma 
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I c F, ( d’nn A) ( d'iio omega in quindici orati d* «Kf 
dt frn.ìro azzurro. Quello di mezzo , da cui pende un san 
Giorgio d’oro a cavallo, atterrir. te un dragone, e piu grande 
degii altri » ed e attorniato d’ una ghirl.uda, la cui meta e 
di toglie di quercia, c l’altra meta di fogl>e d’ ulivo. La 
Croce de’ Cavalieri e di velluto cbcrmiiì , citata doto, e 
gigliata, fopra le cui«cdtcmita veggono quelle quattro det- 
tcre I H S V, che lignificano In hai figno vinte». V’ è nei 
mezzo un X , che abDraccia un P , cd a’ lati di quelle due 
lettere vi fono un A , ed un omega. 

CRISTO. J Cavalieri di Crifto. Ordine militare infiituito 
1’ anno 1317. da Dionigi Re di Portogallo, per difendere le 
frontiere del fuo Regno contro 1 Mori, in luogo dei Tem- 
plari , da poco tempo fopprefS , e che lo aveano fervilo 
molto utilmente Giovanni XXII.. confermo qaefi’inftituzione 
con fua Bolla dei 14. marzo 1319-, e Soggetto il nuovo 
Ordine alla Regola di ». Benedetto, e alle conttituzioni di 
Cidercio. Comando, che ti Gran Maestro, prelude giura- 
mento di fedeltà all’ Abate di Akobaza nel termine ai do- 
dici giorni dopo la fua elezione , e a quell’ordine uni tutti 
li beni, che i. Templari avevano polTedmo nel Regno di Por- 
togallo. La refidenza dei Cavalieri fui principio ru a Caitro 
Marino nella D.oceii di Faro 3 ma 1’ anno 1366 furono traf. 
feriti a Tornar fette leghe didante oa Sentareno. Una volta 
facevano i tre voti di cattila, di povertà, e d’ ubbidienza ; 
ma Aleflandro VI loro permtfc di ammogiiatfi, e li difpensò 
parimenti dalia rigorofa povertà , a condizione peto di dare 
il terzo delle annue renane di loro commende per fabbri- 
care il Convento di Tornar» Quell’Ordine fu riformato due 
volte l’anno 14 45, e fatico 1503 v’erano flati dodici Gian 
Maeltri fino al tempo del Re Giovanni III» a cui il Papa 
Adriano VI ne accordo l’ammimfltazione. Giulio li unì pei 
tèmpre la carica di Gran Maeftaro alla Corona di Portogallo. 
1 Cavalieri di Critto fi fono refi celebri per le vittorie ri- 
portate fopra i Mori. Piefero ad elii molte Terre in Africa» 
c le Soggettarono al dominio 'di Portogallo; ma il Re 
Eduardo ii gratifico nell’ anno 1433 , c ne accordò ad effi 
anche la Sovranità» il che fu confermato dal Papa Eugenio 
IV, che loro accordò pure le decime delle Terre , che ave- 
vano conquiste, e di quelle, che potevano conquidale in 
feguito. Alfonfo V avendo di poi dato loro la giurifdizione 
fpi ri tulle fopra tutto ciò, che poffedevauo oltre mare; il 
Papa Càllido III con fua Bolla dell’anno 14; j permife al 
Gran Priore dell’ Ordine di nominare ai benefici podi nelle 
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terre appartenenti all’ Online, e di fulminarvi Cenfure, in- 
terdetti , e altre pene Eccleùaftichc con la medefima autorità 
dei Vedovi. I Cavalieri ebbero inoltre gran parte nelle con* 
quille fatte da’ Portoglieli in Oriente, e t Re non mancarono 
di ncompenfarli con dargli molte Commende. Al prefente ve 
ne tono piu di quatttoccnto ciuqcianta , la cui rendita oltre* 
palla un milione e mezzo di lice j e nell'uno può afpiratvi 
prima di aver per tre anni combattuto contro gli infedeli » 
L’ordine è comporto di Commendatori, di Gran Croci, <U 
femplici Cavalieri, e di Sacerdoti, che rilìeJono nella cafa 
di Tornar. Quelli fanno li tre voti di povertà, di caditi, e 
d’ ubbidienza , e vivono in comune. Portano anche 1’ abito 
Monacale nel Regno di Portogallo , ma*fe il Re li manda 
fuori de’ Tuoi Stati , potì'ono portate un abito Cheiicale eoa 
uno fcapu’.are. Hanno alcuni Conventi foggetti a quello di 
Tornar , eh’ è il fplo , in cui fi polla far profeiiione. Quella 
delia cafa, e il Collegio di Coimbra fervono di Seminario 
ai Sacerdoti dell’Ordine, ed ella e log getta immediatamente 
al Re. Vi fono in Italia dei Cavalieri di Crilio aggregati 
all’ Ordine di detto nome in Portogallo, alle Commende del 
quale non poll'ono afpirate. Quelli non fono tenuti a far prove 
di nobiltà, e appellanti Cavalieri per brevetto. Il contraf* 
legno della Cavalleria di Crifte in Portogallo , è una Croce 
patente lifeia , e roda , caricata d 1 un’ altra Croce piana e 
lifeia. I Cavalieri portano quella Croce pendente cft una col- 
lana che è una catena a tre ordini.' 

I. CROCE. 1 Cavalieri della vera Croce . L* Imperatrice 
Eleonora Gonzaga vedova di Ferdinando III nell’ anno 1 658 
indimi 1’ Ordine della vera Croce. Eccone 1’ occafiooe. Nel 
mezzo d’ un inecndio che nell’ anno fuddetto abbrugiò ir 
palagio Imperiale , una Croce , eh’ edà aveva , ed era for- 
mata di due pezzetti della vera Croce ,* fi ritrovò miracolo* 
lanterne prefetvata , ed illefa. Allora 1’ Imperatrice per mo- 
ntarli grata a Dio, e confervar la memoria di quello mira- 
colo militili 1* Ordine delle Dame , o lìa C?valleredè della 
vera Croce. Le loro obbligazioni erano d* onorar in parti- 
coiar modo la Croce , a «cui Gesù Chilo era dato confìtto 
• per li nodri peccati , di procurar la di lui gloria e fetvizio , 
c di travagliare alla ptopria fant ideazione. L’ inlegna loro è 
una Croce d’ oro appcl'a ad un nadro nero , avente nelle 
quattro edrenaità quattro delie, e ne’ quattro angoli quattro 
aquile, con'qucde parole, falus & gloria , per ricondurre alla 
m-moria loro , che la Groce di Gesù Cullo deve fare tutta 
la loro gloria. La famiffiia# Vergine , c s. Giufcppe furono 


, Digitized by Google 


ito C R O 

detti per Protettori di quell’ Ordine : le regole e gli ftaniti 
furono eftefi dal padre Giovan Battifta Mani della Compagnia 
di Gesù. L’Abbate Giuftiniaai aggiunge , che le Dame per 
effere in quefio celebre Ordine ricevute , devono avere tre 
qualità, t Bifogna che iìeno nobili, e d’ una famiglia illuftre 
si dal canto del padre e della madre , come dal canto del ma. 
rito, a Che ficnc* in riputazione d’avere molta grandezza di 
animo. } Che fieno d’ una vita irriprenfibile . 

. II. CROCE. Le Vergini della Croce. Vergini che vivono 
in Comunità, e li occupano in tenere delle fcuole Criftiane, 
e in ammaeftrare perfoue del loro fedo. Incominciò queft’In. 
ftituto l’anno 1265 a Royé nella Picardta, c di là paiso a 
Parigi. I! signor G herin , Curato di Royé , ne fu l’ Inftitu- 
tore , e Madama di Villanova ( Maria LuillUr) ne procurò 
la fondazione a Parigi , e fece fare ad una parte di quelle 
Vergini li tte voti (empiici di povertà, caftità , ubbidienza, 
le altre vollero conlervare la loro libertà: per lo che dovet- 
tero feparariì. Le une e le altre hanno fatti diverti ftabili- 
menti , e ciafeuna di quelle due Congregazioni ha un Supe- 
riore, il quale governa le calè, che ne dipendono. 

III. CROCE (SANTA). Canonici Regolari della 'fama 
Croce , o Crociferi. La Congregazione Regolare di fama Croce, 
che in molti luoghi appellali dei Crociferi , è in riputazione. 
Ella è (labilità nei paeii Baili fin dal principio del decimo- 
terzo fecoto. I Religiolì fono vediti di bianco con uno fca- 
polare nero con fqpru di tifo una Croce bianca c roda. Por- 
tano la mo/zetta nera inCoro allorché cantano l’Uffizio in 
qualità di Canonici Regolari di s. Agoftino , di cui fegueno 
ki regola. Il Beàto Teodoro di Celiti Canonico di Liegi fondò 
quella Congregazione. Dopo il fuo ritorno*da Tetra Santa 
. nell’anno 1211 ù fpogltò egli del fuo Canonicato fecolare , 

10 rimife al Velcovo'di Liegi, e fece proferitone di Cano- 
nico Regolare di Santa Croce nelle mani di quello Prelato 

11 giorno 14 lettcmbre , giorno della fella dell’ Efaltazione*. 
Egli con le fu e. follecitudini , c co} fuo zelo riftabili i Ca- 
nonici della Santa Croce fopra il Meuze, fui Reno, in Fran- 
cia e in Inghilterra. I Conventi d’ Inghilterra e di Scozia 
furono fopprelfi in occaGone dello fclfma d’ Enrico Vili ; * 
gli altri tutti fuftìllono anche oggidì. La prima cafa è quella 
di Huy nel paefe di Liegi , ove rifiede il Generale , il quale 
porta mitra, e pallorale, rocchetto, camaglioi e Croce pet- 
torale , e confetifce gli Ordini minori a’ fuoi Religiolì. I 
principali Conventi di que’ paeii fono Colonia, Ruflcidorpe, 
Aiz-la Chapelle , Brandeburgo , Qui bolla , Cioaavilfcmburk , 
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Noftra Signora della Face, Colm, Berclofne , Emerik , Ruw 
remond , Vaenro , Maflèik , -Maftrik , Liegi , Namur , Di- 
nari , Iroy , e molti altri . Le cafe di Francia , c degli altri 
luoghi dipendono tutte da quella d’Huy , come da madre 
comune . 

CROCIATA. I Cavalieri della Crociata. Furonvì delle 

f ’uerre intraprefe da’ Cridiani , ila per ricuperare i Luoghi 
anti , fia per 1 * eftirpazione dell* Erelìa , e del Pagandtìmo . 
Quelle guerre furono chiamate Crociate , perchè quelli , che 
vi lì impegnavano , portavano una Croce ricamata fopra la 
fpaila fimllra, o fui cappuccio, e fu loro vedili. Otto Cro- 
ciate fi annoverano intraprefe per la conquida della Terra 
Santa, e per la didruzione degl’ infedeli. La prima fu eoa- 
chiufa nel Concilio di Clermont celebrato 1 ’ anno 109$ , al 
quale prefiedé il Papa. Urbano II. La feconda fi fece neU’ao- 
no 1114, la terza nel 1188, la quarta nel 1195 , la quinta 
nel 1198, la feda nel uri , la fettima nel 1345, l’Ottava, 
ed ultima fu dabilita dal Papa Clemente IV , e da s. Lodo- 
vico Re di Francia, il quale morì nel corfo di quella fpe- 
dizione li 35 agodo dell’ anno 1170. Le Crociate, a parlar 
con rigore non fono veri Ordini di Cavalleria. Nondimeno 
ficcome queda milizia cofpirava allo delio fine, qual era di 
combattere i nemici della Chiela , c portava la ftefla marca, 
che la didingueva dalle altre , quindi fu Confiderata come 
una fpecie di Cavalleria; e il Papa Urbano II. il quale pub- 
blicò la prima Crociata, fu riguardato come iditutorc delle 
Religioni militari , che fi fono refe celebri ne’ fecoli luf- 
feguemi. 
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D ANEBROY . 1 Cavalieri di Danehroy . Ordine di Caval- 
leria in Danimarca. Fu indituito da Watdemaro II, 
R.e di Danimarca, il giorno di s'. Lorenzo neli’anno 1219, 
in occalìone d’ un vedilo , eh’ egli vide nel Cielo in quello 
fteflb giorno, in cui dovea dar battaglia a Livonj . Quello 
veflillo fu appellato Datubróg , o Daneborg , vale a dire il 
Forte , o la Forte\\a dei Dancfi. I di lui fucceffori trafora- 
rono in feguito quella indituzione. Efiendofi introdotto il 
Cridianefimo nelle provincie del Nord , e i Cavalieri non 
avendo piò 1 ideflb feopo onde far modra del loro valore, 
quell’ Ordine andò in decadenza, e nmafe come edmto per 
1 » fpazio di più fecoli. Cridiano , o Crillictno V , per metter 
emulazione nella Nobiltà , llimò bene di ridabilirlo , e fc ielle 
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a quell’oggetto nell’ anno 1671 il giorno Tuo natalizio, • 
come vogliono altri, il giorno del Batteùmo del Tuo tigliaol 
primogenito , il quale regno dopo di lui fouo il nome di 
Fedeiico IV. Fu rifiabihto quell’ Ordine con molta folen- 
nita e magnificenza. I Principi, e Magnati della fua Corte 
ne furono decorati ; e fu decretato , che in avvenire nell'uno 
potefl'e ricever 1 ’ Ordine dell’ Elefante , eh’ è il più confide- 
rà b 1 1 c del Regno, fc prima non folle fiato imradlo in quello. 
Nelle grandi folennità i Cavalieri portano una catena , i cui 
anelli altro non fono che le lettere VV C V intrecciate, la 
prima delle quali dinota VValdcmario il Fondatore dell’Or- 
dine , e I’ altra Crifierno qu.nto il nfiauratoie del medeiimo. 
Per infegna della lot dignità portano fui petto una Croce 
,d’ oro limitata d’ argento con bordi vermigli , ornata d’un- 
dici diamanti , pendente da un gran cordone bianco bordato 
di lofio, e dal lato deliro una ilella bordata d’atgento, con 
fopra una Croce d’ argento bordata di vermiglio , con quelle 
due lettere C V , e quella parola Reftituior. 

DOMENICANI , o PREDICATORI. Loro prima injlitu- 
l'iane , e principali riforme - Ordine Relìgiofo infiituito da 
s. Domenico in occalione della dottrina degli Atbigeii , da 
quello Santo' combattuta con. molto zelo. S. Domenico eflen- 
doli piu volte alla metà delle fue Millioni veduto abbando- 
nato da quelli, che lo feguivàno , li determinò di fiabilire 
una Congregazione di Predicatoti Evangelici , i quali rinun- 
ciarebbero a tutto per applicarli unicamente a quello im- 
piego. Fece egli un viaggio a Roma col Vefcovo di To- 
lofa per proporre al Papa Innocenzo quello dilegno , che 
Dio da lungo tempo gl? inlpirava. Siccome il Concilio La- 
teranenfe, che in allora celebrava!! , aveva fatto un Decreto, 
che vietava la fondazione di nuovi Ordiqi, così il Papa fece 
dapprincipio. alcune difficoltà; madiceu, che avendo avuto 
un fogno mifieriofo approvò a viva voce vi di lui Infiituto, 
c lo rimando a Tolofa per conferire co’ Tuoi compagni fopta 
le regole, e gli tlatuti.a’ quali li volevano obbligare. Avea 
egli fatto fabbricare un Monafiero di Religiofe a Proville 
vicino a Tolofa, ne’ Tuoi primi viaggi, per raccogliervi le 
povere danzellc Cattoliche, ed impedire, che i parenti per 
loHevarlì di quel pefo non le maritafiero cogli eretici. Ivi 
sei ritorno del fuo viaggio tenne contagilo con quelli, che fi 
erano a lui. uniti, e fiabilirono di abbracciare la regola di 
s. Agofiino. Vi aggiunfe egli alcune Cofiituzioni , partico- 
larmente di Ciftetciq, e dell’ Ordine Premonftratenfe, che in 
allora erano uun«iiiun»c c tigorofifiìmc , Quelli nuovi Refi-, 
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gioii incominciarono dipoi a fabbricare in Tolofa il Con- 
cento di s, Romano. L’anno feguente izi 6 s. Domenico 
ottenne da Qnorio II una Bolla , la anale coufennò il l'uo , 
Inlìituto lotto il titolo ‘dell’ Ordine dei Frati Predicatori . 
Diceli , che i principali articoli delle ine Conftituzioni co- 
mandavano il iilenzio perpetuo > e digiuni quali continui ■ 

* Nel primo Capitolo generale dell’ anno i^eo vi fi aggiunte 
la rinunzia alle rendite , e ad ogni pofled intento , il che 
ebbe vigore fino al Pontificato di Martino V vetfo 1 ’ anno 
1418. San Domenico fu il prirrto Generale del fuo Or- 
dine, il quale fi moltiplicò in guifa , che al prefeme c df- 
rifo in quarantacinque provincie, undici delle quali fono in 
Alia , in Affrica , e in America , lenza computare dodici 
Congregazioni o Riforme particolari governate da Vicari ge- 
nerali. Il Maelfro del facro Palazzo in Roma è Tempre un 
Religiofo di quell’ Ordine. Da quello ftefl'o Ordine per lungo 
tempo furono tratti gl’ Inquilitori della Fede per molti patti ; • 
ai! al ptefente i Dominicani ncn eterei tano quell’ Uffizio 
che in trentadue tribunali d’ Italia in qualità d’ Inquilitori 
provinciali, e come Delegati dei Cardinali, che compun- 
gono la Congregazione del fani’ tJfiizio. Una volti il Gene- 
rale dell’ Ordine li nominava j ma ora fono inftitulti o dalla , 
Congregazione, o dal medelìmo Papa. Anche il Commifi.trio 
del lant’ Uffizio è un Domenicano , come pure il Secretano 
della Congregazione dell' Indice; e il primo di quelli afflile 
col Generale c col Maellro d I facro Palazzo alla Congrega, 
rione del fant’ Uffizio, che fi tiene ogni mercoledì ncll’ap • 
parlamento del Generale. Quell’ Ordine, il quale fu uno dei 
più Doridi della Chiefa, gli ha fomminillratt un’ infinità dii' 
fami perfonaggi . Vi fi contano tre o quattro Papi, molti 
Cardinali c illullri Scrittori. Ha popolato inoltre il Cielo di 
un prodigiofo numero di fanti Confeflòri , e di più Mattiti. 
Dopo s. Domenico il Beato Giordano , Alberto Alagno , 

». Tommafo d’ Aquino , lume ed oracolo della Teologia , . 
*. Raimondo di l’ennafort , s. Vincenzo Ferreri , s. Anto- 
nino , s. Pietro Martire , il Cardinal Gaetano , Bartolommeo' 
de Martyribus , Luigi Granata , Domenico Soto fono i più 
celebri per dottrina e per fatuità . S. Catterina da Siena ha 
pollo in gran credito il terz’ Ordine di s Domenico, di cui * 
pfefo avea 1 * abito in età di anni venti. In Francia i Dome- 
nicani furono appellati Giacobini , perchè il loro Conventai 
di Parigi fu fiabilito vicino alla potta di s. Giacomo , che 
era uno Spedale dcftmato ad alloggiare i pellegrini di è. Gia- 
como. Disotto altri , che chiamatonii Giacobini dacché in- . 
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cominciar#no in Italia, perche imitavano la vita Apoftolica, 
e alcuni Autori li chiamano li Predicatori di s. Giacomo . 
Abbiam detto , che furonvi molte riforme nell’ Ordine di 
». Domenico. Ecco le*principali. LaXongrcgazione dì Pruflia 
fu in diluita l’anno usi dal P. Corrado Religiofo dello 
■ftefs’ Ordine. La Congregazione di Siena fu eretta nel 140» 
da Bartolommeo di s. Domenico , Vefcovo di Cheronnea , 
Città della prima Acaja nell’ Efarcato della Macedonia , la 
quale ora altro non è che un villaggio di Grecia fopra il 
lago di Stives . Quello pio Vefcovo e dato il primo Rifor- 
matore del fuo Ordine in Italia. La Congregazione d’ Ara- 
gona fu dabilita l’anno 1426 dal R. P. Bartolommeo Telfier 
Provinciale , e dipoi Generale del fuo Ordine. La Congre- 
gazione di Lombardia incomincio fui fine del decimoquarto 
fiecolo , o fui principio del iecolo decimoquinto , mercè lo 
zelo di Matteo Boni-Parti Vefcovo di Mantova, ed è appel- 
lata la Congregatone de' Santi. Vi è ancora la Congregazione 
di Napoli chiamata volgarmente la Congregazione di S*aÉta 
Maria della Salute-, quella della Calabria fuperiore indituica 
dal padre Paulo de Miletie ; quella dell’Abruzzo ridabilita 
nell’ odcrvanza dal R. P. Paufino de Luques. Ve n’ è un* 
altra in Provenza, che chiamali del SS. Sacramento , o della 
primitiva odèrvanza , ove i Rcligjofi hanno rinovato colla 
loro vita audera, e colla rinunzia a tutti i pofi’edi menti, il 
primo fpirito di s. Domenico: il P. Antonio le Quicn nato 
a Parigi li 23 febbrajo i$ai ne fu inditutore. Il P. Mi- 
chael», uomo illudre per la fua pietà, fu il Riformatore 
della Congregazione di Francia. Egli ottenne deile Lettere 
patenti dal Re per idabilirfi a Parigi, eie fece tender note 
ai Giacobini del Convento di s. Giacomo , i quali vi fe- 
cero oppofizione. Si fecero degli ferirti da ambe le parti , e 
l’affare clfendo dato portato al Parlamento di Parigi, la Corte 
con fua arredo u marzo 16 13 pcrmife ai Frati Predicatori 
riformati a norma delle lettere ottenute da Sua Maeftà , di 
rimanere , e danziarfi a Parigi. Eflendo dunque data decifa a 
lor favore qùefta contefa , fui principio dell’anno 1614 fe- 
cero fabbricare una Cappella , che in ora è una bella Chiefa, 
nel fobborgo di *. Onorato co’ denari e limoline de’ loro 
benefattori. Avendo dipoi comprate molte cafe circonvicine, 
hanno fatto un bel Convento ripieno di Reìigiofi della Ri- 
forma. Il padre Michaelis Vicaiio generale governò fui prin- 
cipio queda cafa , e fotto di lui il padre Langer come Vi- 
cario fintanto che il padre d’ Ambrun ne fu eletto primo 

Ft ìoie. Mwjti Monadcrj avendo feguito queda «tempio , al»*. 
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bracciafono la Riforma. Quefte cafc effendofi accrefciute di 
numero , il Papa Clemente IX le erede in provincia 1* artno 
1 669 Cotto il nome di s> Lodovico Re di Francia. In tempo 
che i Turchi defolavano le provincie di Terra Santa e della, 
Grecia , e gli Eretici con un furore , che non conofceva 
confini, diftruggevano quelle dei paeli fetientrionali di .Da- 
nimarca, d’ Inghilterra, di Scozia^ c d’ Irlanda, Dio mol- 
tiplicava 1’ Ordine di s. Domenico nel nuovo mondo colle 
fatiche evangelichd'dc’ Tuoi Raligiofi. Quelli uomini Apo- 
ftolioi vi hanno llabilite molte cafe , buon numero di Con- 
venti e di Vicariati, ove affaticano inceffantemente per dila- 
tarvi il Regno di Gesù Cnlto . Penetrarono anche fino alti 
China, cagli Imperi vicini affin di portarvi quella fede che 
gli anima , a collo della lor vita . S. Domenico aveva fon- 
dato fino dall’ anno 12*6 un Convento di Donzelle a Pro* 
ville tra Carcaflotìa e Tolofa , da cui fono ufeite delie Re. 
ligiofe per fondar dieci o dodici Conventi tanto in Francia, 
che in ifpagna, e dipoi nell’anno 1218 egli raduno , per 
ordine del Papa , a Roma tutte le Religiofc difperfe in di- 
vertì Conventi , e la regola , chi ei loro diede , fu abbrac- 
ciata da molte altre in Italia, *in Francia, in Ifpagna , in 
Portogallo ec. In alcuni luoghi vengon chiamate Prt ticatrici. 
Vi fono pure alcuni Conventi del. fecondo Ordine , come 
quelli di Poifiy , d’Aix, e di Montfleury , ove non fi rice- 
vevano una volt* fe non Donzelle nobili : molti dipendono 
dagli Ordinari dei luoghi ove fono -polli , altri fono log- 
getti ai Superiori dell’ Ordine . Lo zelo di s. Domenico lo 
mode inoltre a radunar in Italia molte pie perfone, e a for-* 
marne una milizia , la cui principal cura cuer dovea il ricu- 
perare i dritti Ecclefialltei ufurpati , e d’ impiegar le armi 
loro per la dillruzione dell’ eretta. Quell’Ordine fu appellato 
la Milizia di Gesù Ctifio ; ma elio divenne inutile in poco 
tempo , perchè non tettavano più erefie da combattere ; e 
dopo la morte dell’ Inllitutore quelli, che la componevano, 
cambiarono il loro nome in quello della Pttiiten\a ,iis. Dj~ 
mcnico. Quell* è 1’ origine del terzo Ordine . Le donne dell* 
Ordine di quelli nuovi Penitenti ue ricevettero altre in loro 
compagnia . Si rivolfero effe ai Domenicani per apprendere 
qual effer doveffe la loro condotta ; e il P. Munio di Zn- 
morra fettimo Generale diede loro una regola, la quale fa 
approvata nell’anno 2405 da Innocenzo VII, e confermata 
l’anno 14*9 da Eugenio IV» In quello terzo Ordine vi fono 
delle Donzelle che fanno dei voti folenni , e fono vere Rc- 
ligiofe. Li Dominicani nel loto Capitolo generale nell’anno 
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1(03 tenuto » Vagliadolid rifolfero di riftabiliré 1 ’ Ordine 
della milizia di Gesù Cri (io , e vi fono prove , che alcuni 
laici v’ entrarono ; ma fecondo gli ftatuti dovevano edere 
appellati Cavalieri del Santo Impero della Croce di Gesù , 
e nelle lettere d’uno d’ e!Tì v;en elfo chiamato Cavalier della 
Croce di Gesù Crido , di s. Domenico , e di s. Pietro Mar- 
tire. Vi fono pure compagnie di Gentiluomini nelle dioceu 
di Milano, d’ Ivrea , e di Vercelli, i quali altra volta fa- 
cevano voto di ftenninare gli Eretici , *cialtuno nella loro 
diocefi , • d’ ubbidir all’ Inquifitore rifpetto a ciò che rifi- 
guardava 1’ inquifizione ; ma il loro impiego ora è tutto li- 
mitato a fervire 1* inquiiizione , e avvifarla di ciò che le po- 
trebbe edere prcgiudicievole. Il nome di Cavalieri della fede 
di Gesù Crido , e della croce di s. Pietro Martire , che il 
f. Cannepano loro ha dato, non c fatto a capriccio, come 
alcuni autori hanno creduto. 

DRAGONE ROVESCIATO I Cavalieri del dragone rovt • 
feiato. Ordine di Cavalleria inftituito da Sigifmondo Impera- 
tore circa 1 ’ anno 14JS dopo la celebrazione del Concilio di 
Coftanza. Fiori quelt* Ordine in Lamagna e in Italia; e i Ca- 
valieri portavano quotidianamente una croce gigliata verde. 
Ne’ giorni folenni fi veftivano d’ un mantello di fcarlato , e 
d* un mantelletto di feta verde. La cojlana dell’ Ordine era 
fatta di due ghirlande a doppie maglie'' tramezzata di croci 
Patriarcali , abballò pendeva un dragone rovctciato còlle alt 
abbattute, fvariate. H /oggetto di quefta ioli tuzionc fu l’ana- 
tema contro la dottrina di Giovanni Hus , e di Girolamo da 
•Praga , e la condanna delle loro perfone , da Sigifmondo 
rapprefentata , come un dragone conquifo , e i differenti co- 
lori lignificavano le diverfe lufinghe , di cui comunemente 
ii ferve 1 ’ erefia per ingannare i Fedeli. I Luterani nelle guer- 
re Ui religione del decimofefto fecolo .affettarono di prende* 
per divi fa nelle loro infegne un dragone inalberato contro 
la Chiefa. '■ r . 

’ * . * ■ * 
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Elefante. 1 Cavalieri dell’Elefante. Ordine di Cavalleria 
di Danimarca , inftituito da Criftierno I nella folennità delle 
nozze di Giovanni fno figlio. I Cavalieri portano nei giorni 
di ceremonia una collana, dalla quale pende un elefante d’oro 
fmaltato di bianco recante in fui dorfo un cartello d’ argen- 
to lavorato a grana, c premente co 9 piedi un piano verde 
(mollato di fiori* portano una jmedaglia appefa ad un cordone 
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tileftio , ficcome portali nell’ Ordine dello Spirito Santo. 
L’ Ordine 'dell’ elefante una volta era (òtto la protezione deila 
* Santiflima Vergine. Ha fcritto Favino, che i Redi Danimar- 
ca non lo confenfcono che nella loro incoronazione , ma vi 
fono innumerabiii efempj in contrario. La collana fu diffe- 
» rente in diverfì tempi. 

EUDISTI. La Congregazione degli Eudifiì. Congregazione 
di Fteti Secolari , inftituita dal Padre Eudcs , il quale era 
fratello di Me^eray iftoriografo di ^rancia. Il Padre Eudc* 
era llato prete deli’ Oratorio , e ufci di quella Congregazio- 
ne pet formare la fua. Dapprima la ftibìi; a*Caen ; e di là 
s’è ella eftefa in molte Provincie della Francia, ma fopra- 
tutto in Normandia;, come a Roano, a Lifteux, a Eureux ; 
e a Cootance. 11 loro inftituto è di formare alla Chiefa dei 
Santi Preti, e dei buoni Ecclefiaftici nei Seminar; allorché i 
Vedovi ne affidano ad eflì la direzione. Prendono il nome 
delia Congregaziohe di Gesù e di Maria. Il Padre Eudcs fece 
una particolar profeffione di divozione alla Santillìma Vergi- 
ne. Gli Eudilti non portano abito dtvcrfo da quello degli 
Ecciciiafticf secolari. Oltre le cafc, che quella Congregazio- 
ne pofliede a Caen , a Roand , Lifteux , Coutance , Eureux, 
Auranches , ella tiene in oltre nella dicceli di Coutance una 
cala d’ inftituzione , e di noviziato, appellata Launay. Fuori 
della Provincia, tiene la cala o Seminano di Rennes , e il 
Seminario di Dol in Bretagna, che Monlìgnot Chamillar loro affi- 
dò qualche tempo prima di lafciar quello Vcfcovato per prillare 
a quello di Sehlis , ove li -fece venire pet fondare un altro 
Seminario. Hanno pure una ca fa a Parigi, ove tifiede il loz 
Generale! Gli Eudifti fi applicanti con frutto all' educazione 
de' giovani chetici nello fpirito Ecclelìaftico , nel ricever 
quelli che vogliono fate ritiri fpirituali per avanzarli nella 
perfezione ; o per ufeire da loro difordini jjopo aver condot- 
to una vita mondana, e in fate delle mifiioni principalmente 
nelle campagne, ove l’ignoranza è sì grande, la pietà sì 
poco conofciuta , e i vizj tanto frequenti e comuni. Il Padre 
Eudes è inoltre Fondatore delle Religiofe della carità- Vedi 
Carità . • 

' F •- 
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& AGGIO. La Società del Faggio ■ Fu quella inftituita l’anno 
ijSo da Adolfo Conte di Cleves. Trcntacinque Signori o 
Gentiluomim entrarono da principio in quefia locietà, la qua- 
le fenabra edere data formata a Colo oggetto di mantener 
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V unione tra i notili di Clevcs , e la loro fubordinazione al 
Come. Venivano riconofciuii ad un faggio ricamafo rn ar- 
gento, clic portavano fopra il loro mantello. Non potevano 
mai comparii in pubblico fenza cjueft’ ornamento , e qualun- 
que volta omettevano di portarlo, dovevano pagar una mul- 
ta di tre gran lire tornei! a beneficio de’ poveri. La Dome- 
nica dopo la fella di s. Michele tutti i Confratelli lì radu- 
navano a Cleves, e fi regalavano a lpefe comuni. Non era 
facil co fa il dilpenlàrfi dall’ adirtele a quella afiemblea , e 
non fi poteva efimerfi dal pagamento : ma i Conti pagavano 
un terzo di piìf dei Baroni. In quell’ aflemblca venivano eletti 
gli ufficiali , vale a dire un Re , e il Configlio. Il martedì 
feguente facevafi un’ ufficiatura per i confratelli defunti , e 
nell’ ottava, o piuttolio dal venerdì precedente, fino al ve- 
nerdì feguente la focietà fi applicava a terminar le quefìioni 
inforte fra i confratelli. Ignorali quanto tempo abbia dutato 
quella focietà; anzi non e nota, che per le lettere di Tua 
fondazione , delle quali Schoonebeck ce nc ha lafciata una tra- 
duzione nella fua ftoria degli Ordini Militari. 

FIGLIE DELLA CARITÀ’. Serve de’ poveri Ihfcrmi , • 
forelle bigie. La compagnia delle figlie della carità deve i 
ftioi natali a s. Vincenzo de’ Paoli , il quale ne inilituì la 
prima confraternita a Chatillon di Brefia l’anno 1677. Dio 
benedille quella confraternita^ la qiiale.fi è moltiplicata in 
più luoghi. Quantunque il primo diiegno di quella inlìituzio- 
ne non foflè che per la campagna, nondimeno le forelle fi 
fono egualmente fparfe nelle città. Se nc fiabilì una a Pari- 
gi nell’anno Ka® nella Parrocchia del santo Salvatore. Sic- 
come era neceffario che vi fblTero perfone irniente unite per 
fervile li poveri in tutti gli fiati differenti di miferia, e di 
indigenza , e d’ altronde le donne fono più capaci di limili 
impieghi, quindi s. Vincenzo formò una compagnia di figlie, 
eh' egli pofe folto la direzione d’ una Supcriora faggia , e 
zelante, e le delfino a quello miniftero fono il titolo glorio- 
fo di Serve de ’ poveri infermi. Pet dar perfezióne a quella 
finta intraprefa , pole cflò gli occhi fopta Lodovica di Ma* 
rillac , vedova del signor de Gras , Secretarlo della Regina 
Maria Medici. S. Vincenzo incominciò ad impiegare quelle 
Dame nelle fuddette fante funzioni l’anno 1629 j e le fpedì 
a vifitstre nei villaggi le coftfrnlernite della carità «la fe fta- 
bilite , nelle quali le donne infieme fi congregavano per foc- 
correre i poveri infermi. "Era indifpenfabilc 1 ’ avere delle an- 
celle , le quali folfero impiegate in quello miniftero fono la 
condotta delle Dame j quindi avendo egli propollo quell# 
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difegno nelle fue mifltoni , alle figlie di campagna, ne ri- 
trovo molte che fi offrirono per conficcarvi tutta la loro vi- 
ta. Quelle figlie, le quali non avevano neffun legame, nò 
corrifpondenza , e non eflèndo fiotto la direzione di alcuna 
ftfpcnora, non potevano edere ben inftruite nel fervigio dei 
poveri , e negli elèicizj di pietà j allorché bisognava cam- 
biarne alcuna, o pafiàrne in nuove fondazioni, non era age- 
vole il ritrovarle tutte opportunamente forniate. Penfo $. 
Vincenzo, eflèr neccfiario l’unir quede figlie in comunità» 
fiotto la condotta di una Superiora, affinchè fiofièro urne in- 
fintile negli cfercizi della religione e della carità , e che 
femprc ve ne fodero di riferva per i bifiogni che potevano 
occorrere. Non trovò egli perfona pili degna di quello im- 
piego della signora le (ìias. Quella comunità non s’ era for- 
mata fui principio che in villa di procurar qualche follievo 
agli infermi del grande fpedale. La signora le Gras , e le 
altre pie Dime avendo riconofciuto nelle vifite di quelli po- 
veri , che loro mancavano molti alleviamenti, che lo (pe- 
dale non gli poteva fomminiftrare , parlarono a s. Vincenzo, 
il quale die loro per configlio il congregarli per cercar mez- 
zi onde provvedere a quelli bifiogni. La prima afièmblea lì 
tenne nell’anno 1634 preflo la signora Prefidente Goujfaut , 
ove fi trovarono le Signore di VìlUfavin^t le Bailleul ,e Madami- 
gella PollaLion , la quale fu dipoi fondatrice delle figlie della Pro- 
videnza. La feconda afièmblea fu piu numerofia della prima, 
e la signora Cancellicra la onoro della fiua prelenza r colla 
signora Fouqutt , e molte altre Dame di qualità. Stabilirono- 
effe unitamente al Direttore che vi prefiedeva , di dare ogni 
giorno agl’infermi dì quello fpedale, delle confetture , dei 
gelati , e altre robe dolci, a modo di collazione, e il tutta 
farebbe preientato dalle Dame per turno, ed 1 eflè accompa- 
gnarebbero quell’ azione di carità con fpirituali confolazionu 
Non potevafi ciò elcguire efattamente lenza aver delle an- 
celle , le quali avellerò cura di comprare, e preparare tutte 
le cofie neccflarie , e ajutafièro le Dame nelle loro vifite, e 
difiribuzione di quelle collazioni. La signora Gras , la qual* 
incominciò ad educarne per confiecraile a tutte le occafìoni, 
in cui trattarebbelì dell’ intercfiè de’ poveri, ne fomminiltròi 
a quell’ oggetto ad infianza delle Dame, che lealloggiarona 
vicino al grande Spedale. Non fi contentò quella fiuperióra 
di occuparle colia loro induftria e co’ loro lavori al mante- 
nimento di quelle fipefie. Diede loro l’invenzione di fare ge- 
lati non foto per (•mmmifirarli agl’infermi dello fpedale, 

ina ancora per venderne in Parigi , trovando Cpn quell’ in* 
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duùcla un gran fondo onde ajutarc la fisflìftenza di quella 
canta. Non lì può concepire la benedizione da Dio data a 
quell* alfimblea dopo il tuo ftabilinicnto. La Providenza ha 
acctefciuto il numero di quelle figlie prefencandogli nel tem- 
po fteflfo nuove occalìoni d* impigarle in .Parigi , nelle Pio- 
vutele , o nei paefi ftranieri , come in Polonia. Al prefente 
ve ne fono oltre due nula difperfe in diverti luoghi , e 
tutte hanno relazione con la cafa di Parigi ; ove quelle clic 
• vi dimorano , eleggono ogni tre anni una fuperiora lotto la 
direzione perpetua del Generale della Miffione. Le figlie della 
carità vennero di poi appellate comunemente le Sorelle bigie , 
perché fono v ditte d’ una fafeia bigia che conviene al loro 
fiato. * ..." . 

FLORA. I Religiofi della Congregazione di Flora. L’ Ab- 
bate Gioachimo , Calabrelè , fu il fondatore di quella Con* 
gregazione. Si fece egli Monaco dell’ Ordine di Cillercio 
nel monalìero di s. Buccino nella diocelì d' Artglona, oggi 
nella Lucania ». dipoi fu Abbate di Curijco in Calabria. Il 
Papa Lucio gli permife di lafciar quell’abbazia, acciò po- 
rcile egli con più comodo attendere alla contemplazione. 
Giunfe in Venezia allorché fi lavoravano i Molaici nella Chie- 
fa di s. Marco, e vi fece rapprefentar molte figure, per li- 
gnificare, come dicefi, cofe future- Si è creduto, ch’egli 
averte lo fp.rito di profezia, c che avendo preveduto la ve- 
nuta di s. Domenico , e di s. Francefco , gli abbia fatti di- 
pingere in s. Maria con que’ medelìmi abiti , che erti velli- 
reno lungo tempo dopo. Dimorò in divertì luoghi della Ca- 
labria , e «di’, anno usi. venne a Cofenza. Gittò in quella 
citià i fondamenti del monaltero appellato t. Giovanni di 
Fiorai il quale ne ita avuti tanti da fe dipendenti Fu egli 
il Capo della Congregazione di Flora , clic lungo tempo do- 
po fit unito all’Ordine di Cifiercio , di cui formava una 
parte, c ne feguiva la Regola.' I Religiofi dell Congregazio- 
ne di Flora erano vclliti d’ un grolTo panno bianco , con le 
.gambe ignude, c quali affatto feoper te, cflendo la loro vdle 
brevilfima. Portavano i fondali come i Cappuccini , ed ave- 
vano per emblema un ramo di fiori con quella divifa : In 
fiore judicia tua cognofetntur . Morì l’Abbate Gioachimo fui 
principio del decimotetzo fecolo j ed ebbe in vita concetto 
di fintiti. Compafc dei commentati miftici fopra la Sacra 
Scrittura , nei quali ha framtnifchiato diveriè profezie di 
cofe , eh’ egli conghiettcrava dover accadete nello fiato in 
cui trovava!! la Chiefa. Narra Rogeto di Hoveden, che Ri- 
andò Re d' Inghilterra cflendo io Sicilia 1’ anno npo volle 
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coovcrfare coli l’Abbate Gioachimo, il quale gli fece mol- 
liilitne profezie, che da quefto autore fi tengono per fa- 
vole. r , 

FOSLIfiSI. I Religiofi Foglitfi. Congregazione Rcligiofa, 
o Riforma dell’ Ordine Ciftercicnfc fondata fulla fine del 
decimofefto fecolo «la Giovanni de la Barriera. Era egli in 
qud tempo Abate Commendatario dell’ Abazia Foghefe , 
la quale ha dato il fuo nome alla Congregazione, ed è di- 
ftante fei leghe da Tolofa. Dopo avervi prelb l’abito Ciftcr- 
cienle s’occupò egli nella. riforma. Siilo V l’approvò. Cle- 
mente VII, e Pauio V gli accordarono Superiori particolari. 
Il Re Enrico III fondò a Parigi un convento nel fobbor<»o 
di s. Onorato per quella Congregazione , la quale chiamali 
anche di s B. mai do della Peni tenia. Giovanni de la Barrie- 
ra eflendo morto in Roma nell’ anno i«oo, il Papa Clemen- 
te Vili, il quale per quella vacanza aveva diruto di conferir l’Ab- 
bazia de’ Foglielì, la conferì a Giovanni Balade , il quale 
in un capitolo generale la rimile alla Congregazione Da quel 
tempo ella è Capo d’Ordine in’Francia. Nell’anno J6je 
Urbano Vili feparò le cafe d’ Italia da quelle di, Francia % 
c ordino, che ciafcuna congregazione folle governata da un 
Generale. Ciò non oliarne i Francefi hanuo ritenuto il con- 
vento di Firenze, ed hanno un’ ui'pizto in Roma per il loro 
Procuratoi Generale. I Foghefi d’ Italia ottennero la cer- 
na iffìone di calzarli nell’anno 1670. Vcngon chiamati i Ri. 
formati di t. Bernardo. Quella Congregazione non ha che 
ventiquattro calè in Francia, e due'a Roma con un olpizio, 
una a Firenze, ed una a Pignerolo. Olcie ciò hanno una 
piccola abitazione per le Religiofe iogliefi di Parigi , c 
per quelle di Tolofa. . 

FONTAVELLE. 1 Retigiofi di Fontanile. Quell’ era an- 
ticamente una congregazione di Religiofi nell’ Umbria, l'otto 
la Regola di s. Benedetto. Veniva così appellata dal princi- 
pal Monaftero , che in lingua Latina chiamatali Fons Avel- 
lana! , e che divenne Capo di quella Congregazione.’ Poco 
tempo dopo la fondazione di quello primo monaftero fab- 
bricato nella diocefi di Faenza -verfo l’anno .1015, fi for- 
marono all’ intorno di elfo molti romitaggi, abitati da tante 
Colonie di Religiofi , i quali vivevano come Anacoreti. In 
ciafcun romitaggio v’erano circa venti Rdigiotì , e quindici 
Converfi, i quali abitavano due a due nelle celle che li com- 
yonevano. Il principale loro et'erdzio era^la Salmodia, la 
lettura, il lìlenzio , l’ attinenza, la macerazion della carne. 
Mia sì grande 1 ’ ardore di que’ Solitarj per la flagellazione . 
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che moiri d* fili fi flagellavano ogni giorno per lo (pati» 
ri’ uno o due intieri Salterj. S. Pietro Damiani nondimeno 
(limo dover moderare quella indiferetezza ,#c vietò il flagel* 
v la rii oltre quel tempo che richiede la recita di quaranti 
Salmi , eccettuate le due quarellme che precedevano imme- 
diatamente Natale e Fa (qua , nel qus^ tempo permetteva di 
prolungarla fino ai fellèma Salmi : indulgenza, che a noftri 
giorni palperebbe per una rigorofa fevcruà. Sì grande era la 
carità di quelli Anacoreti , tra le (ledi , che ciafcuno lì per- 
vadeva d’ effet nato piuttofto per gli altri, che per fe me- 
(felimo. Allorché alcuno di loro intermavafi, veniva foccorfo 
con la maggipre alfiduità. Facevano a gara nel vegliare alla 
fua a ili (lenza , nel fervirJo , e- nel procurargli tutti i mezzi 
poffibili acciò rallentale nelle Tue autorità. Quella carità 
fiendevafi fino ai morti. Alla motte d’ uno d’ellì, tutti gli 
altri digiunavano j>er fette giorni conlecutivi , facevano let- 
te flagellazioni a mille colpi per ognuna , per iéttecento 
volte genufiettaveno , recitavano trenta Salmi , c i Saceruori 
per trenta giorni celebravano la santa Molla pei npofo dell* 
anima di quel defunto. Quella Congregazione duro v lebbene 
con qualche rilaflamento dal fuo primiero fervore, (ino al 
decimofefto fecolo. Allora elTa fu riunita e come incorpo- 
rata in quella di Camaldoli ; e 1’ Abazia che n* era il Capa, 
fu potta in Commenda, e le rendite unite al Collegio degli 
Alemanni che il Papa Gregorio XIII fondò in Roma. 

FONTEBRALDO. b Religio/i, e Le Religitfe di Font ebr aldo. 

Il beato Roberto d ’ Abriffel ne' fu il fondatore 1’ anno 1 ioo. 
Quello santo fece rifleilìoiie alla condotta tenuta dal noilro 
Signore fella croce, allorché vicino a fpirare raccomandò 
alla Santiffima Vergine di prender 1’ Apoilolo s. Giovanni 
per (ùo Figliuolo, c a s. Giovanni -di riguardar la Santiffima 
Vergine come fua madre, -c di* ubbidirgli interamente. ‘ 
Volle feguir quell’ efrimpio , quindi confiituì una Religiofa 
Superiore generale di tutto 1’ Ordine da fe fondato. Era 
quelli comporto di molti Monaftcrj d’uomini, e di donne, 
che ubbidivano tutti a quella Superiora. Il foto (Ordine di 
Fontebraldo ha confervato quella forma di governo. I Reli- 
gioni affirtono alle Religiofe in tutti i loro bifogni fpiritualij 
e ciò no» ceve recat forprefa. In luogo dei Religioni furono 
foftituiti altrove dei Cappellani, dei Direttori, e dei Con-' 
fe (fori ftipendiati , i quali affirtono nei Monaftcrj delle Ver- 
gini. Sono alTogsettati alle ore, ai collumi, ai bifogui (pi- ' 
rituali di quelli Monafterj ; dipendono dalle Religiofe quanto 
si vitto e alia Lot fuffilien» , e non poffono ufeire , nè al- 
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lontanatfi Tenta l’approvazione delle tfnperiore. Vero è che 
non fono perpetui, c che dipendono dai Vcfcovi; ma infine 
ciò che quelli Iteti fanno per deferenza ai loro Prelati , i 
Religioù di Fantebraldo lo fanno per inltituto , e (otto la > 
dipendenza immediata del Sommo Pontefice , e l’otto gli 
occhi dt un Viiitatore Apoftolico pollo in di lui luogo ; 
fetida di che vi Jarebbe difpreno delle chiavi , fecondo 1’ ef- 
pretlìone di Stilo IV nella fua Bolla di riforma di queft’Or- 
dine. Quindi il Chcricato dei Rcligiofi che in pane il 
compongono, non è un Chericato oziofo, come lo può ef- 
fere per molti Preti, c anche Regolari, i quali fembrano 
non eflcr tali che per celebrare Mcll'e. L’ inftituto dt Ro- 
berto d’ Àrbrifl'el lo cl'pofe a. calannie Marbodo Vefcovo di 
Renncs gli fcrifle, che ^déboli erano fcandalizzati , fpecial- 
mente ril'petto alla fua con lotta verfo le donzelle , eh’ egli 
racchiudeva nelle celle fenz’ averle provate. Dice, che alcune 
hanno fpezzatc le porte per fuggirfene, che altre fonoll 
Igeavate nelle proprie loro celle j il che don farebbe avve- 
nuto , aggiunge egli , fc la di lui -prudenza avelie provato 
la tot vocazione. Geofrcdo Abate Vindoboneqfe gli ferii!® 
verfo lo Hello tempo per avvenirlo delle voci che corrcva- 
ma non aficrifce nulla Come certo. Dice foltanto, d’aver 
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udito dir le cofe di cui di mali in dpvere di avvilirlo. L’ere- 
tico Rofcclino , condannato nel Concilio di Soiflons , che 
in allora era itr Bretagna , dopo elle. e luto Tracciato dalla 
Francia , e dall’ Inghilterra per la peflìma fua dottrina, volle 
vendicarli contro Roberto d’ Arbriilel , e contro s. Anfel- 
m® , Arcivefcovo di Cantorbcri , i quid: avevano impugnato 
i fuoi errori , il primo ne’ fuòi Sermoni , c 1’ altro nc’ Tuoi 
ferini. Si ftudiò coftui di fcteditarli ameudue in una lettera 
infoiente. Aballeardo gliene fece un delitto, e procurò di 
ricoprirlo di vergogna , perchè in quella lettera aveva ofato 
attaccare qucllVtHullre Araldo del Vangelo, Roberto d’Abrif- 
fel. Molte perfnne di merito hanno li mato, che la lettera 
dell* eretico Rofcclino folle 1’ originale delle dtie altre di 
Marbodo e dell’Abate Vindoboneuie, le quaiinonne furono 
che copie , e che quelle lettere fono intieramente fuppoile. 
Ciò ha fatto vedere ii Re ver. P. Giovanni della Manfcrma % 
celebre Religiofo di quell’ Ordine, in un’Opera in tre volu- 
mi, intitolata Clyptus nafeentis Fontebralden/is Ordini s Molira 
egli ivi con moltifiìme buone ragioni, che tali lettere non 
fono degli Autori ,»a’ quali vengono attribuite. Pretende anzi 
con 1* Abellardo , che 1’ eretico Rofcclino condannato come 
Ttitcita iq un Concilio , Ila 1’ Autore della leverà dal Fadr. 
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S innondo , Ge fuita , pubblicata tra quelle dell* Abate Vin. 
dobonenfe. Coti pendino parimente il Cardinal Bona, il Bol- 
lando, P Enfchenio , e Teolilo Rainaudo , il quale fui prin- 
cipio era (lato del femimcnto del F. Sirmondo ; ma dopo 
dominata P accufa , mutò parere. Marbodo, e Geofredo 
predo furono difingannati, e divennero in feguito i piò in- 
timi amici del beato Roberto, e i Tuoi benefattori , come 
erano dati per P addietro. Per altro la condotta di quedo 
santo è biftantemenre giuttifìcata dalle favorevoli tedimo- 
Hianze relegli dagli Autori contemporanei, dai Sommi Pon- 
tefici, dai Cardinali, dai Legati della Santa Sede, dai Vef. 
covi, dai Principi , e da tutta la Chiela di Francia. Il beato 
Roberto diede al fuo Ordine la -Regola di s. Benedetto, con 
alcune particolari Condituzioni da le aggiunte. Ne accrebbe 
egli la gloria col zelo delle fue predicazioni, colla fantità 
della fua vita , e col gran numero de’ fuoi miracoli. Molte 
Principcfle (i pofero fotto la direzione di quedo sant’uomo, 
il quale infpirò loro il difprezzo delle grandezze, c del 
fecolo. Dopo la di lui morte alcune Regine , e un numero 
grande di Principefiè cercarono un alilo in Fomebraldo , e 
vi fi confccrarono al Signore. Tra le Abadede fi annoverano 
quattordici Principed'e , «cinque delle quali fono della Reai 
Cafa di Borbone. Bifogna in oltre rammemorarne con difiin- 
zion# una più illuftje per la fua rara pietà e pel fuo fpirito, che 
per l’alta fua nafeita, qual è madama Maria ’ Maddalena di 
Jhichechovalt , forella del Marefciallo dì Vivonne , morta li 
rj agodo 1704 L’Abate Sugtr ferivendo al Papa Eugenio 
III, circa cinquant’ anni dopo la- fondazione di qned’ Or. 
dine gli dice , che s’ era di già sì prodigiofamentè accre- 
feiuto, che vi fi contavano cinque o fei mila Religiofe. 
Sifto IV lo riformò e vi rilìabilì la purità della Regola di 
s. Benedetto , fcon le Condituzioni del Beato Roberto d’Ar- 
brìflel. L’ Ordine di Fontebraldo è divifo in quattro Provim- 
ele , quella di Francia , di Bretagna , e d’ Alvergna con- 
tongono ciafcuno quindici Priorati ; in quella d’ Aquitania 
• di Guafcogna ve ne fono tredici, in tutto cinquantaotto. 

FRANCESCANI. Loro prima injìitu^ione. S. Francefco 
cP Affili -è il primo, fondatore in Occidente di Religiofi , 
a’ quali fu dato il nome di Mendicanti ; perchè feguend<P 
le l&ro Regole, e la primiera loro indituziose devono ef» 
lèr poveri, anche in comune, non aver rendita alcuna che 
ila certa, e non vivere che di limofina. (Jtoefto dato è come 
medio tra i Canonici Regolari- e i Monaci. Sono dal loro 
iuditttto desinati a fervile il prodi uio eolia predicazione, e 
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coll’ ammiaiftrazione del Sacramento della Penitenza. Sono 
come tante fquajre di Mfiffionarj fempre pronte a portarli a 
norma degli ordini de’ loro Superiori , ovunque la Chiefa 
ha bifogno de’ loro foccorfl. Il santo Fondatore , nato in 
A ili li nell’ Umbria l’anno n*i, morto nella lleilà Citta 
l’anno izi 6 , fece fin da giovane pubblica proferitone di* 
pretta per renderli conforme a Gesù Crifto c a’ fuoi Apo- 
lidi. Si contento .d’ uni fcmplicc velie alTai rozza , non volle 
aver denaro, camminò a ptedi ignudi, e ville di fole li- 
moline. Incominciò a predicare pubblicamente la penitei za , 
e convertì mohiffime perfone. Anzi alcuni li fecero fuoi 
compagni, e feguirono la ftelTa maniera di vivere. I fuoi 
compagni verl'o l’anno izo 8 , o taoj» erano in numero di 
dodici } allorché Dio gli infpirò il penlìero di fondare un 
Ordine Religiosa. Compofe egli una Regola conforme allo 
fpirito di povertà e di umiltà da cilì abbracciate, c li por., 
tarono a Roma per fo.licitarne l’ approvazione delia Santa 
Sede. Il Papa Innocenzo III , il quale vide quelli novelli 
profeliti tanto poveri , e tanto sfigurati , (limò che non po- 
telìero efeguire il loro progetto , quindi li rimandò fenza 
efaudirli. Dicefi , non fo l'opra qual fondamento , che quello 
Papa ebbe tm fogno milìeriofo , in cui fembravagli che la a 
Chiefa di Lacerano folle vicina a crollare, e che quell’ uo- 
mo da fe difprczzato fotleneva tutto 1 ’ edificio affin d* im- 
pedirne la ruma. Da quella vtlione Innocenzo conobbe, che 
Dio voleva fcrvirfi di Francefco d’ Affili acciò folle una delle 
più ftabili colonne dfclla Chiefa combattuta in quel tempo 
dall' creila, c dai collumi corrotti dei cattivi Crilliani. Fece • 
richiamar quell’ uomo e i fuoi compagni , e approvo il fuo- 
Ordine nei Concilio generale di Laterano l’anno iris. Ono- 
rio III lo confermo nell’ anno naj. I conlìderabili fervigj 
eh’ effi refero alla Chèefa allorché ine ornine iarouo a ttabi- 
lirti, e l’attaccamento particolare che ebbero alla Santa Seder- 
gli ottennero gran privilegi dai Papi , e un gran numero 
d’ indulgenze. Il più famofo di quelli privilegi è la Bolla 
di Siilo IV, appellata Mare Magnum , data nell’ anno 1474» 
a Frati Minor r, di cui era egli flato Generale. Leone X 
fece una comunicazione generale di tutti quelli privilegi agli 
Ordini Mendicanti nell’anno 1519. I Rcligioli di s. Fran— 
celco ebbero da principio il nome di Poveri Minori , per 
oppofizione a quello dei Valdcfi , eretici fovranomati » po- 
veri di Lione., i quali cagionavano grandi mine nella Ftan- # 
eia. Qualche tempo dopo prefero il nome di Fiati Minori 
per uou aver motivo di gloriali! di quella povertà eh* prò*. 
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ffcfl'avano. I Religiofi di *. Benedetto diedero a quello santo 
Fondatore il Romitaggio di santa Maria della Por^iuruula 

* che fu il primo Convento del fuo Orainc. In l>reve fece 
progredì sì-marayigliofi , che nel primo Capitolo celebrato 
nella Chtefa della Porziuncula vivente ancora s. Franccfco , 
vi li trovarono piu di cinque m.la Religiofi, non compre!! 
quelli eh’ erano rettati nei Conventi I Religiofi di s. Fraiflk 
ccfco fono conolciuti in Francia folto divelli nomi, cioè 
di Frati Minori, di Conventuali dell’Ordine di s. Fran- 
cefilo , e di Cordelieti. ( Vedi quelte voci , e in oltre Cap- 
puccini ^ Recolletti t Ter^o Ordine di s. Franccfco , Clarijfe 
cc. ) I Cordclieri hanno in Francia otto numerof Provin- 
cie. La prima è la Provincia di Francia, che contiene tren- 
tanove Conventi d* uomini, e dieciouo di donne. La fe- 
conda è la Provincia Parigina , nella quale fi contano venti- 
fei Conventi d’ uomini , e trentadue di donne. La terza è 
quella di Turena , la quale compt'enae tremane Conventi 
d* uomini , e otto Monatterj di donne. La quarta è quella 
di Turena Pitavienfe la quale abbraccia ventifei Cafe dì uo- 
mini, e dodici donne. La quinta è quella di s. Bonaventu- 
ra , che ha quarantanove Conventi d’ uomini , e tredici di 
donne. La fetta è quella dell’antica Aquitania , ove fono 

* ttentacinque Cafe d’ uomini , e tredici Mbnattcrj di donne. 
Xa fetiima è quella d’ Aquitania moderna , che contiene 
quarantuno Conventi d* uomini-, c venti di donne. L’ otta- 
va è quella di s. Lodovico , che è compofta di trentacinquc 
Monatterj d’ uomini , e fei di donne. 

, FRISIA. I Cavalieri di Frifia. Ordine Militare » che di- 
cefi eflere il più antico <Ì’ AJemagna , e ioftituito da Cario 
Magno in memoria d* avere feonfitto Diedero Re de’ Lon- 
gobardi. Qualunque fia ftata la fua inftituzione, fu pofto fotte 
la Regola di s. lafilio- La fua divilà era una corona Impc. 
4alc d’ oro. 

C 

Cr AB RI E LE ( S. ). La Congregazione il s. Gabriele. Quefta 
Congregazione fu fondata dal Venerabile Cefare Bianchetti, 
Solognele , pet inttruire gl’ ignorami nella Dottrina Cri- 
ftiana. Da principio fu {labilità nella Chiefa Parocchiale di 
s. Donato , fotto il nome di Gesù e Maria , e dipoi trasfe- 
rì tita in un altro luogo , ove i Confratelli fecero fabbricare 
una Cappella fotto lVinvocazione di s. Gabriele , il cui no- 
" hrc rimafe a quella Congregazione. Qiue quella prima iolfc- 


"s 


. * * À •' t . 

GAL i$y 

tuztone ne fece egli in fegnito una feconda , compofta di 
perfone pie e zelanti, le quali vivendo in comunità concor- 
sero alle fante intenzioni ed ai difcgni de* primi Confratelli, 
e ciò fecero tanto più efficacemente , quanto che fciolti da 
qualitn que altra cura , fe ne formarono il loro unico affare. 
Quelli fecondi furono appellati Cotvtventi t ficcome viventi 
inlieme, a differenza de’ primi , che chiamavanlt Confluenti , 
ficcome perfone che in certi determinati giorni fi portavano 

* al medefimo luogo deftinato per le loro adunanze. I Convi- 
venti furpno da principio ftabihti nella Cafa di s. Gabriele } 
e in feguito per lafctar quella cafa intieramente libera ai 
Confluenti furono trasferiti in un altro quartiere, ove ac- 
qoillarono una cafa e fecero fabbricare una Chiefa fotto i! 
nome di tutti i Santi. Fu approvata quella Congregazione con 
Breve efpreffo del Cardinal Francefco Barberini in qualità di 
Legato a Laterc , e Vicario Generale di Urbano Vili fuo 
zio. Non doveva quella elle re compofta che di perfone laiche 
aventi con che onellamentc e fufficien temente mantenerli"; 
fenz’ altra conformità nell’ abito che il color nero , efl'endo 
permeilo a quelli , la cui qualità lo efige , di vellir feta. Non 
fono ailretti a voto alcuno ; e etafeuno s’ impiega , fotto 
1 ’ ubbidienza del Superiore , nell’ ammaellrare i fanciulli e 
gli ignoranti, e in procurare la falute del proffimo con tutti 
i mezzi proprj del loro flato. Fu fondata quella Congrega- 
zione nell’ anno 1644, e nell’ n no . 6+6 fu {labilità in Bologna 

• nel luogo ftefTo ove trovili anche oggiuì. Quelli due flabilimenti 
..hanno prodotto , c producono anche al prefente grata bene., 

GALLO. I Cavalieri del Gallo. Nome d’ un Ordine di 
Cavalleria inliiruito vetfo l'anno 12 ,4 da un Delfino, in 
favore di Claudio Politr , Gentiluomo di Linguadoca. L’ori- 
gine di quella inftituzione deriva da quelto , che il Signor 
di Polter ( il quale portava un Gallo nelle fue arme ) fi 
trovò in una battàglia contro gl’ Inglefi , ove Lodovico XI, 
Conte di Tolofa, comandava, fotto il Regno di Filippo III, 
detto 1 ’ Ardito , e libero il Delfino da un grave pericolo, 
e quello Principe in gratitudine per quello beneficio, infti- 
tuì I’ Ord.ne del Gallo , e lo fece primo Cavaliere. 

GENOVEFA ( S. ) Canonici Regolati di santa Genavefa. 
La Congregazione dei Canonici Regolari di Francia ebbe 
principio circa 1 ’ anno 1615 nell' Abbazia di s. Vicenza di 
Senlis fotto gli aufpicj e la protezione del Cardinale di Ro- 
chefoucault , Vefcovo dell’ iftefla Città. Lo zelo di tre vir- 
tuofi Religiolì di quello Monallero , Carlo Faure , Bando vi - 
no, « Branche fece loro nalcere il penfiero di vivere nella 




* Al 


Digitized by Google 



* 


19 • <5 B R 

ftretta offervanza della lov Regola. Lodovico XIII avendo 
ottenuto un Breve da Gregorio XV nell’ anno I 7 Z 2 , col 
quale creava il Cardinale Rochcfoucault luo comtnifiario Apo- 
lìtico per la riforma degli Ordini di s. Benedeito , di Ci- 
fiercio, e dei Canonici Regolari, c la divina provvidenza 
avendo voluto, che quello Prelato folle nominato da Sua I 

Madia l’anno i6ip all’Abbazia di s. Genoveffa di Parigi, 
fi vide egli impegnato particolarmente allo riltabilimento dei 
Canonici Regolari. S’ adopro egli con un zelo infaticabile,* 
unitamente al P. Faure , il quale le fu di un grande ajtito 
in quella imprefa. Si è talmente dlela, e moltiplicata quella 
Congregazione, che li può dire, che fia la più numerofa di 
tutte quelle, che fono mai (late negl’ Ordini dei Canonici 
Regolari. E’ comporta al prefente di oltre cento caie , in 
una parte delle quali li Rei. gioii fono impiegati nell’ ammi- 
ri [(trazione delle Parrocchie, e degli Spedali, e un’ altra patte 
attende al divino Ufficio, e all’ inrtruzione degli Ecdeiiafti- 
«i , e della gioventù nei Seminar). Diftinguonfi quelli Cano- 
nici per l’abito bianco, e il rocchetto , o fcapularc di tela, 
per far conofcere, che fono Chetici per inftituto. 

GERIONE (S. ). I Cavalieri di s. Gerione. Ordine mili- 
tare fondato nella Paleflina dall’ Impcrator Federico Barba- 
roffa, fecondo la comune opinione. 1 foli Gentiluomini Al- 
lemani erano arameli! nel numero de’ Cavalieri , ed erano, 
diceli, folto la Regola di $. Agoftino. Portavano una Croce 
piana, e nera fopra un abito bianco. Ma fopra di ciò non ' 
fono concordi gli Scrittori. Alcuni danno a quelli Cavalieri 
per indegna della Dignità del loro Ordine una Croce Patriar- 
cale d’argento porta fopra tre montagne di fìnop’a in campo 
vermiglio Altri , che fi reputano ben fondati egualmente , 
che i primi, pretendono, ch’erti averterò fopra un abito 
, bianco ticamata una Croce nera fopra tre montagne di fino- 

pia ; e altri loro artegnano un’altra Croce differente dalle 
finora mentovale. Quindi inutile riefee il pretendere di par- 
lar con certezza di queft’ Ordine. Ignorali parimenti qual 
Regola abbiano abbracciata, fe quella di s. Basilio cotanto 
comune in Oriente, o quella di s. Agortino , come afferi- 
fee Favino fenz’ alcun fondamento* 

GERRETTIERA. I Cavalieri della Gerrettitra. Ordine di 
Cavalleria d’ Inghil.erra, inrtituito da Odoardo III. La più 
x comune opinione è, c ho quella Piincipe indimi queft’ Or- 

dine in occartone del legacciolo, che la Contcffa di Salisburì 
da effo amata, lafciò cadere in tempo, che in un ballo erto 
danzava, e quello Principe incontanente raccolle. QuelV av- 
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ventar» avendo dato occaiione di ridere ai Cortigiani , e di 
dil'piacere alla Comedi, il Re per a t teliate , che egli non 
avea avuto alcun cattivo difegno, diiFe in linguaggio ài que* 
tempi; Honni fioit qni mal y perfe ; cioè, vituperato fiochi 
mal ci ptnfa ; e giurò , che cui s’era burlato ui quel legac- 
ciolo, itimeiebbeli felice di porurne un umile. Si pup egual- 
mente ntiutare , che ammettere un tal fatto , non elicndo 
allento da alcuno Autore cojuemporaueo. Ecco cola piu certa. 
Nell'anno 1347 Odoardo ideile quaranta Signori, a* quali 
diede il nome della Gcrn.ttitra cihjtre. Oli ouoligo con giu- 
ramento ad ollcrvarc gli ltatuu pel nuòvo Ordine da le tatti 
ftendere, e mando col mezzo de' iuoi araldi a pubblicate 
una fella in Francia , in Ifcozia , in borgogna , nell'Anaulr, 
in Fiandra, nel Brabante , e in Alietnagua , nel giorno di 
s. Giorgio dell’ anno lègueute Narrali quella particolarità 
dal froijjard-, cd e quella 1’ orig.ne ocii’ Orarne ueìi- oer- 
rettiera , ma sì diverto da quello , che divenne oue ant^ ap- 
pretto, che pottebbeu dire non elicine Italo, clic uno sbozi* 
zo. I Re precettori di Odoardo avevano tatto incominciare 
a VVindfor una Chicli, eh' egli fece terminare nell’ anno 
134S , ed alia quale aiicgno rendite donliaer«b..i , cori’ og- 
getto d’ acctefeere il numero nei Canonici, c£c in adora 
erano ioltanto otto, e di porre al di lei fervigli» un nu.-.icro 
di poveri Cavalieri del Regno. 11 papa Clemente VI cliendo 
entrato nelle viiie di que.ro Principe, emano una bqlla dei 
40 memore 134S, colla quale' cpn. e^e ai Vetcovi dì Sa- 
lisburt , e m Winchcilre la tacuiia di erigere la Chicli di 
VVindfor 111 una Collegiata di Canonici, di Fleti, di Che- 
tici, ui po-.eri Caval.cn , c d’ aliti Minilin , che dovevano 
ivi celebrare 1 divini Uriìcj , c di determinarne il numero j 
C con altra tua Bolia dei 12- febbrajo de. 1 ’ anno feguentc , 
«fento quella Collegiata da qualunque giurifmztone Peli’ Or- 
dinano , volendo , cne il Cutlpde , o Decano abbia giurif- 
dizione lopra i divelli membri di quella Chicla, e quanto 
alla condotta delle anime riconotca 1’ autorità del Vclcovo 
di Salisburì, dal quale riceve il tuo potere. Quelle due Bolle 
fidano l’epoca dell’ miti tuzione dell’ Oraine , e dimodrano, 
che bifogna attenerli a ciò, che fi legge in teda de fuoì da- 
rmi , cioè che fu inllituito in onore della Santdiima Vergine, 
e di s. Giorgio l’anno 23 di Odoardo III, vale a dire i’anno 
1349. Secondo quelte Bolic fu ftabilito, che in quella Chiefa 
vi farebbero tredici Canonici , e tredici Vicari , con venti* 
Cinque poveri Cavalieri del Regno. Nel tempo (ledo Ouoardo 
ileo ventifei Cavalieri 4 cl iuo Ordine, c compreic fe mede? 
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Imo in quedo numero , e pretende quanto ciafcnno far do* 
veva in limofina in occafione d’ edere ammetto in quell’ Or* 
dine, pel mantenimento dei Canonici, nei Vicarj, e dei 
poveri Cavalieri. Concede per quelta prima volta ioltanto a 
ciafcuno d’ cfli il diritto di prefentare uno de’ Canonici , o 
de’ Vicarj, e un povero Cavaliere, de’ quali rilievo a fé, 
e a ’ fuoi fucceflori la nomina per 1 * avvenire. Regolo pari- 
menti il numero delle Mede , «che ciafcuno d’ eiii doleva 
far celebrare pel ripofo dell’anima d’ un Cavaliere deiunto. 
Volle , che portattero fempre alla gamba lìniltra una gerret- 
tiera di color diedro , ove in ricamo d’ oro fodero lenite 
quelle parole: Honni foit qui mal y penfe , permettendo non 
di meno a quelli, che monterebbero accavallo, di non por- 
tar , che un filo di feta Vlel fuddetto colore. L’abito nell’ 
Ordine da portarli in ^qualunque luogo fi ritrovatì'ero la vi. 
g i Ha della feda di s. Ciorg-o dai primi Vefpri lino alla fera 
dclugiorno feguente, non conliileva allora, che in un man* 
teilo di color ctletìro , fui quale dal lato finillro v’ era una 
Croce roda circondata da una gerreuiera. Enrico VII! vi ag- 
giunte nell’anno 1522 una collana et 5 oro del pefo di trenta 
oncie , comporla di gerretticre, nelle qual} v’erano due rofe. 
In una gotrettiera la rofa di fopra era bianca , e quella di 
fono era rolla; e in un’altra gerrettiera la rola di 1 opra era 
roda, e bianca quella di tento; e in fondo alia collana vi 
era un’ imagine di s. Giorgio. Qpefta collana bilognava por- 
tarla nelie maggiori folennita j gii altri giorni bafiagg por- 
tar l’ imagine di s. Giorgio pendente da una piccola catena 
d’oro; anzi poteva portarli queft- immàgine latiarcata ad on 
cordone di feta , allorché fi andava alla guerra, o erafi in- 
fermo , o s’ intraprendeva un lungo viaggio. Quello Principe 
fece nel tempo dedo una gran mutazione nella Chicli di 
Windfor. Per accrcfcere il numero degli Ecclefialtici in 
quefta Chiefa , rtduflé a tredici il numero dei poveri Cava- 
lieri , che in feguito fu aumentato fino a dieciorto. Allor- 
ché fi fottradè egli dall’ubbidienza del Papa, in vece delie 
Mede-» che fi dovevano celebrare per i Cavalieri defunti , 

- prelcridTe quanto ciafcun Cavaliere far doveva in limofina 
per eiiere impiegato in opere pie. Furon fatti notabili cam- 
biamenti nell’ abito dei Cavalieri. Ne’ giorni ordinar) por- 
tano una gerrettiera di velluto diedro, guernito di perle , 
le quali formano le parole: Honni foit qui mal y penfe , 
colla fibbia e puntale guarnito di diamanti, e un cordone 
ciledro in forma di ciarpa dalla fpalia liniftra fino all’ anca 
delira, in fondo delia quale e una medaglia 4’ oro, in cui 
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da una parte vi è 1’ imagi ne di s. Giccgio in un cerchio 
guarnito di diamanti, e nell’altra parte un qualche orna- 
mento nel mezto d’ un limile cerchio. Ne’ giorni di cere- 
monia portano un giuliacuote di velluto cremili, un man. 
tello di velluto cileltro, Culla parte liniiira del quale v’ i 
una Croce rolla circondata da una gerrettiera in mezzo ad 
una della, i cui raggi cfcono di tratto in tratto dalla ger. 
rettiera ; (opra la (palla delira un cappuccio di (cariano , e 
una collana compolla di gerrcttiere intrecciate con nodi tatti 
di gotdon d’oro con hocchi , infondo alla quale vi è Pi ma- 
gio? di s. Giorgio armato di tutto punto, Copra 'di un ca- 
vallo fmaltatodt bianco. Quando i Re d’ Ingmherra danna 
quell’ Ordine a qualche Ptincipe (bramerò , gli mandano tutti 
quelli ornamenti, anche il giullacuore > e quello Principe 
deve fpedirc a VVindfor un Proccuratore per elfervi ricevu- 
to, ed imballato. Deve parimenti dare un mantello dell’Or- 
dine, il fuo elmo , il Tuo cimiero, la fua fpada ,- da con- 
fervarlì nella Chiefa di quello Cartello. Sonovi cinque Uffi- 
ciali di quell’ Ordine : il Prelato , il quale è Tempre il Vc- 
feovo di VVincheftre, e che porta un mantello di rafo ci- 
leftro, foderato di tartina bianco, lui iato deilto del quale 
è la Croce dell’ Ordine circondata da una gerr?iticra : il 
Cancelliere, il quale porta un mantello limile, e fui petto 
una medagliajd’ oro circondata da una gerrettiera, nei cui 
mezzo v’e una rofa. Vi fono ftatì di feguito (ci Cancellieri 
Vefcovi di Salisberì, e i loro Succeflori nel Vefcovat© hanno 
pretefo, che quali' Ufficio loro appartenefl? -, ma non li ebbe 
riguardo all’ Ordinanza di OdoarUo IV, ch’effi prùderevano 
in lor*favore, Gli altri tre Ufficiali (ono Io Scrivano, che 
è Tempre il Decano di VVindfor , l’Araldo appellato iGarier 
jarretttere , che è il primo Re d’ arme d’ Inghilterra , e 
P Ufciete della verga nera. Nel numero di quelli Cavalieri 
li contano otto Imperatori , circa trenta Re ftranieri , e 
molti altri Principi Sovrani d’Europa. 

GESÙ’ E MARIA. I Cavalieri di Gesù e Maria. Ordine 
di Cavalleria conoltiuto a Roma lotto nome d’ Ordine di 
Gesù e Maria , al tempo di Paolo V. Si crede, che quello 
Papa ne turinalle il progetto. Per le leggi di quell’ordine, 
clic tutt’ ora . iuiiirte . cialcun Cavali?! deve portare un abito 
bianco nella fuJlennua, e mantenere un cavallo, e un uomo 
armato contro t nemici dello Stato Ecclefiaftico. I Cavalieri 
portavano una Croce di color «deliro, in mezzo della quale 
ciano lcritti li nomi di Gesù e Maria. Il Gran Maeftro veniva 
liielto ira «e Cavalieri dal Papa proporti al Capitolo, come * ' 
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idonei a tal Dignità , e capaci di adempierne le funzioni- 
Quelli, che chiedevano d’entrar nell’Ordine fenza far prova 
della lor nobiltà , erano obbligati a fondare una commenda 
di duecento feudi di rendita per lo meno, della quale eflì 
godevano in vita, e dopo la Ipro morte reftava nell’Ordine. 

GESUATL I Religio/i Gefuati. Ordine Religiofo inttituito 
l’anno 1363 da s. Giovanni Colombino, e approvato l’anno 
1367 dal Papa Urbano V. Venivano così appellati, perchè 
nominavano fpeflìlììmo il nome dì Gesù ; e l’anno 142* il 
Papa Aleflandro VI comando , che fi appellafl'ero Gefuati di 
s. Girolamo. Per più di due fecoli no» furono tra eflì , che 
laici , i quali facevano i tre voti di caftità, povertà, ed ub- 
bidienza. Si occupavano^per lo più nella Farmacia j diftribui- 
vano gratuitamente medicamenti ai poveri , e dopo i loro 
efercizj di Religione andavano a fervire manualmente negli 
Spedali. Siccome tra eflì molti diftillavano , e facevano traf- 
fico di acqua di vita, alcuni fi avvilirono dfchiamarli i Pa- 
dri dell' acqua V/fa. Auftera era la loro maniera di vivere , 
frequenti, e penofi i loro digiuni. Sembra, che non avef- 
fero alcuna Regola ftabile prima dell’ anso 1426. Il Beato 
Giovanni di Tufignano in allora Pfiore d’una delle loro 
cafe, e di poi Vefcovo di Ferrara, ne diede -loro una (otto 
la protezione di s. Agoftino. L’anno i«o6 il Papa Paolo V 
permife ad eflì di ricevere gli Ordini facri, «di recitare il 
grande Officio della Chiefa , fecondo l’ufo della Chiefa Ro- 
rhana : dopo di che incominciarono ad appellarli Chierici 
Apofi olici. . -Nell’ anno 1640 Urbano Vili approvo le loro 
nuove Coftituzioni , le quali non ibernavano punto {e loro 
antiche .aufterìtà , anzi vi aggiungevano quelle di s. Ago 11 ni a, 
Finalmente nell’anno 166S la Repubblica di Venezia avendo 
chieda la loro foppreflìone per impiegare i loro beni nèlla 
guerra contro li Turchi^ che aifediavano Candii, il Papa Cle- 
mente IX condìfcofe alle loro inftanze , e dopo tal epoca 
non v’ ebbero più Religtofi Gefuati di s. Girolamo : ma i 
Conventi dei Religiofi di quello inftituto fulfillono ancora 
in qualche, luogo d’ Italia. La Faille ne’ fuoi annali di To- 
lofa nota, che i Gefuati fi dabilirono a Tololà l’anno 145* 
che le loro celle erano picciole e bade al pian», e in certe 
«fidanze le une dalle altre, come quelle de’Camaldolefi. Que- 
lla è la fola cafa, che fappiatì eflervi fuori d’Italia. Fra eflì 
vi fi fono dati molti uomini, celebri per pietà , alcuni de’ 
fluidi, quantunque laici, furono chiamati al Vcfcovato. Paolo 
Morigia uno de' loro Generali, morto nell’anno 1604, e 
laico, ha compofto un numero grandilfimo d’ opere t e fi a 
quelle la Storia degli uomini illujlri del fuo Ordine. 
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GESUITI Chierici Regolari , o Religiofi iella Compagnia 
di Gesù. I Religioii delia Compagnia di Gesù, o del nome 
di Gesù , che il Concilio di Trento appella Cherici Regolari 
riconolcono per loro Fondatore s. Ignazio di Lojola , il 
quale fondo la compagnia nell’anno 1534^ Il Papa Paolo III 
la conferiti» a voce 1* anno 1539 » e l’anno feguente 1* ap- 
provò con Bolla autentica , la quale incomincia Regimine mi * 
litantis Ecclcjix in dara dei 27 fettembre : ma perche ne 
avea fidato il numero dei Profelfi a fefiànta ; li 14 marzo 
1 5 4#> levo quell’ oliacelo con altra Bolla, la quale incomin- 
cia Injunclum nobis. Li Papi Giulio III , Pio V, Gregorio 
XIII, e diverii altri hanno accordato nocabiliflìmL privilegi 
alla luddetta Società. .Perpetuo è il loro Geucraie, e ri tic de 
a Roma nella caia piufdl'a detta tiferà. Egli ha quattro af- 
filienti generali, d’Italia, di Francia, di Spagna, e d’Aiie.» 
magna, i quali non hanno voto decilivo , ma folunto con- 
fultivo.^S. Ignazio, loro Fondatore, fu il primo Generale. 
Giacomo Lainc{ Spagnuolo, il quale gli fucccdctte , era gran 
Teologo, c come tale afflile t te nel Concilio di Trento. Mori 
egli in eià di $3 anni li t» febbraio 156$. Francesco Bor- 
gia, in addietro Duca di Gandia, fu il terzo Generale. F ve- 
ra' do Mercuriali di Liegi , tanto illuftrc per la fua probità, 
quanto poco noto pe’ fuoi natali , fu di lui fuccellorc ; e a 
quelli tenne dietro Claudio Jquariva della cafa dei Duchi 
d’Atri di Napoli. M. {io VitalUfchi d ! una nobile antica fa- 
miglia di Roma, fu il fello Generale;- il qual mori nel 1645. 
Vincen{0 Caraffa di Napoli, e francefco Picoiominì d* una 
nobile famiglia originaria di Siena, governarono la compa- 
gnia iucceffivamcote ; e dopo d’ efli Aleffndro Cottofredi , 
Gcfvino Nickel, Allentano', Giovanni Paolo Oliva , Tirfo 
Gon{ales, ec. Nella Società vi fono tre differenti gradi, l’uno, 
di Prafeffi , l’ altro di Coadjuton formati, e il terzo di Sco- 
lari approvati , oltre li Novizj. Tra i Profcfli ve ne fcao di 
due Torta; gli uni di quattro voti, e gli altri di tre foltanto. 
Vi fono parimenti due forra di Coadiutori, gli uni fpiri- 
tualt , gli altri temporali. I voli dei Profeflà fono folcimi ; 
quelli dei Coadiutori fono pubblici , ma feir.plici : quelli de- 
gli Scolari fono fohaatp (empiici , ma non li fanno, che in 
prelénza dei domeftici , e non v’e perfoua deputata dal Gene* 
rale per riceverli; laddove i voti dei Ptofeflì,e dei Coadiutori fot. 
mati lì’fanifb nelle dt lui mani , o di perfone da dfo deputate. 
Siccome la formula dei voti è quella , che meglio d J ogni 
altra cola fa conofcere le cinque differenti condizioni dei 
membri della Società, quindi aggiungeremo qui, che iiJPro- 
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felli ordinari fanno prefeflìone , e promettono cattiti, po. 
verta, ed ubbidienza, lacuale n^uaroa ciò, che devono in- 
(égnare ai giovani ; e i Protetti «lei quattro voti , aggiungono 
un* (peonie prometta ui ubbidire ai Sommo Pontefice circa 
ciò, eoe concern%ie Mifliom. I Coadiutori fanno ie nette 
promette, cne i Protetti dei tre voti, ma levando i termini 
di far proieittoue , e i Coadiutori temporali levano in oltre 
ciò , cne nfguarua i’ ìnittuaione celia gioventù. Finalmente 
gli icoUn approvati ti obbligano aria compagnia promettendo 
di vivere , e morire in etti nell’ oflervar.za dei voti ^ po- 
vertà, cattila, ed ubbidienza; e ù obiriig.no con voto ef- 
. prette ad accettar quei gradi, che in legnilo. verranno ripu- 
tati edere a loro piu adattati. Non lì deve pattar fotte ii- 
lenzio , che la compagnia ha facolta, e diritto di ditpcnfar 
quelli Scolari dai loto voti per gmtte caule; che dovunque, 
fuorché m Francia gli Scolari approvati confervano il domi- 
nio , e la proprietà dei loro beni , (ebbene goder non ne 
pollano , ne difporne indipendentemente dai Superiori; c che 
in Francia non lettamente gli Scolari, ina li Coadiutori Ipi- 
rituali pottono cflere non iolamente (reggenti , Ttia Rettori 
de’ Collegi: pottono parimenti venir eieui per attittcre alla 
Congiegjzion Generale , e li Prof ili dei quinto voti fem- 
pre li precedono. Al Generale s’ afpeua il fare i Provincia- 
li, i Superiori delle cafe Protette, e dette cale di piova, vol- 
garmente cetre Nov zuu , c i Rettori dei Collegi : c allin- 
eile polla egli conoltc.e tutti li logg rii ani a riempite i 
pottt, li Provinciali 'ai tutta l’Europa gli fciivono una volta 
ogni mefe; li Rettoti, e li Superiori celle cafe, e i Mac- 
ini uei Novizi ogni tre meli; e quelli dell’ Indie, ogni 
qual volta fi prefenta opportuna occaiione. In olite ogni trien- 
nio riceve egli il catalogo di ciaicuna ■provincia, nel quale 
fi nota 1’ età di ciafeun Rchg.ofo , le lue forze , i iuoi ta- 
lenti , i fuoi progredì nelle lettere , e nelle virtù , e tutte 
le fue qualità buone , e cattive. La Congregazion generale 
gli attegna cinque aitittenti d’ Italia , di Francia, di Spagna, 
d’Aiiei..agna , e di Portogallo. Gli attegna pure un ammoni- 
tore, il ijuaic ha diritto di rapprefcntrrh quanto etto, o gli 
attinenti hanno no. aio d’irregolare nel tuo governo ; e nella 
fua per fona. Le cafe profefie non hanno rencjite, ma ì col- 
legi pottono averne. Non pottono ì Gefuiti ricever fonda- 
• ziorn per Mette perpetue, Be veruna retribuzioni* per Mette, 
confrflìoni , predicazioni, per le vifite degli infermi, per 
le fcuole , o per qualunque altro impiego di quelli , che la 
compagnia cfercita fecondo il foo iottmuo. Quella compa- 
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gnia ha avuto innumerabili Scrittoti illuftri in ogni genere 
di lcie'nze. Tra i Francefi li Padri Sirmondo , Petavio, a 
l’Abate Coffard tengono il primo luogo per le belle lettere: 
veggafi l'opra di ciò 1* eccellente opera del Padtc SolvveP. 
Ebbe pure alcuni Cardinali, quali furono l’onore del Sacre* 
Collegio: Tolleto , Bellarmino , de Lugp , Pallavicini, Pafi- 
mannì , Nitard , Tolomei : a tutti quelli fu neceilàrio un 
precetto dei papi , acciò accetufiero il Cappello , perche 
dopo la loro profelfione i Gelimi fanno un voto fempliee 
di rinunciare alle prelature, c di ricufarle in cafo , che ven« 
gano loro offerte: Finalmente quelta compagnia conta nove 
fanti Canonizzati , s. Ignazio di Lojola , S. Franccfco Save- 
rio, s. Francefilo Borgia, s. Luigi Gon{aga , s. Stanislao 
Koftka , s. Paolo Miki , s. Giovanni de Gotto , s. Giacomo 
Kifiai , e s. Giovanni Francefilo Regie } • un grandiflirro 
numero di Martiri in tutte le parti del mondo. Le Conlli- 
tuztoni, che s. Ignazio cohnpòle per la fua compagnia fono 
divife in dieci parti. La punu contiene le qualità, che fono* 
neceflarie per cllcre tiSeiuio, o che impedil'cotìo l’accetta- 
zione, c la rchdono nulla ; ma perche tutti quelli , che 
vengono accettati non conifpondono fempre alle fperanzu 
di efli già concepite* ed e meliicri licenziarne qualcheduno; 
quindi la feconda parte indica le ragioni , per le quali ven- 
go/fb rimandati, e il - modo di ciò ef'eguire. Siccome poi 
quelli, che rimangono m dia, e vengon provati fino a tan- 
to i che fiano incorporati nella compagnia , hanno Infogno 
d’ ajuti, per riufeire buoni opeiarj; cosi la terza, e la quarta 
parte tratta della divozione, della fanità, c degli ftudj. Que- 
lle quattro parti contengono ciò, che difpone alla profelfione 
dei quattro voti: la quinta poi fpiega le condizioni di quello 
gtado eminente, ,e quelle del grado inferiore. La fella, e 
la fettima prelcrivono delle Regole ai Trofclfi , ed ai Coad- 
iutori fpirituali per ben dirigerli nell’ufo degli impieghi 
dell’ Inftituco. Ecco li nomi dei primi difcepoli di s. Igna- 
zio. Pietro Fabro , della città di V i Ilare t nella Savoja; Fran- 
cefilo Sobrio , Gentiluomo del Regno di Navarra , 1’ Apo- 
lìolo deile Indie, e del Giappone; Giacomo Lai ne^. Spaglino, 
lo, nativo del villaggio d’Almazan nella Diocefi di Sìguenza; 
Alforfio Salmcrone , nato vicino a “Toledo in Caviglia; Si- 
mone Rodtiques d’Avezedo in Portogallo, Nicolò Al fi * fio 
Cob addla , Spagnuolo ; Claudia le Jay di Savoja; Giovanni 
Ccduro del Delfinato , e PafiquaLe Broet di Picardia. Con 
quefta truppa di fcieltc perfette s Ignazio ne} giorno dell* 
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Aflunta f* anno 1534 elfendotì portato alla Chicfa del Mona- 
fìcro di M ontemartire vicino a Parigi, dopo cfl'erfi confellati 
e comunicati , tm-ti unitamente fecero voto d’intraprendere 
in un tempo che li prelcriflero , il viaggio di Gcruialemme, 
per la converlìone degli infedeli del Levante , di lafciare tutto 
ciò che pofledevano à riferva di quantp era loro neccflfario 
per far il viaggio } e in cafo che non ‘potefl'ero adempire il 
loro progetto , o che non vet^ilfc loro accordato di ferinstG 
in Oriente , di andar a gittarfi a piedi del Vicario di Gesù 
Criflo , acciocché pienamente dil'pòhellc di elfi pel fcrvigio 
della Chiefa , e jper la falute delle anime. Veden anche al 
prefente a Montemartirè in una Capclla un quadro rapprefen- 
tante quella importante ceremonia , la qual diede principio 
alla Compagnia di Gesù. Le Dame Religiofe di queft’Abba- 
zia lo fecero fate , acciocché non fe ne fmarrifle giammai 
la memoria . Ignazio usò in léguito ogni lollecitudine per 
mantenere ne’ Tuoi compagni il fervofe, e 1’ unione fin unto 
che avellerò confumato il loro corlo di Teologia, e che folle 
giunto il termine da elli llabilito pe^jj portarli a Venezia pet 
indi palfarc in Terra Santa. Quello tempo era li 25 gennajo 
dell’anno 1537. Vi fono tante., differenti vite di s. Ignazio, 
che balla in quello luogo accennate la data della fua naie ita, 
e della fua morte. Nacque egli nel Cartello di Lojola nella 
Bifcaglia l’anno 1451 , e mori in Roma l’anno i$sfi. Le*ca- 
lamità provate dal fno Ordine in quelli ultimi tempi fono 
troppo recenti per doverle qui ripetere. Si fa che incomin- 
ciarono dal perdere li Conventi del Portogallo , della Fran- 
*ia » della Spagna ec. , e finalmente furono aboliti con Breve 
di Clemente XIV. . ‘ „ 

GESUITESSE Ordine di Religiofe, le quali avevano delle 
«afe in Italia e in Fiandra. Seguivano la regola dei Gefulti , 
e quantunque il loro Ordine non folle flato approvato dalla 
Santa Sede, avevano molte cafc , alle quali davano il nome 
di Collegj. Altre ve n’ erano, che portavano il nome di cale 
di prova, o Ila di Noviziato. V’ era in erte una Superiora x 
celle mani della quale, le Religiofe. facevano i loro vóti di 
povertà, di caftità , e d’ ubbidienza ; ma non avev^uo clau- 
fura , e s’ impacciavano nella predicazione. Due donzelle In- 
fittii chiamate VKarda, e liuti/?, le quali erano in Fiandra 
ìnfcruite, ed eccitate dal Padre Generale, Rettore del Col- 
legio, e alcuni altTi Geluiti, fondarono quell"Ordinc. Loro 
intenzione fi era di fpedir quelle donzelle a predicare in 
InghilrerrS. vyarda in breve tempo divenne Superiora gene- 
naie di oltre duecento Religiofe. Il rapa Urbano Vili iop- 


preflc quell’ Ordine con Suo Breve dei '21 maggio iSji di- 
retto al fuo Nunzio nella Baffa Allemagna, e fu ftampato a 
Roma 1 * anno 1 6 ja. 

r GIACOMO ( S. ) DELL’ ALTO PASSO. LÌ Religiofi dì 
s. Giacomo dell 3 alto paffo . Quell’Ordine era comporto di 
Religioli Spedalicri , e fembra effe re lo fteffo che quello dei 
Religioii appellati Pontificts , o lia Facitori di ponti . Ebbe 
origine iu lidia verfo la metà del dodicelimo fccolo. Da 
principio nòu fu che una focietà di laici , il cui principale 
torti tu to era di facilitare a’ pellegrini il paffaggio de’ Sunti , 
facendo erti medefimi banchi., e ponti a quert’ ufo. Per quella 
ragione portavano un martello fopra la manica finiftra del 
loro abito. Quell’ Inftituto formo’ in Seguito una Gongte- 
gazione Religiofa, il cui Capo luogo fu lo Spedale dw. Gia- 
como dell’ alto puffo , porto nella DioceA di Luca in Italia 
ove rifiedeva il Commendator generale di tutto 1 » Ordine’ 
Quelli Religiofi avevano prefo il lor nome da un luogo ap- 
pellato alto paffo , o mal paffo , limato fulla riviera dell’Ar- 
no, ove lì fece it primo ftabilimento del lor Inflitnto. Molti 
Papi approvato hanno e confermato quell’ordine , e accordato 
Indulgenze a quelli che gli farebbero del bene. Si moltiplicò 
erto principalmente in Francia, ove vi fu un Commendator ge- 
nerale per quel Regno. Quello Commendatore rifiedeva nello 
Spedale di s. Giacomo dell'alto paffo a Parigi ,. dipendente non- 
dimeno dal Capo d Ordine, eli’ era in Italia. La Commenda 
generale di Parigi fn fondata , fecondo il Bxeul , da Filippo 
il Bello P anno 1286. La Umazione di quello Spedale non 
permettendo ai Religiofi di preftare ai pellegrini^ lervigj 
preferitti dal loro Inftituto, gliene pillarono degli altri , al- 
loggiandoli , e pafcendoli. Pio II con Sua Bolla dell’anno 
I 4 SP foppreflè 1 ’ Ordine di «. Giacomo dell* alto palio, a», 
pipandone le rendite a quello di noftra Signora di Betlemme 
da fe inrtituito con la men.t0V.1ta Bolla: ciò nulla oliarne il 
primo fnflìftette per lungo tempo dopo. L’ Ordine di s. Gia- 
como dell’ alto palio eflendo prolfimo ad cftingueifi in Fran- 
cia , e non effendovi nelio Spedale di Parigi, che uno o due 
Religiofi, la Regina Cattcrma de Medici, la quale volle 
fabbricare un nuovo palazzo alla cala d’ Orleans , occupata 
dalle donzelle penitenti , fece trasferire quelle donzelle al 
Monaftero di s. Magiorio nello Spedale di s. Giacomo dell’ 
alto parto, in conleguenza del contratro del mefe d’ottobre 
1572. Da indi in poi lo Spedale cangiò deflìnazionc c no- 
me, e divenne l’Abbazia di s. Magiorio, al prpfcmc diretto 
dal Preti dell’ Oratorio, - — 
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II. GIACOMO (S. ) DELLA SPADA. I Cavalieri, i C a- 
ronici, e le Religio/e, o fia Canonichtffe di s. G acomo della 
Sf..da Online Militare di Spagna inftitmto l’anno 1170 fono 
il Regno di Ferdinando II Re di Leone c di Cartiglia. Le 
fcorreric de’ Mori , i quali dirturbavano la divozione dei 
pci.egi tn.-g ;i dt Compolivlla , diedero occalìone a quella fon- 
dazione. Alcuni Canonici avevano fabbricato degli Spedali 
fulla itrada che guida al Sanitario di s. Giacomo, per allog- 
giarvi i pellegrini. Tredici Gentiluomini ii obbligarono in 
leguito con voto a culto dire quella rtiaia, e i Canonici 
avendo acconfciuito all'unione, che quelli Cavalieri propo- 
nevano di far feco loro , divennero loro Cappellani. Il Papa 
Aleftandro III lonfermò quell’ unione nell’anno 1171 : e 
dipoi emanarono diverfe Bolle regolative dello Italo degli 
uni e degli altri. L’ Ordine in Ifpagna è comporto di Cava- 
lieri , i quali hanno per Capo -un gran Maertro ; di Cano- 
nici , i cui Superiori , folto 1 ’ autorità del Gran Macltro , 
fono li Priori d’ Urcelia e di s. Marco di Leone , c di- Re- 
ligiofe , o Ita Canonichefle . Prima però d’ entrare nel det- 
taglio di Ciò che rifguarda ognuna di quelle condizioni » 
offe rve remo , che fe le imprefe dei Cavalieri di s. Giacomo 
contro gl’ infedeli gli hanno meritalo dei giufti elogj , le 
guerre , che fonort fcambievolmeme fatte , hanno potuto 
macchiare la loro riputazione; quantunque fovente non po- 
tertelo evitar quelle guerre., perchè pofledevano pinguiflimc 
«endite nell! Regni di Cartiglia e di Leone, ed obbligati fi 
etano a fpofar le querele dei loro Sovrani. Quindi maggiori 
feifmi £ videro in quell’ Ordine, che in verun altro men- 
tre in neflun altro fu difpuiato sì lovente il gran Maeftrato 
da due concorrenti. Da quefti fctfmi colfero il preterto Fer- 
dinando ed Ifabella 1 J anno 149} di farft attribuire dalla fan» 
Sede 1 ’ atnminirtrazione dell’Ordine, che Adriano VI nell* 
anno 1513 uni per Tempre alla Corona di Spagna. Lo fteffb 
Papa , il quale riunì a quefta Corona anche i gran Maeilrati 
di Calatrava , e d’ Alcantara , volle che in ciò che rifguarda 

10 fpiritaale, il Re Cattolico nnn operi da fe , ma deleghi 
a quell’ oggetto delle pexfone dei tre fuddetti Ordini : che 
però P Imperaior Carlo V inftìruì un Coniiglio , che appeliòi 

11 Coniiglio degli Ordirvi . E’ quefti comporto ck un Pren- 
dente, c di fci. Cavalieri , cioè due per^cadun Ordine. Quello 
Configli» decide le caufe civili o criminali dei Cavalieri, e 
dei loro vaflalli , e fa efeguire gli Editti emanati dai Capi- 
toli gene-sali. Se quefti Editti riguardano puramente lo fpiri- 
jjwie , egli deputa pestone Ecci^aiUthc deli’ Ordine . Cl*- 
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•cute VII con fùe Bolle degli anni 1 * 24 » e ifzs vi ag- 
giunfe, che giudicaffero delle decime, de’ benefizj , matri- 
monj , e altre cofc limili , il gtudizio delle quali apparteneva 
ai Vefcovi come Ordinar) . La Tua giutifdizione li efttndc 
tanto nello fpirituale, quanto nel temporale , non folo Copta 
i Cavalieri, Canonici, Capellani , e Religiofi dei tre Or- 
dini , ma fopra tutti li Sacerdoti fecolari che hanno bene- 
fizi , e fopra le Monache degli altri Ordini che hanno Mo- 
naiteri lituatr ne’ luoghi fpettanti agli Ordini di s. Giacomo, 
di Calatrava , e d’ Alcantara. Quello Configlio inoltre av- 
verte il Re delle Commende, Dignità, Priorati, Benefizj, 
Governi, e Cariche che vanno vacando. L’ Ordine di s. Gia- 
como è più confiderabile , che gli altri infieme uniti. Due 
Città, e cento feitantotto «a Borghi, e yillaggi gli appar- 
tengono. I più confiderabili tra li Cavalieri fono li tredici, 
a’ quali non iella che 1* onore di precedere gli altri Com- 
mendatori. Una volta erti eleggevano il Gran Maeftro , di erti 
erano il Contìglio ordinario , e avevano la- facoltà di de- 
porlo, fe commetteva qualche colpa, che fembrafle meritar 

J iuella pena. Dopo di elfi nel medefimo rango di Cavalieri 
uno i tre gran Commendatori di Cartiglia, di Lione, e di 
Montalvano in Arragona. Vi fono altre ottantauna Commen- 
de , dalle quali dipendono duecento Priorati, Parrocchie, e 
Benefizj femplici , e quelli con difpenfa del Papa fi pofibno 
conferire a perfone che non fono dell’ Ordine . Vi fono in 
oltre tredici Borghi , che fono Vicariati con giurifdizionc 
fpirituale, quattro Romitaggi, cinque Spedali, e un-,CoIlegio 
a Salamanca . Tra Cavalieri fi trovano quattro Vtfitatori per 
le quattro provineic di Cartiglia, O» Lione, della Vecchia 
* Cartiglia, c d’Arragorjj}. Il loro potere s’eftende tanto (ppta 

li Cavalieri , che fopra quelli , che pofleggono Benefizj nei 
luoghi fpettanti all’ Ordine. Per efiere Cavaliere bifogna far 
prdVa di nobiltà per quattro generazioni sì dal lato del pa- 
dre, che da quello deila madre) imperciocché la nobiltà ma- 
terna ti £ richieda fin dall’anno i fija L’abito confido in 
un mantello bianco con una Croce rodi» in forma di fpada , 
col pomo fatto a cuore, ed i capj dell’ elfi fatto a giglio. 
Il Novizio è obbligato a fervile filile galee per fei meli , e 
di abitare per un mele in un Monartero per apprendervi 1* 
regola ) ma il Re , e il Configlio degli Ordini dilpenlano 
facilmente da quello dovere mediante una fomma di danaro. 
I Cavalieri pofiono ammogliarli , ma folta mo con licenza , 
e chi non 1’ averte ottenuta, farebbe condannato ad un anno 
di penitenza, e fe folle dei tredici, farebbe privato di quelita 
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dignità. Quella licenza fi rende neceflìria , perchè le mogli 
dei Cavalieri devono far le prove eh’ dii , davanti ai Coin- 
mifi.irj nominali dai Configlio degli Ordini. Le loro obbli- 
gazioni amicamente erano maggiori , che non fono al pre- 
. fente. Avendo il Papa Innocenzo Vili dichiarato nell’anno 
1486 , che la regola non gli obbligava folto peccato mor- 
ule, non è piu nceeflario ad elfi il ritirarli in alcune folte 
dell’ anno nei Monarteri dell’ Ordine , per potere con più 
. ficurezza attenerli dalle loro mogli. Fanno etti li voti di po- 
vertà, ubbidienza, e cattila coniugale , al quale fin dall’anno 
l$$2 hanno aggiunto il voto di difendere c follcncre 1’ Irn- 
toacolau Concezione della Santiflima Vergine. Lo Hello voto 
fi fa parimente negli Ordini di Calatrava , c d’ Alcantara fin 
dai iùddetto anno. I Cappellani - dell’ Ordine di s. Giacomo 
della Spada fono *v eri Canonici Regolari (oggetti alla regola 
di s. Agoftino. Per effervi ammetti bifogr.a , che provino, 
che i loro antenati per quattro generazioni si dal lato pa- 
terno , che dal lato materno non fono fiati nè fattori , nè 
fpcdizionicri , nè fenlali , nè cambifti , che non hanno efer. 
citato vcrun arte meccanica o vile, che non fono fiati Ebrei, 
Eretici , e come tali puniti dal tribunale dell’ Inquifizione . 
Quelli 'Canonici hanno molti Conventi a Toledo , a Siviglia, 
a Salamanca cc. Etti amminiftrano i Sacramenti ai Cavalieri, 
i quali fono tenuti a pagar loro le decirfie fopra tutti i loro 
greggi , ed animali j e ficcome vi fono molti Cavalieri al 
l’ervigio del Re, così vi fono fempre quattro Canonici che, 
feguono la Corte. Se qualche Cavaliere è troppo dittante pe* 
poterli coafcllàre ad uno dei Canonici , egli prende licenza 
dal Priore della fua provincia , «fi «onfeilàrfi da quel Sacer- 
dote, eh’ etto ftimera più a propofito c quello lo può aflolvere 
da qualunque peccato, fuorché da quìftlo di non aver pagate 
le decime all’Ordine, elTendo quello un cafo rifeivato tra i 
Cavalieri. I Canonici portano la tìclTa Croce dei Cavalieri^ e 
vengono governati da due Priori, i quali per concelfion Pon- 
tificia portano il rocchetto, la mitra, e gli altri ornamenti 
pontificali. Sul principio ve n’ era un fola , il quale era il 
' Priore di è. Marco di Lione, ma nell’anno 1444 elfendo 
fiati li Cavalieri fcacciati ‘dal Regno di Cartiglia , e avendo 
l' anno feguente ottenuto la conferma dell’ Ordine , il Con- 
vento d’ Urcefia divenne capo d’ Ordine. Le contefe , che in- 
forfero dipoi a motivo dell’anzianità del Convento di s. Marco 
furono fopite , lafciando al fuo Priore il governo dei Con- 
venti di Lione, Galizia, ed Ertrcmadura , a condizione però 

che nel Convento d’ Urcefia fi farebbe l’anno di Noviziato, 
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e anche la profeflìond. Non il deve omettere , che il Priore ( 
d’ Urccfia-fi cangia ogni tre anni, c che vien preio alterna- 
tivamente dalle due parti della Caviglia appellate la Manche, 
e Campa de Montili, come pure gli otto Canonici , che abi- 
tano nel Collegio di Salatnanca , quattro fono d’uno di quefti 
cantoni , e quattro dell’ altro. Il Priore di s. Marco d» Leone 
vien eletto alternativamente dalle provincie di Leone e di 
Efiremadura. I Superiori degli altri Conventi appellnnrt anche 
erti Prioii , e portano tl rocchetto. 11 piimo Convento delie 
Rehgiofc , o ita Canonichcfl'e fu fondato , per quanto cre- 
dei! , nell’ anno 1312 in Salamanca. Ve ne fono altri fei nell» 
Spagna. Il loro principal efercizio fi è di alloggiare i pelle- 
grini che fi portano a Compoilella, e di provvedere a diverti 
loro bi fogni. Potevano erte in altri tempi maritarli, ma 
nell’ anno 1480 fu fiabilito che non potefi'ero più , e che 
faccfi'cro i voti folenni di povertà, cartità , ed ubbidienza. 
Quelle di Barcellona fi fono ciò non oiiante confervate nella 
loro antica libertà , fanno i medefimi voti dei Cavalieri , e 
portano in ogni fiato la Croce dell’Ordine. Per eiletc ani- 
melle tra le Canonichertè fanno le fiefl'e prove, che il Prelù- 
dente del Conliglio degli Ordini. Quello Configlio conferma 
le Priote elette dalle Rcligiofc . NL’ Ordine di s. Giacomo 
e fi e n do li dilatato nel Portogallo , il Re D. Dionitio volle , 
che vi fofls un Gran Macfiro indipendente da quello di Spa- 
gna. Giovantn.II ottenne l’-amminillrazionc dell’Ordine, clic 
Giovanni 111 fece ammettere aita fua Corona da Giulio ir.* 
Il capo dell’ Ordine* è a Palmela. La Croce è una Croce or- 
dinaria in foima di giglio nel fondo. Vi fono loltanto quat- 
tro Conventi di Canonici in quel Regno , e uno di Cano- 
nicheftc a Sandlos , ove godono la Ilcflà libertà che quelle del 
Convento di Barcellona. 

GIARRO. I Cavalieri del Giarro , o fia V afo della San- 
tijjìma V ergine Ferdinando Infante di Cartiglia, Principe di 
Pegnafiel, che fu pofiia Re d’Arragona , per immortalare la 
memoria della conquifta che fatta avea fopra i Mori , e della 
prefa della Città c del Cartello d’Antequcrrra , che avealì pec 
jnefpugnabile/j per premiare i fervigj , che i Grandi del Re- 
gno gli aveano ptellati io quella vittoria, e per eccitarli a 
fare di grandi azioni , inftitui l’anno 1310 1 * Ordine mili- 
tare del Giarro , o fia del Vafo della Santiflima Vergine. I 
Cavalieri di quella Milizia facevano giuramento di fortenere 
la Fede e la Religione, e di efporre la loro vita per cac- 
ciare i Mori dal Regno . Erti erano altresi tenuti a proteg- 
gere i pupilli c le vedove. La collana era comporta di bot- 
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tigliette piene di gigli alternati da grifoni; ed abbaffo ua 
ovato con entro 1’ immagine delia samiffima Vergine coi 
Bambino Gesù. 

GIGLIO. I Cavalieri di Nofira Signora del Giglio. Queft* 
Ordine militare fu inftituiro, fc predili fede a Fanno, da 
Garzia IV , Re di Navarra , in memoria d’ un’ immagine 
miracolala della Santilfima Vergine ritrovata in un giglio a 
JJagera. Quello Re infermo a morte, ricuperò la fua fidare, 
dice queir autore , nel tempo in cui fu ritrovata quell’ im- 
magine. Per collocarla onorevolmente, fece egli fabbricare 
nell’anno 104* una chiefa ed un monadcro , ove pofe dei 
Rei; gioii di Clugnì. Formò in feguito i’ Ordine militare del 
Giglio , di cut dichiarò Gran Matlro fe , e i fuoi fucceflòri. 
Lo compofe di trentotto Cavalieri nobili , i quali facevano 
voto di opporli ai Mori , nemici del regno. Portavano ftd 
petto un giglio ricamato in argento ; e le fede folenni una 
collana di catene intrecciata di molti MM Gotici, d* onde 
pendeva fitto in un giglio d’oro di bianco fmalto , levameli 
«la una terra verde, ed avente in cima un grande M corona- 
lo. Tutto ciò fembra favolofo, perché non fi può perva- 
derli che itavi dato verun Ordine militare prima del duode- 
cimo fccolo, e perchè gli altri fcrittori non s’ accordano col 
lavino nelle circoftarze. In fatti Jspe{ nella fua cronica 
dell’ Ordine di s. Benedetto , pone 1’ iriftltuzione di quell* 
Ordine, e la fondazione del Monadcro di Nafera nell’ anno 
• 105 a. Pretende egli, che foffe il Re Garzai' IV , che tro- 
vandoli alla caccia ritrovò 1* immagine miracolofa. Aggiun- 
gc , che vicino alla fuddetta immagine v* era un vafo pieno 
di gigli, c finalmente egli da al nuovo Ordine il nome d» 
Vafo del giglio. Secondo lo deffo autore, abbaffo della col- 
lana deli’ Ordine , la quale era compoda di catene d’ oro , 
e d’ argento , v’ era un vafo pieno di gigli ; e affinchè nella 
. fua narrazione nulla rinvengali che adornigli a quella di Fa» 
vino , il quale rapprefenta qued’ Ordine come fiorente fotto 
i Re fncceffori di Garzia IV, egli aggiunge, che fu eftinto 
appena morto il Principe inditutore. Neppur gli altri fcrit- 
tori fono d’accordo fu quedo affare. Ciò che fi può racco- 
gliere di p ù certo fi è, che Ferdinando Infante di Cartiglia, 
dipoi Re d’ Arragona, indimi 1’ Ordine del Vafo del giglio 
il giorno dell’ Affunzione 1’ anno 1405 , e in tal giorno fe- 
ce molti Cavalieri nella città di Medina del Campo , volen- 
do con ciò dimortrar la fua divozione verfo la Santilfima Ver- 
gine. Ignorali in qual tempo quell’ Ordine foffe foppraffa. 
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UILBEflTtNI. Canonici Regolari di t. Gilberto. Gilberto 
di Semprigham , ligi molo d’ un Gentiluomo Normanno, nato 
ir. Inghilterra vetfo Tanno tosj, fondò i Canonici Re- 
golari di s. Agoftino , detti Gìlbertini. Fin dalla fuagioven. 
tit i fuoi parenti lo conlccrarono al Signore , ed egli di 
buon’ ora li applicò a corrilpondcre a loro pii difegni. Fu 
«ducato nel Seminario dì Roberto Boiet , o Blcunt , Vefcovo 
di Lincoln nel 1093. Il di lui fuccelfore Alefl'andro l’or- 
dinò Sacerdote, e lo fece Penitenziere della Chicli. Gilber- 
to pieno di zeba per la falute de’ fuoi fratelli , s applicò a 
procurar anime a Gesù Crillo. Verfo T anno 1148 fondò un 
Ordine, che prefe il fuo nome Semprigham. IL Papa Euge- 
nio III avendolo approvato , Gilberto lì portò in Francia per 
confultate s. Bernardo fui tenore di lùa condotta. Fioriva il lue» 
Inftituro in Inghilterra folto il fuo governo. Lo Spirito 
d’ umiltà di audio pio Incitatore lo determinò a far eleg- 
gete uno de’ fuoi difcepoli ( Rogcro ) per governar T Ordi- 
ne, ed egli gli fu ubbidiente tutto il rimanente de’ fuoi 
giorni, come l’ultimo de 1 fuoi Religiolì. Morì l'anno 1189 
in età d’ anni 106 , con la coufoiazione d’aver impiegato 
quali un fecolo intiero nel fervire a Gesù Crifto , ed alla 
lua Chiefa. Pretende!!, che il Papa Innocenzo III nell’anno 
1202 abbia permeilo dì onorar la di lui memoria con pub- 
blico culto j ma gli autori di quel tempo non ne parlano. 
Ciò nulla oliarne il di lui nome li è trovato poco tempo 
dopo ia diverii martirologi ai quattro di Fcbrajo , nel qu?l 
giorno 1’ Ufficio della fua Feda fu inferito in qualche bre- - 
viario, e in qualche meliate. I Benedettini 1* hanno celebra- 
to fra loro santi , e. pretendono eh’ egli fi fcrviUe della Re- 
gola di s. Benedetto per li Religiolì del fuo Ordine j e £ 
Cilìércienfi fra i loro , perchè 1’ hanno creduto difcepolo dì 
s. Bernardo , quantunque non foflc che fuo amico. 

GINETTA, o SCOJATTOLO. I Cavalieri della Ginett 4 
in Francia. Si pretende, che quell’ordine di Cavalleria fia 
flato inllituito da Carlo Martello , Duca dei Franceli , c 
Maeflro del palazzo di Francia, l’anno 726, dopo la vit- 
toria da elfo riportata l'opta Aiderame Generale de’ Saraceni.. 
Raccontano alcuni Storici, che Carlo Martello dopo avee 
guadagnata quella famofa battaglia, fece fabbricare nel me- 
defimo luogo una Cappella in onore di s. Martino di Tours, 
fecondo Apollolo delle Gallie , che fu chiamata s. Manin » 
de Bello , ma di poi per corruzione s. Martino il. Bello. 
Aggiunge!!, che fra le Ipoglie degli inimici fi ritrovò una 
g«an quantità di lische fodere di CinetU) e ia pine inviti' 
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di quelli animali vivi , i q vi 1 i prcfentati a Cacio Martello, 
egU ne fece dono ai Frintipi e Signori dèlia lua armata ; e 
ner conferva! la memoria di una battaglia sì celebre dicefi 
thè abbia ihftituito un Ordine, ch’egli appellò della Ginetia. 
Codefto «limale è quafi limile alla faina , c s’ accoda alle 
fembianze del gatto di Spagna per grandezza, * pergrofiez- 
za. Se ne veggono di due forta ; la Ginetta rara , c la co* 
ninne j. quella e bigia, e macchiata di nero: I' altra,. eh’ è 
più (limata, ha il pelo nero è lucente, come velluto, e con 
macchie rofle molto vivaci. La fua pelle riscaldata rende un 
odore aggradevole al pati del mufehio. E quella fi è la ra- 
gione, per cui lT Principile 1 gran Signori • compiaccvanfi * 
anticamente di portar le loro veftì foderate di una tal pelle, 
e non fono per anco feorfi cent’ahni, da che quell’ ufo cef- , 
sò per dar luogo a quello dei martori zibellini-, che recati 
vengono dalla Euffla. La Ginetta veniva dall’Africa, dall’In- 
die, e dai paefi d’ Oriente. Per ritornare all’ inftituzione di 
• ueft’ Ordine , dicci! che Carlo Martello ne diede la Colla- 
na a fedici Cavalieri , i più (limabili de’ quali furono r 
Childcbrandq , fopranomato Principe d’ Auiìriafia , cugin-ger- 
mano di Carlo, a Eudo , Duca d’ Aquitania. 3 Carlomanno 
Trincipe d’Auftrafia, figliuol primogenito di Martello. 4 
Pipino il Breve, fuo letondogenito , dipoi Re di Francia. 

S Luitprando , Principe di Lombardia. 6 Odilone , Duca di 
Baviera , ec. Avendo Carlo Martello ricevuto prima degli 
dui la Collina di quell’ Ordine , fe ne dichiarò Capo. La 
Collana di quell’ Ordine era d’oro a tre catene intrecciate 
di rofe nete e rofle } ed abballò pendeva una Ginetta pofata 
fopra una terra fparfa di fiori. Quell’ Ordine- fu aliai (limato 
nel regno dei Re -della feconda llirpej ma avendo Roberto, 
tiglio di Ugone Capecio , inilitulto 1’ Ordine della Stella , 
quello della Ginetta riinafe abolito. Secondo molti critici 
cucii’ Ordine è del tutto fayolofo. . . . , . .f c 

I. GIORGIO IN ALGA ( S. ) Canonici Regolari di S. 
Giorgio in Alga. Ordine di Canonici Secolari fondato a Ve- 
nezia coll’ autorità del Papa Bonifacio IX 1’ anno 140 +. Bar- 
lolommeo Colonna, Romano, il quale Panno ijj >6 predi- 
cò in Padova , ed in alcune altre città dello Stato Veneto , 
•toufe occafione a quella Congregazione colla converfione di 
Antonio Correrò , dipoi Cardinale , nipote del Papa Grego- 
rio XII. Gabriele Condulmero , dipoi Sommo Pontefice fono 
il nome di Eugenio IV , c Lorenzo Giuftintaai , che fu in 
feguito Patriarca di Venezia, ne furono gP Inftirutort. Por- 
«svaso la velie bianca , e al di fopra di effii ttn mantello • ^ 
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cappa di Color cileftro offa azzurro, col cappuccio fopra le’ 
fpjlle. Il Papa Pio V nell’ anno 157° gl* obbligo a far prò- 
feilìone , permettendogli per altro di portar il nome di Ca- 
nemici Secolari aftin di aver la precedenza fopra gli altri Re- 
ligiofi II monafterio Capo d’Ordine era'in Venezia. V’era- 
no in Italia altre dodici cafe; ma la loro condotta divenne 
col tempo sì fcandalofa , fpecialmenie in Venezia, che Cle- 
mente X gli fopprefle nell’anno istfg, e diede i loro beni 
alla Repubblica 

II. GIORGIO ( S ) J Cavalieri di s. Giorgio in Roma. Fu 

J jueft’ Ordine fondato in Roma 1 ’ anno 1458 da Papa Alef- 
andro VI nato in Valenza in Spagna d’ una illuftriHìma fa- 
miglia. Il fine de’ Cavalieri di quell’ Ordine fi era <J* difen- 
dere la Chiefa contro a nemici della fede. Elfi portavano 
una Croce d’ oro attorniata da una corona piatta pur d’ oro. 
Quell* Ordine ebbe fine colla vita di Codetto Papa. - 
III. GIORGIO ( S ), / Cavalieri di t. Giorgio in Corinti* 
d' Aufiria. Quell* Ordine fu infiituito da Malfimiiiano I ver* 
fo l’anno 1455. I Cavalieri facevano voto d’ubbidienza al 
loro Sovrano di difendere la Chiefa Cattolica, * di caftità 
conjugale. La foprainfegna loro era una croce rolla trifoglia- 
ta , e coronata d’oro nel braccio fuperiore. Ora è quali 
eliinto , e i fuoi beni furono dati ad altri Cavalieri; 

IV. GIORGIO ( S ). / Cavalieri di*. Giorgio in Ravenna. 
Furono inftiiuiti da Paolo III j ma non erano Religìoli , 
quantunque faceflero voto di rifiederc in quella Città , e di 
far guerra a Cotfali che ne mettevano a ruba le colle. Il 
fregio loro fi era una croce d’ oro, fopr» la quale v’ era 
una corona puj d’oro. I fuccellòri di Paolo III non eflen-7 
doli curati di foftener quell* Ordine , cadde interamente. 

V. GIORGIO- (S). I Cavalieri di s- Giorgio. Ordine mili- 
tare inftituito verfo 1 ’ anno 1468 dall* Imperator Federico 
IV , e confermato nell’ anno Hello dal Papa Paolo II. Diceli 
che quelli Cavalieri erano tenuti a difendere le frontiere 
dell* Ungheria , e della Boemia contro le feorrerie dei Tur- 
chi, i quali in quel tempo vi. facevano grandiflìme prede e 
ruinc. Dicefi parimenti che quelli Cavalieri portavano la fo- 
pravcile bianca , la croce rolla, e lo feudo delle, loro arme 
era d’ argento con la croce vermiglia. Federico diede al pri- 
mo gran Maeltro di quell’ Ordine il titolo di Principe , e 
promile ad elfo e a fuoi la città , e 1 ’ abbazia di Milleftadt 
nella Carintia , ove fondò parimenti un collegio di Canoni- 
ci Regolari di s. Agollino folto la direzione del Vefcovo, 
che fc ideo elice doveva nel loro corpo. Volle che queft’ ©r- - 
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dine folle governato da un Gran Maeftro eletto dai Cara, 
lieri col coufenfo del Capo della cafa d’ Auftria , ccbe folle 
comporto di Cavalieri e di preti foggetti ad un prcpoiìto , 
ii quale dipenderebbe dal gran Maellro, Ordinò purechefa- 
celierò i voti d’ ubbidienza , e di cartità , ma non di po. - 
Verta , e volle clic i loro beni mobili o ftabili , dopo la . 
loro morie appartenertelo all’ Ordine. Giovanni Sibenhirter , 

* il quale eia Gran Maellro nell’anno 149}, diede un gran 
lurtro all’ Ordine, itili. mendo una confraternita di s. Gioì* 
gio , in cui ogni forra di perfooe veniva ammefla ; gli uni 
per combattere contro li Turc.ii, e gli altri per contribuire 
alla coltruzione del Fotte. Mniìimiliano I Imperatore appro- 
vo quella confraternita, c il Papa Alefiandro VI non con* 
acato di confermarla nell’ anno 1494 , volle efl'ervi aferitto. 

I Cavalieri , i qu .li ne erano i Capi , in vece d’ una croce r 

vermiglia , che portavano (opra le loto velli , prefero una 
croce d’ oto , con licenza dell’ Imperatpre il quale concertò 
in oltre ad erti il diritto di portare una corona e un cerchio 
ti’ oro fui loro capello , o fulla loro berctta , col titolo di 
Cavalieri Coronati , e volle che precedettero tutti gli altri 
Cavalieri. Una sì magnìfica tnllituzione durò poco. Le guer- 
re aecefetì nell’ Allemagoa a motivo di religione nel deci- 
luoferto lecolo ne cagionarono la ruina. I Principi della cafa 
d’ Auftria s’ impadronirono dei beni eh* erano filile loro 
terre, e nell’ anno 1 $98 non ne rimaneva che la cafa di 
MiUeftadt , che l’Imperatore Ferdinando II diede ai Gelimi. 

VI. GIORGIO. (S ) /. Cavalieri di s. Giorgio di Genova . 

Ordine Mjitarc della Repubblica di Genova. I Cavalieri di 
quell’ Ordine portavano al collo una catena d’ oro, da cui 
pendeva una croce d’ oro lmaltaia di rollò ; fui loro manto 
età in ricamo. Ma ficcome gli autori, che ferino hanno la 
fioria di Genova, non parlano punto di queft’ Oidine , v’ è 
luogo a dubitate della fua fondazione. Qnel -che è certo fi è. 

Che la Repubblica tiene s. Giorgio per fuo protenore. 

VII. GIORGIO ( S. ) J Cavalieri di s. Giorgio in Arra - 
gotta. Ordine di Cavalleria in Arragona folto il nome di Ca. 
v alteri di s. Giorgio d’ Alfama. Fu quelli fondato nell’ anno 
izot dal Re Don Pietro. Benedetto , Antipapa , ticonofeiuto 
in Arragona per legittimo Papa, incorporo quell’ Ordine a 
quello di Montefa. * 

Vili. GIORGIO. (S. ) 7 Confratelli di s. Giorgio di Kof- 
tnonte. Conftatetnita di nobili, infiituita nella Contea di Bor- 
gogna l’anno 1390 da Filiberto di Molano. Quello Gen- 
tiluomo avendo fatto fabbricare uaa cappella in onore di t. 

* 
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Giorgio , vicino alta Chiefa Parrocchiale di Rofinonte di- 
cui in patte età padrone, vi fece trasferire le reliquie del 
Santo , che feco portale avea dal Levante. Fondo egli alcune 
otiicia-.ure , alle quali altri Gentiluomini s’ obbligarono di 
aililtcre. Piacque ad elfi nel 'tempo ftclFo di fare alcuni re- 
golamenti per le loto nllemblee, e di formare una •confra- 
ternita , di cui il mcdelimo 'Fondatore fu il capo, col tito- 
lo di Bajloniere , o lia Maniere. Probabilmente non avrebbe 
avuto lullìltcnza fino a quelli giorni , fe in un’ allemblca te- 
nutali nell'anno hsj non fofic liuto llabilito , che ciafcun 
confratello avrebbe polto fecondo 1’ ordine della fua accet- 
tazione nella confraternita , . fenza verun riguardo a quallìlìa 
dignità che per avventura avellerò. Nel tempo fleflo fu fta- 
bilito cto che ognuno doveva pagare per le lpefc delle affem- 
blce , e del divino ufficio ; e lì decretò che allorché un 
confratello farebbe morto, gli altri che farebbero in quel 
luogo , porterebbero ti di lui corpo alla chiefa, , e in cafo 
che non ci folle un numero ftifficienie. che 1’ eccompagna- 
rebbero almeno finche folle fotterrato. Non ci fermiamo a 
dare un dett.gljo di tutti i regolamenti; che in allora furono 
fatti. Vi lì feorge pietà, frugalità, e fdviizza. Il numcrodi 
quelli Cavalieri , che non doveva efiere che di Cinquanta , 
erafi accrc fedito fino ai fctteceiuo nell’anno ‘.504. Agli an- 
tichi llatuti fu aggiunto nell’anno 1569, che i Confratelli 
giurerebbero di vivere c moiire nella Religione Cattolica , 
e al Baftionicre fu dato il titolo di Governatore. La fuddetta 
confraternita vieti. chiamata qualche volta col nome di Rof- 
monte , perchè » Rofmome fi tenevano le allcrnblec, ma 
prefentemente- li tengono nella chiefa dei' Carmelitani di Be- 
fanzone. Non vi fi riceve veruno, il quale non abbia fatto 
piova di nobiltà. 

GIOVAMBATTISTA E TOMMASO. ( SS. ) I Cavalieri 
de’ santi Giovambatiijht e Tommafo. Quell’ Ordine ebbe na- 
feimento nella citta d’ Ancona , lìtuau nello fiato eccleliafti- 
co. I Cavalieri fi obbligavano a foccorrere i poveri malati, 
ed efercitare verfo di loro le opere dì carità, e a portar 
1’ armi per opporli a fuorufeitt che inquietavano i pellegri- 
ni avviati pe’ luoghi fanti. Non fi fa il tempo del loro fta- 
bìlimemo , che fu approvato da Alcfiàndro IV. Alfonfo X 
Re di Cafiiglia chiamo in lfpagna codefii Cavalieri per di- 
fendere i fuoi fiati che venivano foraggiati da’ Mori. Eglino 
fcgutvano la Regola di s. Agoftino e il loro legno lì era 
una eroe* rolla occupata da un orato , ove erano le imagi- 
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m eie’ Santi Giovambattifta e Torr.mafo. Ellendo queft’Ordin* 
decaduto , i Cavalieri s’ unirono a quelli di Maha. 

GIR.OLIMITI » o Eremiti di s. Girolamo. Vi fonp quat- 
tro Ordini religiofi , o congregazioni di quello nome , che 
meritano d’ eflfere dclcritte. Pei incominciare da, Girolomìti 
di Spagra , c da nome, che il Beato Tommafo da Siena, 
Profeflo del ter z’ Ordine di s. Francefco , il quale per tno- 
deftia facevali chiamare Tommaf uccio , o il piccolo Tommafo, 
ebbe molti difcepolt , che vivevano nei romitaggi , alcuni 
de’ quali pacarono dalia Spagna in Italia. Alcuni li ftabiliro- 
no nel reguo di Valenza , ed alni in Cartiglia , eVafco nei 
Portogallo , ove avea foniti i natali.. Tutti ebbero in breve 
dei difcepoli , che abbracciarono la vita eremitica. Ma i più 
illulìri furono quelli di Cartiglia , i quali per orrore della 
condotta di Pietro il crudele , furono obbligati a cercar dei 
ritiri. Nell’anno 1170 ottennero la chiefa di s. Bartolóm- 
meo a Lupiana nella diocclì di Toledo , con tutte le cappel- 
le e le rendite, che ne dipendevano. La rifoluziotte eh’ erti 
ptelcro in allora , d’ imitare , per quanto folli loro godìbi- 
le , s. Girolamo nel fuo ritiro di Bcttelemme , feee ad erti 
prendere il nome di Girolimiti. Il Papa approvò il loro In- 
flittilo con una bolla del giorno 1* ottobre 1373 , diede 
loro- la Regola dì * Agortino , eie conrtituzioni del con. 
vento di «anta Maria del Sepolcro fuori delle mura di Fi*, 
renze, il «Jual era dell* Ordine di s. Agortino. Prcfcrifle 
» inoltre la forma del loro veftiario , diede l’abito a due 
deputati, ricevette i loro voti folenni r permife al primo 
d* erti , da fe creato Priore di Lupiana , di ricevere 1 voti 
di tutti gli eremiti della Spagna , e di erigere altri quattro 
Monarterj per unirli al fuo , volendo , che i Priori fodero 
triennali. In breve furono fondati quelli quattro monarterj i 
per Unirli al fuo, volendo che i Priori folfero triennali. In 
breve furono fondati quelli quattro monarterj i e gli eremiti 
del regno d’ Arragona volendo all’ efempio di quelli di Ca- 
rtiglia abbracciare la vita Cenobitica , ne ottennero èQì pure 
la facoltà' nell’ anno 1)74. Quelli di Portogallo non ritarda- 
rono a chieder la fìelTa licenza , che fu loro accordata. -Fi- 
nalmente nell’ anno J41 s v’ erano venticinque monarterj di 
cremiti di s. Girolamo tanto in ifpagna che in Portogallo , 
de' quali quello di Lupiana veniva confìderato come il pri- 
mo , ma lenz’ altro vantaggio, che quello di alcuni partico- 
lari fegni-di rifpetto vetfo il fuo Priore, il quale veniva bea 
fovente confutato dagli altri. Gli eremiti giudicarono bene 
. di unirli in Congregazione , e di tener aUcmblcc generali 
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per il buon governo dell’ Ordine. Fu pollo in cfccuzione 
quello progetto il tnedcfimo anno Uopo che Benedetto XIII, 
riconofciuto per anche nella Spagna, glielo perniile , e gli 
«dento dalla giurifdizione dei Vcfcovi % ai quali in addietro 
erano foggetti. I Papi Martino V , e Innocenzo Vili con- 
fermarono dipoi ciò che Benedetto XIIP aveva fatto, ci lo- 
ro capitoli furono Tempre celebrati ogni tre anni. Il Triore 
di Lupiara ne è Tempre il Generale. Quello monaftcro, quan- 
tunque ricchiflinio , pure lo c molto meno di molti altri del 
medesimo Ordine. A noftra Signora di Guadalupe , oltre, cen- 
to venti Rcligiotì , vi è un Seminario di quaranta giovani 
Chierici , i quali vengono aHimaeftrati nelle lettere u. ane , 
e negli cfercizj della vita Chericale ; uno fpedale per gli 
uomini, con oltre quaranta Tervi , e uno Tpedale perle don- 
ne con egual numero di obblate. Vi fi alimentano per tre 
giorni tutti li pellegrini per quanto numero!! fieno j e vi fi 
diftribuifeono innumerabili limoline. A s. Lor nzo dell’Elcu- 
rialc vi fono giorno e notte due Religiotì -davanti d SS. Sa- 
cramento , c i Girolimiti vi mantengono un lemirario di 
cent’ottanta giovani ecclefiaftici. A s. Girolamo del Giufto , 
che comunemente appellali s, Giujìo , e che è divenuto ce- 
lebre pel ritiro di Cario V , incredibili tono le ditlribuzio- 
ni di grano che vi fi fanno ai poveri. Se ne f.inno di quali 
egualmente copiofe in- molti altri mona Ter j di Spagna, e 
quello di Bettelemme in Portogallo è del pari ricchilfmo. 
Ciò nulla oflante li Religtofi vi conducono una vita efirema- 
mentc auftera 5 c la regolarità vi fu Tempre ofiervrta a tal 
perfezione che da queftì ordinariamente furono tratri fi ri- 
formatori dc'le congregazioni religiofc , e degli ordini mi- 
litari. Si deve offervarc in oltre , che colle loro limoline s. 
Giovanni di Dio fondò il Ilio primo Tpedale j-e che fra elfi 
furonvì moltf foggerri diftinti per le Tdienze > e per le di- 
gnità eeclefiafiicLe onde furono fregiati. Vi fono alcuni con- 
venti di rcligiofe , li quali non furono incorporati all ; Ordi- 
ne , che nell’ anno 1610, ed allora lafciarotio il nome di Bcate t 
abbracciarono la clau/ura , e fecero i voti folenni.* La fecon- 
da Congregazione de’ Girolimiti è quella di Lombardia: Ec- 
cone l’origine. Lupo d’ OJmedo , divenuto nell’anno 1411 
Generale de’ Girolimiti , credette di dover cangiar molte co- 
fe nelle loro offervanze, le quali fecondo lui non erano ab- 
baflanza auftere- Non avendo potuto' ottener nulla dai Reli- 
g'ofi , chicfe nell'anno 1424 al Papa Martino V, ch’ era 
fiato Tuo compagno di Audio nella gioventù , la facolrà di 
frodare una nuova congregazione Torto il nome di Monaci 
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tremiti i't t. Girolamo , nei monti di Gazalla nella diocefi 
di SiTÌglta ; il che fugli accordato, Ebbe egli in breve Tei 
nionatìerj fu quei monti , ne’ quali fece ofl'crvare con la re- 
gola di, s. Agoftino delle conftituzioni aufterìfiiir.e tratte in 
parte da quelle de' Certofini. Ma eflendolì in fegUito porta- 
to in Italia, e avendo acquattato altri monatterj , s'avvisò 
chj, la regola di s. Agoftino non convcnifle ai Monaci , e 
ne compofe una nuova , tratta dagli ferini di s. Girolamo, 
la quale fu approvata da Martino V nell’ anno 14:9. Qual- 
che volta quella congregazione fu appellata col nome di s. 
Ifidoro , perchè a Lupo d’ Olmcdo fu data la ricca Abbazia 
tji s. ìfiàoro del Campo pretto a Siviglia. La di lui regola 
non venne olfervaia per lungo tempo, e fu ripigliata quella 
di s. Agoftino , che oflervaii anche di prefente. Vi furono 
zittabilai anche gli ftudj , eh’ egli fcioccamer.te aveva sban- 
diti col pretetio che la feienza rendè orgogliosi. Li mona- 
flerj eh 5 egli aveva nella Spagna al numero di fette, furono 
riuniti 1* anno -ijj», a quelli degli eterniti di fopra nftnto- 
▼ati. Ma etti ha in Italia dieciflettc conventi , il principale 
de’ quali è quello di 's. Pietro dello fpcdaletto , netta diocefi 
di Lodi. 11 Generale , il qual è Priore di .quello convento , 
fi qualifica per Conte dello fpcdaletto. Egli porta la manrel- 
lena, ed il camaglio , fi ferve degli ornamenti Pontificali, 
c può conferii gli Ordini minori a fuoi Reiigiofi. Ogni tre 
anni vi fi celebrano dq capitoli generali, cd oltre li Reii- 
giofi vi fono tra etti de’ commetti , i quali danno irrevoca- 
bilmente fe fteili e i loro beni prefenti , e futuri , diritti 
» azioni alla congregazione. La terza Congregazione fu fon- 
data 1’ anno 1 j8o a Montebello nell’ Umbria da Pietro Gam- 
lacuna , che comunemente vien chiamato il Beato f-ietro da 
Tifa: quindi i Reiigiofi che la compongono, chiamanfi «re- 
miti dì s. Girolamo della congregazione del Beato Pietro da 
/ Tifa. Avendo quello pio £òlitario raccolte infoine alquante 
perfone, le quali volevano vivere nell* efercizio della peni- 
tenza, edifico in guifa il pubblico egli e i fuoi compagni, 
che gli vennero offerti divetfi ftabilimenti. Ma avendo alcuni 
mal difpofti contro d’etti pubblicato, che le aufterttà pra- 
ticate da quelli buoni eremiti etano fuperioti alle forze del- 
la natura, e che nella loro condotta v’entrava del fortilegio, 
trovarono fede pretto di molti } quindi il fondatore per ar- • 
tettare le ulteriori ricerche degli inquifitori , ottenne li 21 

J jìugno dell’anno 14*1 da Martino V un’ approvazione del 
uo modo di vivere. Quelli Reiigiofi avevano |ià rifecato 
• molto dalle loro aultentà l’anno 144-f , allorché formarono 
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le prime loro Coftituzioni } e in leguito le minorarono an- 
cora, e l’anno 1644 s’efentarono dalla perpetua attinenza, 
Eugenio IV nell’ anno 1437 permife ad etti il tenere Capi- 
toli generali, e ricever gli Ordini. L’anno tj«s s. Pio V 
comandò loro <fi' fare i voti folenni fecondo la Regola di 
a. Agottino i imperciocché fin^ allora erano flati femplici. 
Ogni tre anni tengono i loro Capitoli generali. Sul principio 
fu eletto un Vicario Generale, nelle mani del quale il Ge- 
nerale, e i Priori dimettono i loto Ufficj. In feguito tutto 
il Ciapitolo elefle qltattro , o fei Padri, i quali eleggono 
tutti li Priori , 'e i Priori eletti eleggono il Generale. Hanno 
circa quaranta cafe nelle due provincie d’Ancona, c di Tre- 
vigi , fenza comprendervi li Romitaggi del Titolo, e della 
Baviera, che vi fi unirono nell’anno , e de’ quali elfi 
feguono alla lettera le antiche Coftituzioni. Vi è finalmente 
un’ altra Congregazione appellata la Società di s. Girolamo 3 
e con ragione , poiché vi feguono delle Coftituzioni tratte 
dagli fcritti di s. Girolamo. 11 Beato Cario di Monte Gra- 
nelli ne fu il fondatore poco dopo l’anno 13(0, ed aveva 
di già fatta qualche fondazione nel 1406 , allorché ottenne 
la confermazione del fuo Jnftùuto del Papa Innocenzo VII. 
Quello medciìmo Papa aveva loro conceflo di fare i voti fo- 
lenni 5 ma l’anno 1441 Eugenio IV gli obbligo a farne de’ 
nuovi fecondo la Regola di s. Agottino, alla quale gli af- 
foggettò. Volle parimenti , che la Congregazione fotte chia- 
mata di s. Girolamo di Fievoli , perchè *n quella citta era 
la più antica delle lor cafe. Il fondatore era Proietto del 
terz’ Ordine di 5. Franccfco , e ne aveva confervato l’abito } 
ma nell’ anno 14*0 alcuni Religioiì ne vollero portar un al- 
tro , e 1 ’ ottennero. Ciò fin d’ allora indebolì la Congrega- 
rione, la quale ebbe fulfiftenzà' fino all’anno 166», nel qual 
tempo fu foppreffa da Papa Clemente IX. 

GRANOMONT. I Religiofi di Grartdmont. Abazia, Capo 
d* un Ordine Religiofo fondato da s. Stefano detto di Mu- 
reto , nella provincia d’Alvernia. Si ritirò quello Santo nella 
foretta di Mureto nella Uioceil di Limogesverfo l’anno 107 6. 

In quella tetta folitudine molte perlone dabbene vennero ad 
unirli a lui, ed egli lor diede la Regola di s. Benedetto con 
alcune Cottituzioni da fe aggiunte. Tutti quelli Religioii vi- 
vevano jnlieme di limoline recate al Monattero , e del lavoro 
delle proprie mani , non eilcndo permetto a veruno 1’ andar 
nelle Citta per quettuare. Abitavano in celle lèparate , ma 
rinchiufc in un medciìmo CliiOftro. Li Papi Urbano III, e 
C eletti uo III approvarono quell’ Otdine , che appellai!! di 
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Ctatuiraont, perchè dopo la morie di s. Stefano i Tuoi Reli- 
giofi fi rubarono a GianJm >nt nella Provincia di Limolino 
l’anno 1130, portando beco il corpo del loro santo Patriar- 
ca. S. Stefano rifuso Tempre il nome di Mieliro, e di Aba- 
te, prendendo folianto l’ara le t.iolo di Corettori, Era egli 
il primo a fare gli ufticj piu vili della cala , e alla mrnfa 
prendeva l’ultimo luogo Efi'endo questa Regola un po’troppo 
• autieri, fa mitigata da Innocenzo IV l’anno *1^47, c «la 
Clemente V l'anno 130$ Eficnuo col tempo CiUt.no il di- 
fordine, e il rilaffamcnto in quel,’ Ordine, il P-pa Giovanni 
XXII proccuro di rimetterla 1 ella lui punta, ed trcf.c Grand- 
mont in Abazia, «on avendo fin a quel tempo avuto, le 
non Priori , che la governavano. E’ multo fi. inabile un tal 
Ordrne per la fna antichità , e pei privilegi accordatigli dai 
Sommi Pontefici, e dai Re di Francia, e d’ Inghilterra. Fu 
confermato nell’anno 1073 da Gregorio VII. Ebbe inoltre 
una nuova conferma nel celebre Conc ho di Clcrrnont nell’ 
Alvergna , comporto di predo a trecento Veftovi, folto il 
Pepa Urbano II, che vi preiieu'ette in pctfona l’anno icyj. 
Li Re di Francia, e d’Inghilterra dopo d aver fondate molte 
cafe a quelli. Rcligiofi , prefero l’Ordine fono la lor prote- 
zione, e P e femarono da qualunque diritto, decima, taglia, 
pedagio , paflagio, ec. tanto per fe, quanto per le cale, che 
da quelli dipendono, e per gli abitami di erte, e in oltre 
per tre, o quattro 'perfonc franche, e libere, che gli per- 
mettono di nomi gare, e di fcegliere nulle città vicine, ac- 
ciò portano con itiagg ; or comodo attendere a’ loro iutereflfi. 

Gt’GLIELMITI , O MANTELLI BIANCHI. Li iieltgJof 
Guglielmiti. Molti Ordini vi fono nella Clucfa, che hanno 
prefo P abita bianco ; ma non c’ è fe non quello » e un’al- 
tra Congregazione , che accenneremo più fono , a cui fiali 
dato il nome di Mantelli bianchi. L’ Oraine de’ Oligli Imiti 
è una Congregazione di Relìgiofi, il cui nome non e ben 
noto il Fondatore. Credono alcuni , che Guglielmo X , ulti- 
mo Duca d’Aqiiiania, P abbia fondata-; e che avendo fatto 
correr voce d' eiìer morto mentre portavalì a s. Giacomo di 
Gal. zia nell’ anno 1136 , fi rit.ro in Tofcana, ed ivi v.fie 
iìno all’ anno 1157. Altri dicono diverlbmente , e attribu. fi- 
cono quella fondazione ad uu altro finto perfonaggio, no- 
mato ej pure Guglielmo. Cilecche ne lia quella Congre- 
gazio c feguiva la Reg ia di s. Agoft.no, febbrile alcuni le 
allegi ino quella di s. Benedetto. Fu dato a quelti Relìgiofi 
il nome di Mantelli bianchi, ed è ritrailo anche al Conven- 
ir, ohe per etli fu fondato a Par.gi nell’ seno iz&s , e cM 
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al predente vieti pofleduto dalla Congregazione di s, Mauro. 

Una porzione delle Reliquie di s. Guglielmo tu recata a Pa- 
rigi , e porta nella Chiefa del fuo Ordine j e in oltre alcune 
Rcligiofe pòfl'cggono una parte del di lui capo. Diedetì pure 
il nome di Mastelli bianchi ai Religioii della Congregazione 
dei fervi di s. Maria Madre di Gesù Crirto, inrtituita a Mar- - 
figlia nel Monartero di s. Maria dell'arena nell’anno 1257. 

Effa pure feguiva la Regola di s. Agortino , e li Papi 1 ’ ap- 
provarono. " 

I 

I 

-INCARNAZIONE DEL SALVATORE. Le figlie dcll'Ir* 
earnafione d>.l Salvatore. Vedi Agofiiniane. s 

INFANZIA DI NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO. Le 
Figlie dell' Infanzia di nofi.ro Signor Gesù Crifio. Congrega- 
zi» ne, che incomitleiò a formarti l’anno réj 7 a Tolofa, e 
il cui fine era di ammaertrarc le fanciulle, d’ aflìftere agl’in- 
fermi, c di foccorrere gli appellati. Non s’ impegnavano alla 
/labilità nella Congregazione, fe npn dopo due anni di pro- 
ra j e le vedove non potevano efiervi animelle. Quelle , che 
entravano in quella Congregazione, conservavano tutti i loro 
beni di famiglia, e tutti li loro diritti. Erano dirtinte le 
une dalle altre in ragione de’ loro natali) le iole nobili po- 
tevano divenir Supcriore , Intendenti , o Econome. Le nate 
da famiglie borghefi , dividevano con le nobili tutti gli al- 
tri miniftetj. Le altre erano cameriere, e ferventi nei più 
badi urfìc} , e non potevano ufeir di quello rango. Il signor 
di Ciron , Canonico della Cattedrale di Tolofa, che fatti 
•vca quelli regolamenti, ve ne avea aggiunti altri, che non 
parvero più convenienti. Per timore, che quelle fighe non 
follerò prefe per Religiofe, volle, che nelle loro cafe non 
fi mcntovaffero nè Refettorio, pè. focolare comune, nè dor- 
mitorio. In oltre non dovevano mai chiamarti col nome di 
fdidle. Non potevano prendere al lor fcrvigio alcun lacchè, 
che averte fervito donzello del fecolo., e i cocchieri dove- 
vano eflèrc ammogliati. Finalmente non potevano confellàriì 
ad un Regolare. Una si bizzarra Congregazione ebbe in poco 
tempo fet ftabilimenti tanto nella Linguadocca , che nella 
Provenza. Molte perfone fecero delle rimoftranze , le quali 
non furono curate) ma il Re Lodovico XIV informato dell* 
oftinazione del sig. di Ci/on , comandò nell'anno 1 A s 6 a 
dette figlie dì ritornare appretto i loro parenti, 0 dì ritirarli 
•ltravc, 44 
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t/ ATER. AVO , O S. GIOVANNI DI LATERANO. 7 C*- 
non'ui di J. Giovanni di Latitano. Quoto Baiilica di Roma 
è 1 » prima Chicfa della So e dei Papi. I Canonici di Lare- 
fano erano anticamente Regolari. S. Leone il Grande gli ob- ' 
bligo nell’anno 440 a vivere in comune folto la condotta 
di Gel alio , che fa di noi ano de' Tuoi iuccefluri. Avendo efG 
in feguiro rinunciato alla vita comune, furono coilrctti a ri- 
prenderla nell’ anno ic«$ , c adattarli ai regolamenti del 
concilio celebrato in Peonia in detto anno. Altre Chiefe fu- 
rono refe dipendenti da quelle ui Laterano , e formarono in- 
ficine una Congregazione, che duro lin verfo I’ anno tapj. 
Bonifacio Vili fcacóo allora i Regolari per porvi i Seco- 
lari in lor luogo. Queiti furo .io pacifici pofiefloti d. Ila Ciucia 
di Laterano fin all’ anno 144I. Ma Eugcnto IV avendo vo- 
luto, che I3 cedeficro ai Regolar: della Congregazione di a. 
Maria della Frifoncra , quello cangiamento tcce nalcere de» 
gran litigi- * Romani prefero con tanto calore le parti dei 
Secolari, che il Papa Siilo IV lì contento di dare nell’ anno 
1472 il titolo di Canonici Regolari di s. Salvatore di Late- 
rano a quelli Regolari ilraiuen. Fece loro fabbricare nell* 
anno 1483 nel mezzo di Roma ts Chela dì noftìa Signora 
della pace, e lalcto quella di Laterano ai Secolari, i quali - 
non ne furono mai p u inquietati. I Re di Francia ptefen- 
tano due di quelli Canonici a Sua Sancita, i». r ideilo dei van- 
taggi, che hanno recato nlla Chicfa. 

LAZARO ( S. ) / Cavalieri di s. Labaro. Quell’Ordine mi- 
litare fu inflitmto dai Cnàiuni Occidentali, allora quando 
erano padroni di Terra Santa. Era diverta dagl’ Ordini dei 
Templari, dei Cavalieri Teutonici, e dei Cavalieri di san 
Giovanni Gcrotal. umano. Il fuo indiano era di ricevere i 
pellegrini* nel e cafe a quell' oggetto efpreflamente fondate, 
di gu darli per le vie del loro viaggio, e difenderli contro 
li Maomettani. I papi gli concederò gran privilegi , e i Prin- 
cipi pingui rendite- Il Re Luuovico VII nell’anno 1154 gli 
diede la terra di Boigr.y , vicino ad Otleans , ove i Cava- 
lieri di s. Lazaro Affarono la or relidenza , dopo che i Cri- 
ftiani furono (cacciati dalla Terra Santa. Vi confcrvarono i 
loro titoli, e vi tennero Tempre le loro allemblec. In leguito * 
ficcarne divennero inutili, così divennero difprcgievoli ; in 
guifa che i Cavalieri di M Ita ottennero facilmente da In- 
nocenzo Vili la fopprellione di qucft’Ordinc, e ia firn unione 
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.col loro. Ma quelli di Francia avendo fatto giugnere le loro 
querele al pari mento , fu decretato} che quell’ Ordine fuf. 
iiilcreòle leparato di ogn’ altro. Il Papa Pio IV ne diede 
nell’anno i$6$ la caricaci Gran Mnefiro in Italia lo! unto 
a Giannotto di Cadigliene, fuo confanguineo. Dipoi gliela 
confermo con una bolla , in cui parlando dell’ antichità di 
quell’ordine, ne rifcrilce lo fìabtlimcnto ai tempi di san 
B.i litio , aggiungendo, che ricevette accrefcimcnto fono Da- 
mi fo I, lotto Giuliano, e fotto Valeminiano Imperatore. 
Vero è , che s. Gregorio Nazianzeno parla di uno Spedale 
fondato da s. Bali! io fotto il nome di s.JLazaro; ma quello 
non età un Orine militare. Lo ite fTo dee dirli di quanto 
narrali di quell’ Ordine ai tempi del Papa Danufo I , e di 
altri. Dopo la morte di Giannotto di Caftiglione nell’ anno 
157 z y il Papa Gregorio XIII conferì la dignità di Gran Mae- 
tlro al Duca Emanuele Filiberto di Savcja, e a tutti i l'uoi 
fucccfiori , e unì quell’ordine a quello di <s, Maurizio di Sa. 
voja. Ma quello cangiamento non ebbe luogo quanto alla 
Francia, ove Aimaro di Carues, Cavaliere di Malta,' concepì 
il di legno di far rifiorire quell’ Ordine. Filiberto di Nere- 
ftang , Gentiluomo di rare virtù , e Capitano delle Guardie 
del Corpo , gli fuccedctte in quello difegno, ed impiegò sì 
felicemente il Tuo potere prelTo il Re Enrico IV, che quello 
Monarca nell’anno t«o* lo fece Gran Macfiro. Ottenne egli 
una Coila dai Papa molto vantaggiofa all’ Ordine, il quale è 
nella Francia quello che è l’Ordine di s. Maurizio , e di san 
Laziro in Savoja. Quelli Cavalieri fra gli altri privilegi che 
godono , poflono ammogliarli , e aver pendoni lopra i bene- 
fici confifloriali. Quell’Ordine fu di nuovo rillabilito , e 
pò. lo in maggior ludrt* fotto il Regno di Ludovico XIV. Il 
Daca d’ Orleans n’ c in oggi il Gran Macllro. I Cavalieri 
portano una Croce d’ oro ad otto raggi , limile a quelli dei 
Cavalieri di Malta, da una parte di color d’ Amaranto, colla 
-Vergine in mezzo; c dall’altra di color verde, con in 
mezzo s, Lazaro ; ciafcun raggio ha la punta d’oro , con 
un giglio pur d’oro in ciafcun angolo della Croce, cui ap- 
pendono ad un nallro di color d’ amaranto. Si trova 1 ’ ima- 
ginc deila Vergine nella Croce dei Cavalieri di s. Laziro , 
pcrchà quell’ordine nell’anno 1607 da Enrico IV fu unito 
a quello dì nollra Signora dt Monte Carmelo. 

LEMNO I Religiéji di Lerino. Le ifole di Lcrtno fono 
due ifole futla (piaggia della Provenza, dirimpetto a Cannes 
verfo Antibo. Non ti dubita ptefio che da neflùno , che 
Lero , dt cut patii. i Beile antiche Geygnàc, non ila la 
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maggiore di quelle due ifole, chiamata a! prefème r. Mar - 
gar:ta , c che , Lanafia , o Ltrìna , non Ila la minore, no. 
minata Vifola di s. Onorato, così detta, perchè •quello Santo 
vi fondò il Monalieto che. vi fuflìfte anche in oggi. S. Ono- 
rato era figliuolo, fecondo il parere di alcuni, di un Re di 
Nicomedia, e fecondo altri di un Sovrano d’Ungaria; il che 
vfethhra poco verifimde. Lo crédono molti nativo di Borgo- 
gna , e altri finalmente d’Arlcs, come fembra più ficuro. Dopo 
eiì'ere llato educato nel Critlianelimo fino al fiore delle fua età, 
fi convertì , e ricevette il battelìmo malgrado 1’ opponzione 
di fuo padre, e dì tutta la fua famiglia. Fin d’ allora entrò 
egli nella via ftretta dgl Vangelo , e praticò rigorofe morti- 
ficazioni. TTno de’ fuoi fratelli, per nome Venanzio, im.rò 
il di Ini efempio. Dopo aver difpenfati i loro beni ai poveri, 
fi p'ofero fotto la direzione di un uomo chiamato Caprtfio , 
il quale abitava nelle ifole di Marfiglia. Intraptefèro (eco lui 
un viaggio, e per qualche tempo fi fermarono nell’Acaja. 
Morì Venanzio a Melone, e Onorato ritornò nella Provenza. 
Per configlio di s. Leonzio , Vefcovo di Frejus , fi ritirò 
nell’ ifola di Lerinp , d’ onde fcacciO i ferpenti , che la ren- 
devano inabitabile. Vi fece fcaiurire una fonte d acqua dolce 
per comodo delle perfone che vollero' abitarvi , e vi fondò 
un celebre Monaiìero. Fu quelli per molti fecoli un’ illustre 
lcuola della vita Monadica , e il Seminario dei Vcfcovi di 
Provenza, e delle Chiefe vicine. Fu indi tratto quello fanto 
fondatore per farla Arcivefcovo d’Arles nell'anno 42S. Dopo 
avere; con u:i mirabile zelo, c con ardente carità praticate 
tutte le funzioni d* un buon pallore , morì pieno di meriti 
li t6 gennajo 42 9. Reca fiupore, che quello folo Monastero 
abbia fomminillrato dodici Arcivelcovi , dodici Vefcovi , 
dieci Abati , c quantità di Monaci regiftiatì nel numero dei 
fanti Confederi con un prodigiofo numero di Martiri , fenza 
parlare di molli immilli illultri che da quello furon prodotti. 
Le • Cole di Lerifto hanno provato divelle rivoluzioni. Molte 
volle furono Taccheggiate dai Corfari. Gli Spagnuoli Je for- 
ptefero nel mefe di Icttembre dell’ an.no 1635 , c ne furono 
efpidii nei inefe di magg : q dell’anno 3 7. Ma nei due anni, 
ne’ quali ne furono polfeflori , defedarono quello fanto luo- 
go , di cui s. Eueherio ci ha lafciata un’ ameniflima deferì- 
zione. Ce 1’ ha dipinto come un luogo vago e dilettevole, 
-pieno dì fontane , coperto d’ erbe , fcnaltaio di fiori piace- 
voli egualmente alla villa che all’ odorato-. Gli Spagnuoli ta- 
gliarono le Forefte di pini, che formavano una gtatiflìma 
ombra coatto gli ardori dei foie, e che la natura difpofti 
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avea in viali, al termine de’ quali s’incontravano degli Ota- 
torj fabbricati in onore dei fanti Abbati o Monaci d di’ i fola. 

I Turchi l’hanno femore rifpettata, e non tono mai liifcetì, 
quantunque ciò folle loro agevoliamo. 1 Monaci dell’Or* 
dine di a. Benedetto fono ilari uniti alla Congregazione di 
Monte Cullino tino all’anno 1(76, in cui vennero uniti all* 
Ordine di Clugni dell’ antica ofl'eivanza. Vi furono iiabiKti 
i Monaci di s. Mauro nell’ anno 1638 , ma quello (tabi li- 
mcnto non duro'. Una volta quello MonafterP era lotto la 
giurisd'Zione del Vcicovo di Prcjus , come può rilevarli dal 
fecondo Concilio d’Arlcs ; ma al prefente trovali nella Dio- 
celi di Grafie . ' * 

LODOVICO ( S. ) / Cavalieri di s. Lodovico. Ordine di 
Cavalleria ereato in Francia l’anno 169) dal Re Lodovico 
XIV in favore degli Ufficiali delle fue truppe, i quali foli* 
polfono efiervi amtneili. Il Re n’ è il Gran Macilro j lotto 
di lui fonovi dieci Gran Croci, ventinove Commendatori, e 
gii altri fepaplici Cavalieri. I Delfini, o eredi prefuntivi della 
Corona, i Marefcialli di Francia, l’Ammiraglio, c il Gene- 
rale delle galere fono Cavaiierbnati. Per effetti anmefio bi- 
fognn aver fetvito per dieci anni in qualità d’Urficiale, e far 
p tote dio ne della Religione Cattolica Apoftolica e Romana. . 
1 Gran Croci non polfono e fife re tratti che dal numero dei 
Commendatori , e quelli debbono edere tratti dal numero 
dei Cavalieri . Ogni' anno lì tiene il Capitolo nei giorno di 
s. Lodovico, in quel luogo ove ritrovati la Corte} il Re 
afiìfte alla Meffa , e dopo U mezzodì i novelli Cavalieri , c 
quelli che ottenuto- hanno qualche nuova dignità nell’ Or* 
dine, prefentano le loro lettere all* Afl'cmblea , nella quale 
vengono. ele:ti colla pluralità dei voti , due Gran Croci , quat- 
tro Commendatori, e fei Cavalieri , per aver il maneggio 
degli affari defi’ Ordine peo tutto 1 ’ anno. La Croce dell’ ór- 
dine è d’ oro a otto raggi, occupata negli angoli da’ gigli 
d’ oro, e nel mezzo v’ è l’ imagine di s. Lodovico , cui pen- 
de dagli omeri'- il fuo regai manto , e tiene nella delira una 
coronaad’ alloro , e nella tìniftra una cotona di fpinc coi tre 
chiodi , in ca rpo rollo, circondato da una cornice az- 
zurra , con quelt$ parole d’ oro , Ludovicus Magnus injiituit 
1653 , e dall’ altro lato v* è per divifa una l'pa.ia fiammeg- 
giante, la cui punta è pallata in una corona d’ alloro legato 
con ciarpa bianca, ella pure in campo tolTo con corn ee az- 
v zurra , come 1 ’ altra parte, con quelle prroie d’oro, Btllicet 
_ vmiait pramium . Li Gran-Croci la portino appofa ad un 
sauro di color di fuooo a- gutia di- banda r ed danna «sa 
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Croce ricamata io oro fui giutticore, e Copra il mantello. I 
Commendatori portano il naftro a gu.fa di band? , ma non 
la Croce ricamata. I Cavalieri portano la loro Croce Copra il 
petto appefa ad un piccol mitro di color di fuoco. Queit Or- 
dine da principio non avea che 30000 lire di annua rendita*, 
la quale veniva diiinbmta in ul forma. A ciafcuna degli orto . 
Gran-Croci 6000 lire, ad otto Commendatori 4003 lire per 
Ciafcheduno , agli altri Cedici Commendatori 3000 lire per 
Ognuno, a \#nuquattro Cavalieri 2.000 lire, ad altri venti. 7 

quattro altre ijoo lire, agli altri quarantotto 1000 lire, ad 
altri trenudue (00 lire, 4000 lire al Teforierc, joao al Se- 
cretarlo, o fia Motajo , 1400 all’ Ufcierc per falaiio , fpefe ♦ 
di conti ec, , e le eoo lire che rimangono, per le Croci , e 
altre fpefe non prevedute. Ma per un editto del mefe d’aprile 
deli' anno 171$ il Re Lodovico XIV agg linfe a quell’ Or- 
dine per fupplemento 15000 lire di rendita onde formate in 
tutto 553000 lite di annua rend tn. Il numero dei Gran Croci, 
che pet l'editto del mele d’aprile 1693 era ridato ad otto, 
fn aecrefcit'.io di due, accio oguuno gooefle di feitn la lire ai 
rendita. Quello dei Commendatori da quattromila lire che era 
di otto , divenne di dieci : quello dei Commendatori di tre- 
mila lire, fu innalzato a diecinovc in luogo di Cedici. Quanto 
alle pendoni dei Cavalieri di duemila lire. Sua Madia ne creò 
trema in vece dei ventiquattro eh’ eraao prima. Le pendoni » 
di mille lire erano pet quarantotto Cavalieri , e il numero fa 
uccrefciuto fino a tCU'amaciuque , e le pernioni di ottocento 
lire per trentaduc Cavalieri » furono aliègnate nella iteflTa quan- 
tità a cinqumuquattro. Il Re rifervo a te foto, e a’ fuoi fuc- 
cctiori la qomina dei Gran Croci , Commendatori , e Cava- » * 

lieri , per edere am medi in crafcuno di quelli ranghi in av- 
venire i c comando , che i Gran Croci , i Commendatori , e 
i Cavalieri farebbero iu perpetuo tratti dal numero degli Uf- 
ficiali , che attualmente fervono neile truppe di terra o di 
mare. Erede in titolo d’ Urlici ereditar) un Gcan-Croee Can- 
celliere, e -Guarda iigilli del fuddetto Ordine, un Gran- Croce 
Gran Prevedo e Macltro delle cercmome, un Gran -Croce Se- 
gretario e Notajo , un Intendente dell’Ordine, tre Tclorieri 
generali per cfcrcitar quell’ uffizio a vicenda un anno per > 
ognuno , tre Controlori dei fuddeni Telorieri , un Limofi- 
nicro , un Ricevitore particolare c Agente degli affari dell’ 

.Ordine, un Guardiano degli Archivj , e due Araldi d’ arme. 

Ordinò, che il Cancelliere, il Gran f revodo , c il Secretano 
Not.ijo godettero degli (ledi privilegj , de* quali godono i 
grandi Ufficiali dcil’ Ordine di Santo Spirito , e che l’ luteo- 




Digitized by Google 


L O D ' 4 219 '■ 

dente, e i Teforieri abbiano, fe&za veruBa eccezione, tutti 
li privilegi accordati agli Uffizlali , c Sccretari della Grande 
Cancellaria. Quanto agli altri Uiìiciali , tu loro accordato il 
titolo di Scudiero, e li medetìmi privilegi, che hanno 4i com- 
menfali della cafa di Sua Maeftà , il quale ordinò , che i ri- 
toiari non potrebbero difporrc dei loro urtici fe non- in ra- 
vore di coloro, che foficro ^approvati da Tua Maeftà. Comandò 
inoltre il Re» che la lomici di s.*»3o lire farebbe diftribuita 
oltre i Talari fopra mentovati , parte all* Intendente c Telo- 
riere attuale, parte al Controlore attuale, al Limolimelo , al • 
Ricevitore, al Guardiano degli Archivj, e ai due Araldi ; che 
l’Ordine di s. Lodovico farebbe comporto cclRe, del Prin- 
cipe ereditario prefuntivo delia Corona, di dieci .Gran Croci, 
di ventinove Commendatori , del numero dei Cavalieri che 
attualmente v* erano, che in feguito vi farebbero ainmelli , e 
degli Officiali creati con quello editto f -che i Gran Croci 
oltre il naftro porterebbero una Croce in ricamo d’oro fopn 
il ciuftacore e fopra il mantello-, che i Commendatori por- 
terebbero il naftro lenza il ricamp $ che i femplici Cavalieri 
porterebbero buiamente la Croce à’ oro appefa ad un picciol 
naftro, che il Cancelliere Guarda tigilli dell’Ordine, il Graia 
Prcvotto , e il Secretano Notajo avrebbero^ il ricamo e il 
cordon lofio > che 1’ Intendente, e i tre Teforieri portereb- 
bero la Croce pendente dal collo, e non avrebbero ricamo» 
•he gli altri Ufficiali porterebbero la Croce fopra il petto ; e 
che quanto agli ornamenti delie loro arme, i fu d detti 'Uffi* 
ciali fi conformerebbero all’ editto del mefe di marzo dell’ 
anno 1694» che il Re , e i luoi fucceflori porterebbero la 
Croce del detto Ordine di s. Lodovico con la Croce di Santo 
Spirito, che. Sua Maeftà intende decorare dello delio Ordirti: 
di s. Lodovico i MarefciaSli di Francia , il Generale delle 
galere, e quelli, che fuccedcrannp nelle fàcile cariche, che 
gli Ordini di s. Michele, di s. Spirito, e di s. Lodovico 
faranno compatibili in una ftetfa perfona ; che nelle ceremo- 
nie quelli, che faran decorati dell* Ordine di s, Spirito, e di 
quello di s. Lodovico , precederanno i Gran-Croci , Com- 
mendatori , e Cavalieri , che non avranno che quell’ ultimo 
• Ordine? che nefiuno farà ammeffo all’Ordine di s. Lodo- 
vico , fe non avrà fc’rvito in terra o in mare in qualità dii 
Ufficiale per dicci anni , e non farà attualmente in ferviz-io, 
e fe non fa profetlìcne della Religione Cattolica Apofàntica 
c P.omana , e fe non prova il futi attuale fervizio di dieci 
anni con atteftaii dei Comandanti delle truppe di terra e dì 
.piare di Sua Madidi che i Gran-Croci, Commendatori ^ c 
' . K j 


I 


ajo • L O D 

Cavalieri che avran commetto qualche Azione indegna deila 
lor pr itetiìonc, e del Io* dovere , o qualche delitto eoe me- 
nu pena affittii va o infamante, parimenti quelli che ufciran- 
no «lit Regno fenza lRenza in ifcritto firmata da uno dei Se- 
Cretan di Staio , farunio privati e degradati dal tuiecuo Or- 
dine, c ciac tutti li oran Craci ec. , che non faranno impe- 
dii! di Di datt a , o altro legittimo impedimento , faranno 
ob ligati portarli ogni anno nel giorno e fella di s. Lodovico 
appretto il Re per t-ccompagnare ina Mae (là alla Meli a nel pa- 
lag o , ove fura cc.cbrata, e per sfintere ali» generale aiTcmblca 
deli Ordine , che li terra dopo mezzodì. 

LORETO. / Cavalieri di nojira Signora di Loreto. Ordine 
di Cavalieri intimino da Sdio V neii’ anno i j s 7 , allorché 
erede la Chicla di noftra Signora di Loreto in Vcfcovato. Il 
numero Ut quelli Cavalieri fu fidato a duecento ; potevano 
elfi, quantunque ammogliati, aver delle penfioni (opra i Bc- 
nchzj lino alla Comma di duecento feudi d’oroi ed era loto 
permeilo il lafciare quelle peniioni ai loro eredi , i quali ave- 
vano diritto di goderne .per ne anni , pattati li quali ette 
ritornavano alla Camera Apodittica. Oli altri privilegi, che 
quclto Fapa accordò a detti Cavalieri , erano confiderà biliflì- 
mi , imperciocché godevano, ellì dell’ elenzione da qualunque 
gravezza, erano riputati commentali del Papa, e potevano 
portare il fuo baldacchino in alcune occafioni. I loro primo- 
geniti avevano il titolo di Conti di Laterano , e i fecondo- 
geo. ti di Cavalieri dorati , e fe tra loro figliuoli alcuno ab- 
bracciava lo fiato ecclelìaftico , avea diritto di portar l’abito 
di Notafb Apoltoiico. Ma a sì belli privilegi era annetti» l’ob- 
blgo di infegnire i Coriari lungo le loiaggie della Marca di 
Ancona , e gli attàlfini della Ronjagna, e di custodire la Città 
di Loreto. E’ vcrilimilc, che il piccini fcrvigio, che traevaù 
da quelli Cavalieri fia (lato l’ occafione della lot fopprcliìone. 
Portavano etti una medaglia d’ oro , fulla quale da un lato 
era l’ imagme di noiira Signora di Loreto , e dall'altro eranvi 
I’ arme del Papa Siilo V. Al prefente nella Cancellarla Apo- 
llolica vi fono degli Ufficiali appellati Cavalieri Lontani. Sono 
in numero dt duecento fettama, e il loro impiego *’ acquatta 
«on cinquecento fendi. ' . 



X ADDALENA ( S. ). Le Donzelle di s. Maddalena , c le 
bacchette. Vedi Agojiiniane. 

MADDAI.ENITE, o fi a donne penitenti. Il fecolo decimo- 
jumto, corrotto egualmente che il decito» ottavo, abbon- 
ava di donne di peffima vita , le quali facevano un turpe 
tattico de’ loro corpi . Volendo «Dio eiìbirgli un mezzo di 
'antificarfi co! ritiro e colia penitenza, fi fervi d’un celebre 
Eorddierè , appellato il padre Giovanni Tiflcran, famolb pre« 
iicatore , e uomo di gran virtù. Aveva egli il dono di toc. 
:are i cuori li più indurati, e convertì molte donne date in 
preda ai più vergogno!! commerci. Quefti uberto fi frutti gli 
tecero nafeer 1* idea di ftahilire una cafa per ritiro di quelle 
:he fi convertivano ; e ne formò dipoi un Ordine, eh’ e»lt 
chiamò delle donne penitenti in onore di Tanta Maddalena. Sul 
bel principio le ne .trovarono -più di duecento; e ficcomc a 
poco a poco il numero accrebbe!! ttraor Jinartamente , fi per- 
mife ad alcune di quelle ch^ erano fiate provate più lunga- 
mente , di portarti alla queftoa per la' Città , onde procurar 
la fu dì fienza po' le altre. Lódovit» , Duca cP Orleans , che 
fu poi Lodovico XII , contribuì motto a quefta opera di ca- 
rila. Le alloggiò nel fqo palagio, e le aflegnò di che Tulli, 
(lere. Rimafero in quefta cafa regia fino all’anno IJ72, in 
cui la Regma de Medici le collocò altrove.' 

I. MADRE DI DIO. Chetici Regolari della Madre di -Dìo. 
Lo Zelo di Giovanni Leonardi, nativo di un Borgo dipen- 
dente dalla Repubblica di Lacca , fu occafione che fi ergefie 
in quefta Città una nuova Congregazione di Chetici Rego- 
lari , i quali fi pofeto fowo la protezione' della Santiflìma 
Vergine , e il cui principal dovere fi e di infegnare là Dot- 
timi Criftiaua. Me potè egli i- fondamenti verfo l’anno 1574 
e per tutto il ruttante 3 f fuò vita ebbe molti contratti ptr 
parte degli abitanti di Luccàv H Vefcovo di detta Cittì 
avendo avuto ‘ordme dal Papa Silfo V. di efamtnar queffo 
lutti tuto , lo approvò agli * marzo dell’ anno 158}* e le 
lue Conftituzioni furono approvate nell* anno 1555 dal Papi 
Clemente Vili , il-quale nello fteffo tempo efentò quefti Cac- 
rici Regolari dalla giurisdizione degli Or.ónarj . Per lungo 
tempo non fecero che tre voti l'empiici di labilità, di ca- 
ttiti, e di ubbidienza. L’anno i6q$ Paolo V loru*permi fé 
di aggiungervi il voto di povertà ; e finalmente Gregorio XV ^ 
comandò , che in avvenire iaceft'ero i voti foifuni* è approvò 
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la loro Congregazione come Regolare con on Breve dei j 
novembre \ r <i Hanno due fondazioni a Napoli , una in Roma 
e alcune altre, ma di minor conto. 

II. M vDUE DI DIO. I Cavalieri della Madre di Dio, 
Qecft’ Otjine ebbe per indi tutore un Vefcovo di Vicenza 
per nome Bjrtolommeo , dell’Ordine di s. Domenico. I Ca-- 
valicai portav. no una i ottani bianca , e fopra il petto una 
Croce patente vcrm.glia, avente ne’ due angoli l'upenoti due 
ftclle pur vermiglie , e fopra un mantello cenerognolo. Cia- 
feuno dimorava in l’uà cala vivendo di per fs in particolare 
con la fua .moglie e famiglia, if loro impiego ti era aver 
cara, particolare delle' vedove e degli orfanelli , di riconci- 
liare coloro che erano nemici , e di riunire i mariti e le 
mogli che menavano vita cattiva. Queft’ Ordine» che fu in- 
ftitmto nell’anno t'.ji » non fa confermato che nell’ anno 
i26j da Papa Urbano IV. 1 
MALTA- Cavalieri di Malta. • 

§. I. Ordine dei Cavalieri , detti Spedalieri di r. Giovanni 
G tr ofo limitano , di Rodi , e di Malta. 

L’Ordine degli Spedalieri di s. Giovanni di Gerufaletnme, 
a’ quali la Criftianità ha tante obbligazioni-, -fu ne’ fuoi prin- 
cipi a ^ a > debole. Qualche tempo prima dei viaggio di Gì- 
fredo Buglione in Terra Santa , alcuni mercanti della città 
di Melfi nel Regno di Napoli , i -quali negoziavano nel Le- 
vante , ottennero licenza dal Califo d’ Egitto di fabbricare 
a Gerufaletnme una cafa per fe c per quelli della loro na- 
zione , i quali verrebbero in pellegrinaggio nella Paleftina’. 
Qualche tempo dopo fabbricarono anche due Chicfe lotto il 
/nome della Santiflima Vergine, e di Tanta Maddalena 5 l’una 
per gli nomini , e 1* altra per le donne , e coti zelo e ca- 
rità alloggiavano i pellegrini . Alcuni altri prefero quindi 
occafione di confecrarù ai medeiimi utììcj di carità , e di 
fondar una Chiefa in onore di s. Giovanni conino Spedale, 
ove avevano cura degl’ infermi, e ricevevano quelli che an- 
davano a vibrare i Luoghi Sami. il Beato Gerardo , da al- 
cuni appellato Tvng , nativo di M«i*gues città della Pro- 
venza , era il Direttóre dì nuefto Spedale Panno 1059, allor- 
ché t Criltiani guidati da Gofrcdo Buglione prefero Gcru- 
falcmme. II credito di fant.tà odi zelo,, in cui era quello 
Direttore, moCTe i Re di Gerufalemme ad afiìftere con gran 
premura tutti quelli che fi erano dedicati ad opere tanto pie. 
Furono «dilaniati Spedalieri. Gli fi adeguarono vefti nere con 
♦ una Croié ad otto punte , e gli fi fecero fare i tre voti di 
Religione, aggiungwtiQveae un qua**© , per lo quale s’un- 
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Regnavano di ricevere, trattare, e difendere i pellegr.ni» 

La fondazione fegui l’anno U04 fitto il Regno di UaLlo 
vino 1 . L’afltftenza eli’ eglino predavano a’ pellegrini s’ettefc 
fino a prrnder penliero dei loro viaggi , .ailkurando la 1 ì ber - 
tà delle ilrade, c allontanando le fcorrcrie degl’infedeli. A 
queft’ oggetto fa duapo prender 1* armi , e divenir guer- 
rieri. Quello impiego piacque a molti Nobili » e cangio gli 
Spedalieri in Cavalieri. Il loro feopo fu tempre fin d’allora, 
di fare una guerra irreconciliabile coi nemici della fede. 
Gerardo diede loro degli Statuti , ed ebbe Raimondo di Puy 
per Succcllbte verfo 1 ’ anno in 8. Gli affari dei Criiliani del 
Levante eflendo iti in decadenza, gli Spedalieri fu tono co. 
Areni d’ ufcìxe di Gerufalemme, dopo la prefa di quella „ 
Città. Si ritirarono in Margat , dipoi in Acri che valoro- 
famentc difeléro nell’anno tapo Seguirono Giovanni di Lu. 
Tignano; che diede loro nel Tuo Regno di Cipro Lipnifiòn, 
ove dimorarono fino all’anno tjio. Quello lleflo anno pre- 
fero Rodi nel giorno dell' Adduzione della Santillìma Ver- 
gine folto la condotta del loro Gran Maeitro Falcone di Vii- 
laret , d* nazione Francefe. L’anno Tegnente la di fefero con- 
tro un’ Armata di Saraceni , col foccorfo di Amedeo IV 
Conte di Savoja. Diceli , che da quelli prefero i Tuoi Sue. 
ceffori per divi fa quelle quattro Lettere F. E. R. T. le quali 
lignificano Fortitudo cjus Rhodum tenute. Gli Spedalieri di là 
trafiero il nome di Cavalieri di Rodi. Maometto II inutil- 
mente aflediò quell’ I fola nell’anno 1480. Il Gran Madfiro 
Pietro d' Aubuffon la difefe cornggiofamcme contro un’ all», 
dio di tre mcù. Più fortunato Solimano la prefe l’ anno i$zz 
dopo una generofa difefa. Il Gran Maeftro Filippo di Calieri - 
Lislcadano , il quale acquiftàto avea molta riputazione in quella 
difcla, avendo fatto vela co’ Tuoi Cavalieri, e quattro mih 
abitanti sì di quell’Ifola, che delle alrre che n’ erano di- 
pendenti, fi ritirò in Cand a . ove paftò l’inverno. Di li 
portofiì in Sicilia, e tre meli dopo a Roma II Papa Adriano 
VI lo accolfe con fontina cortelia , e diede all’Ordine la 
città di Viterbo per. ritiro. Sei anni appreffo , nel 1530, i 
Cavalieri fi Aabilirono nell* ifola di Malta , da cut prefero 
il nome. L’ Iniperator C^rlo’V gliela accordò, per porre a 
coperto il fuo Regno di Sicilia, ed efli l’accettarono col * 
confenfo di tutti gli altri Principi Crifttani , nelle terre de’ 
quali il loro Ordine aveva delle pofiefiìoni . L’anno 1 
Solimano fece porre 1 ’ afTedio avanti Malta , la quale ^>et 
quattro intieri ntefi fu con gran forza attaccata , ma con 
maggior Valore difefa. dal fuo Gran Mccfiro Giovanni della 
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ari fot , e da’ fuoi Cavalieri. M.tftafà Bafcià di Buda 
di Itele nell’ Itola li 17 maggio. Piali Bafcià, Ammiraglio 
o Capitan Bafcià, i! famofo Dra$ut , c il vecchio Occhiali, 
eh’ elìì appellavano Louchiali , ameni’ uc temuti c formulabili 
per le loro piraterie, qualche tempo dopo fi unirono ai va. 
ideili dei Cor foli d’ Africa. Garcia di Toledo . Vice-Re di 
Sicilia area promedo di foccorrere FariJ'ot nel mefe di giu- 
gno, ma non accorfe in di lui ajuto che in feticmbre dopo 
che il Forte Sant' Elmo era già dato prefo , e che S. Mi- 
chele, e il Borgo erano amendue quali ridotti in polvere. 
Che però il valore infaticabde dei, Cavalieri, piuttodo che 
I’ adì lieti za del Vice-Re di Sicilia, fclvo 1 » Itola. I Barbari 
dopo aver in qnattro jneft di tempo confumati fettantaotto 
mila colpi di canone, perduti quindici mila foldati , e otto 
mila mar.naj , furono corretti a ritirarli. Dopo quel tempo 
Ut Città e V Ifola furono molto bene fortificate - . 

" 4 . 11 . O retine de' Cavalieri di Malta. 


L’Ordine di Malta, olila di s. Giovanni Gerofolimitana 
abbraccia tre fiati : il primo è quello dei Cavalieri, il fe- 
condo quello dei Cappellani , il terzo quello ddi Serventi 
d’ arme. Vi fono dei Preti d’ ubbidienza, i quali fervono 
nelle Cbicfe, dei Frati che fervono agli Ufficj . e dei Da* 


nati, o Ila ferni Croci > ma quelli ultimi non fono propria- 


mente del Corpo dell’Ordine, il quale non comprende che 
i tre dati di fopra mentovati. Fu fatta quella divilìoue nell* 
anno 1 1 30 dal Gran-Maeilro Raimondo di Puy. I Cavalieri 
devono efler nobili di quattro gradi dal lato paterno , e ma- 
terno , e portano le àrnie. Si fon vedati fovente de’ figliuoli 
di Re , e di Principi ad onorar quella milizia. I Cappellini 

0 Preti Conventuali fono Nobili , o almeno di rilpeuakili 
famiglie. Le dignità Ecclc badi che , come il Velcovato di 
Malta il Priorato della Chiefa di *. Giovanni , e altri Prio- 
rati deli* Ordine, foao a loro beneficio. PolTono ellere innal- 
zati al Cardinalato, febbene membri di un Ordine Militare. 

1 Serventi d’ arme (otto Nobili , ma non di quattro gradi , 
o almeno fono di famiglie didime dal comune. Alcune volte 
in tiflefib ai loro fervigi vengono creati Cavalieri di gra- 
zia , come avvenne al Cavalier Paoli , Vice-Ammiraglio 
-di Francia. H Governo è Monarchico , e Ariftocratico ; 
imperciocché il Gran Maedro è Sovrano fui popolo A$U’lfoU 
di Malta e fue pertinenze, fa batter moneta, accorda grazie 
e pemono a* rei , e da prov.fioni di Gran Priorati, di Bai- 


liagi , e Commende. Tutti li Cavalieri dell’ Oriine, qua- 


lunque autorità 4 abbiano , devono ad efifo predar ubbidienza 
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n tutto ciò che contrario non è alla Regola e agli Statuii 
Iella Religione. Ecco la Monarchia. Neji affari dii gra» 
ilievo frettanti ai Cavalieri e alla Relgene, il Gran Mae - 
tro, e il Concilio Sacro efercitano uniumeme un’ afloluto 
i ut oriti , e quell’ è 1’ Ariftocrazin , o fia Governo dei princi- 
uli j imperciocché il Gran Maeftro v» ha foltanto due voti 
i cagione della (ùa .preminenza. Il Concilio è ordinario , o 
:ompleto. Al Concilio ordinario afitftono il Gran Maeftro 
:oìiic Capo , c i Gran-Croci , i quali fono il Velcovo di 
Malta, il Priore della Chiefa, li Balli Conventuali , li Gran 
Priori, e Balli Capitulati. 11 Coaiiglio completo è comporto 
lei Gran-Croci , e di due più anziani Cavalieri per ogni lin- 
gua. I Cavalieri danno al Gran Maeftro il titolo di Emintn- 
[<i, e i Tuoi (additi lo chiamano Altera. Le lingue fono 
;e differenti Nazioni, di cui è comporto l’Ordine, e fono 
otto , cioè Provenza , Alvernia , Fr.incfa , Italia ‘ Arragona , 
Alemagna, Cartiglia, e Inghilterra. Queile otto lingue tea- 
gono in Malta i loro Capi, che appellati vengono Piliers , 
e Balli Conventuali, il Capo della lingua di Provenza , la 
quale è la prima, perchè Gerardo, Fondatore dell’ Ordine , 
era Provenzale, ha la Dignità di Gran Commendatore ; il 
Capo della Lingua d’ Alvernia è Gran Marefciallo j quello 
di Francia è Gran Spedaliere j quello d’ Italia è Ammiraglioi 
quello d’ Arragona è gran Confervatore; quelto d’ Alema- 
gna è Gran Balli j quello di Cartiglia è Gran Cancelliere- 
La Lingua d’ Inghilterra , la quale più non (uilìfte a motivo 
dello Scifma, aveva per Capo il Turcoplìeroo ha Generale 
d’ infanteria. Il p,ù anziano tra’ Cavalieri di qualunque lin- 
gua , entra nel Coniglio Ordinario, e gli altri due più an- 
ziani Cavalieri, entrano nel Coniglio completo per rap- 
prefentar la propria lingua e fuo Capo. In ciafeurw lingua 
vi fono molti Gran Priorati- Nella lingua di Francia vi 
fono Grati Priorati di Francia^ d’ Aquitania , e di Sitarti -- 
pagna. Nella lingua di Provenza ve uè fono due, quello 
di sant’ Egidio, quello di Tolofa} e in quella d’ Alvernia 
vi è il Gran Pr orato d’ Alvernia. In Italia , Spagna , ed 
Alcmagna vi fono altri Gran Priorati. Oltre quella dignità, 
c alcuna lingua ha inoltre dei Baili Capitolari , cosi chia- 
mati perche feggonò dopo i Gran Priori nei Capitoli Pro- 
vinciali. La lingua di Francia ha due Baliaggi, i cui Tito- 
lari fono il Balli della Morea o Commendatore di a. Gio- 
vanni dt Laterali h~in Parig , e il Gran Teforiere, o Commenda- 
tore djs. Giovanni nell’ilola predo a Corbello- La lingua di Pro- 
venza ha il Baliaggio di Manofca. e quella d-’AlyWtaia il Baling- 
{io di Lione. Ogni Gran Priorato ha un nunleio. di Gtyrt- 
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•tende, alena* delle quali fono deftinate ai Cavalieri , ci 
■Altre indifferentemente ai Cappellani e ai Serventi d’ arme. 
Mei Gran Priorato di Francia vi fono tramici Commende 
pei Cavalieri , e dieci per li Serventi d’arme, c per li Cap- 
pellani, oltre la Commenda Magrftrale, che il Gran Maellro 
dell’ Ordine tiene m fuo potere, o dà ai un Cavaliere a fuo 
piacimento. Convieh notare , quelle Commende altre chia- 
marli Commende di giujfizia, ed altre Commende di gr-i{ia % 
fecondo la maniera di ottenerle. Si chiamano Commende di 
giullizia quelle , che lì pofleggono per diritto d’ antichità , 
o per miglioramento. L’ antichità fi conta dal tempo dell* 
accettazione nell’ Ordine j ma bifogna in oltre che chi pre- 
tende una Commenda , abbia farro cinque anni di relìdenza 
a Malia, e quattro caravane , o Ila viaggi di mare. Il mi- 
glioramento è, allorché dopo aver fatto dei vSntaggj aduna 
Commenda , che il poiued* , fc ne prende una di maggior 
rendita. Le Commende' di grazia hanno quello nome perchè 
vengono date dal Gran Maetlro , o da Gran Priori , per un 
diritto che appartiene alla lot dignità. Il Gran Maetlro ol- 
tre la Commenda che appellali Magiftralc, ha diritto di dare 
una Commenda di cinque in cinque anni in pafeun Gran 
Priorato. Ogni Gran Priore ha lo fleflo diritto . Non (1 ha 
"riguardo, fc la Commenda vjcanie ila di. quelle che fono alli- 
gnate a’Cavaheri, o di quelle che appartengono a’Servcnti d’ar- 
me, ed il Gran Mae Uro, od ilGranPriorc la può dare a quel 
fratc.lo- che farà di fuo p acere , di qualunque Ordine eh’ ci 
fiali, ciò eflendo arbitrario quando la promozione e di grazia. 

§. III. Dell' accettazione dei Cavalieri. 

I Cavalieti di Malta accettati vengono nell’ Ordine di san 
Giovanni di Gcrufalemme, facendo tutte le prove richieda 
dagli Statuti, o con qualche dilpenfa. Si ottiene quella dif- 
penfa dal Papa mediante un breve, o dal Capitolo generalo 
dell’ Ordine , ed in feguito vien ciò ratificato nel Sacro Con- 
lìglio. Le difpenfe ordinariamente fi concedono per qualche 
quarto che manca di nobiltà, principalmente dal lato mai- 
terno. I Cavalieri vengono ricevuti m età , o in minorità, 
L’ età richieda daglj Statuti è di anni lcdcci compiti , per 
entrare in lioviatiato ai diciaflcttc, e far profellìonc ai die- 
ciotto. Chi brama cflct ammclfo all’Ordine , deve prefentarfi 
perfonalmente al Capitolo o Afleiiiblea Provinciale del Gran 
Priorato , nella cui eftenfionc egli è nato. Quahto al Gran 
' priorato di Francia , il Capitolo fi tiene in Chiefa a Parigi, 
e dura otto giorni. L’ Àlfemblea fi fa nel mele di novem- 
bre al s. Martino. Il Prcfentato deve recare la fua fede di 
battefimo» in forma autentica, e legalizzata dal Vcfcovo, • 
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ili Tuo gran Vicario ; di piu il procedo delle Tue prove, 
contenente gli clìratti dei titoli clic giuftifica®D la legitti- 
mazione , eia nobiltà del Pttléntato, e di quattro famiglie 
per parte paterna e materna; vale a dire di padre c madre, avi, e 
bifavoli. Devono quelle prove oltrepalìare i cento anni ; 
quindi qualche volta convicn rimontare fino ai terzavoli , © 
quaruyoli. Oltre le fuddettc cofe bifogna prefentare il bla 
Ione, c le arme della Famiglia, co’ Tuoi fmalti , c colori 
fopra la pergamena. Allorché il Frefentato è llato ammeilò , 
gli vieti oonfegnata la commiflìone per far le fue prove dal 
Cancelliere del Gran Priorato. Se il padre , o la madre , o 
alcuno degli antenati è nato in altro Gran Priorato, il Ca- 
pitolo dà una commiflìone rogatoria, per farvi le prove Re- 
cedine. Le prove della Nobiltà lì fanno col mezzo di titoHj 
e contratti, con teftimonj, con Epttafj, ed altri monumenti. 
Li Coromifiàrj. richiedono pftre , fe t parenti del Frefentato 
abbiano mai derogato alla Jor Nobiltà col commercio, traf- 
fico, o banco. Nondimeno ci è un Privilegio pei Gentiluo- 
mini delle citta di Genova, Firenze , Siena, e Lucca , ai' 
quali non nuoce punto 1’ efercizto della mercatura all’ in- 
grofl'o. Tutte le prove , i Commiflirj che le hanno procu- 
rate, Je porrano al Capitolo , o all’ AfTernblea. Se vengòn 
riconolciute pei buone a valide, li fpedifeono a Malta lutto 
il hgillo del Grau Priorato. Quando il Pielcntato è giunto a 
Malta, le fue prove vengono efaminate nell’ Afl'emblea del- 
la Lingua di quel Gran Priorato ,*a cui egli lì prefentò ? e fé 
ortergono 1* appr^azione , egli vien accettato Cavaliere* 
c la fua anzianità incomincia in quel giorno , purché abbia 
pagato il fuo paflàggio , il qual importa duecento cinquanta 
feudi d’oro, e fubito dopo il Nov.ziato abbia fatto profer- 
itone; altrimenti s’incomincia, a contare la fua anzianità 
folranto dal giorno della fua profeflìone, le attender vogliali 
agli Statuti e Regolamenti dell’Ordine, ma la pratica è, 
che la dilazione e ritardo della profeflìone punto non nuoce 
a II* anzianità. Nondimeno non fi può ottenere veruna Com- 
menda fenza aver fatto profeflìone. Comunemente papali il 
palleggio al Ricevitore dell’ Ordine nel Gran Priorato. Le 
prove qualche volta vengono rigettate a Malta. In tal cafo 
>er i* addietro reftituivali la fontina di già pagata; ma con 
uovi Decreti fu ftabilito , che ietterebbe a beneficio del 
-foro dell ’ Ordine. Il novello Cavaliere paga altresì il di- 
rro della lingua. Quefto diritto è in proporzione del grado 
iìa rango che il Frefentato ha ottenuto. Quelli che ìì pr©- 
«U»o in minorità, vai a dire al di fouo dei Icdeci anni. 
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Sodo ammrfTì ib vigor J’ una Bolla del Gran Maeftro, eh' 
ct>li accorda #conuo la facoltà avutane dal Papa , « dal Ca- 
pìtolo generale. Ordinariamente vengono ammeilì all* età di 
lei inni , e qualche, volta per grazia l'peciale ai cinque , ai 
quattro , e anche in età dt un anno. La loro anzianità corre 
od giorno legnato, ncllj Bolla di minorità, purché il paflig. 
grò venga pagato un anno dopo. Dapprima li ottiene il breve 
del Papa a Roma , poi lì Sollecita la fpedizione della Bolla 
di Malta : e il tutto cofta a un dìpreil'o quindici doppie 
d’ oro. Il paflaggio è di mille feudi d’oro per il icioro , c 
di cinquanta icuoi panniceli d’oro per la lingua -, cioè quali 
quattro mila lire. Quelte non li rcll.tuilcono in neflun cafo, 
lia che le prove vengano rigettate, fta che il Prcfeiuato 
prenda altra risoluzione , lia ch’egli muoja prima d’ elìcre 
accettato. Il privilegio del Prefenrato in minorità è , eh* 
egli può dimandare un’ Afiemblea ilraordinana per ottenervi 
fna Commiflìone, atlin di far le fue prove, onde presen- 
tarle fenz’ afpettarc il Capitolo o 1' ÀlTcmblca provinciale. 
Può egli portarfi a Malta in età di quindici anni per inco- 
minciarvi il fuo Noviziato , c proteflare di poi agli anni 
Sellici : ma non è obbligato d’ellervi Se non agli anni ven- 
ticinque, per profetare al più tardi di anni vennSci , nel 
die s’ egli mancafié , perdeiebbc la Sua anzianità, la quale 
mcominciatebhe dal giorno della tua profeflìonc. Dacché le 
Sue prove Sono ammclSe, egli paò portar la Croce d’ oro, 
la quale non può portarli dagli altri Se non dopo fatteli voti. 
Quanto ai Cavalieri Paggi, 4 Gt®« Mae%o ne tiene Sedici, 
i quali lo Servono digit anni dodici tino ai quindici , c a 
mifura ch’efcono dal Servizio, altri li rimpiazzano. Dopo 
aver ottenute da Sua Eminenza le lettere di Paggi, devono 
presentarli al Capitolo, o all’ AlTeml-lca Provinciale per ot- 
tener totr.mdftone di far le Ieri prove all’ età d’undici anni. 
Fatte le prove, Si portano a Malta per entrar al Servigio dopo 
il loro anno duodecimo, lino al quindicelittio compito. 
All’ anno quiodicelimo incominciano il lor Noviziato per 
far la profctfione ali’ anno fedicefimo. Il loro paflaggio colta 
duecento cinquanta fendi d’ oro , e Se le prove vengono ri- 
gettate a Malta, quello denaro non li reftituifee. Siccome 
albiam detto così praticarli anche cogli altri Cavalieri Cone 
la loro' anzianità dal giorno in cui entrano al Servigio. Se 
gl’ impièghi di Paggi fodero già occupati, in guifa che non 1 
potettero entrarvi, perderebbero iljor privilegio, c la loro 
anzianità incominciarebhe Soltanto agli anni Sedici compiti» 
Quelli che vengono auamefli per Cappellani > e Chcrici C©»~ 
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«ctosl .,0 ferventi d’arme, fono qualche volta Gentiluo- 
mini ; ma le non fono nobili di quattro gradi per pane di 
padre e di madre, no ri pollino efiere ammertì nel rango dei 
Cavalieri Si poflòn vedere due cugini, oppure uno zfo c ut, 
mpoie, 1 uno Cavaliere, e 1’ altro fervente d’arme; e" ciò 
perche l’uno de’ due fratelli avrà incontrato un matrimonio 
diiuguaie. Un gennluomo anche di quartro gradi , il qua i c 
avra tutte le qualità richiede per edere Cavaliere , fe vuole 
edere ecelefiaftico , e ricever gli ordini , non può edere che 
nel rango de’ cappellani , perche tutti Ji Cavalieri devono 
portar Parme contro gl’ infedeli. Gli ecclef.aftici , i ou £ J, for- 
mano .1 fecondo (lato, o fecondo rango dell’ Ordine di Mal- 
ta, fono ordinariamente ricevuti Diate , o Chetici conven- 
ivi! , per fervir nella Chiefa di Malta dagli anni dicci fino 
ai quindici. A quell’oggetto ottengono una leuera di- Sua 
Eminenza. La loro prefentzzione li fa agli anni nove , e il 
preferitalo deve recare la fua fede battelìmale legalizzata la 
fua lettera di Diaco , e il luo memoriale contenente’ ^4 
ellratti e le date de’ moli che giultilicano la fua !eg ttimazm- 
dc , la qualità di fuo padre e di fra madre , e de’ Cuoi 
av, |» terni e materni. Non c’ è meli-ero di blafonc, eccetto 
d cafo ,n cu, ,1 prefentatò emendo Gentiluomo volerti mo - 
Arar le fue arme. Le fu e prove devono dimollrarlo nato da 
parenti aspettabili , e che efercitato non abbiano anco pro- 
felìione meccanica o vile. Sono ammefii a quello rango i 
flgbuolr dei Dottori in Legge, degli Avvocali, dei Medie:, 
dei Procurataci, de Notaj dei Banchieri, de’ Mercanti al!» 
intrroflo abitane, «elle città , dei coltivatori delle proprie 
tene che vivono c, vilmente , e d* altre perfone che vivono 

*’ f0 Jn , Con,un p0t,0,0; U Ioto an ziani tà corre dal 
giorno della loro accettazione a Malta. Colta il loro pala- 
gio cento feudi d’oro. Quelli che oltrepalTano gli anni ouin- 
dici , e bramano cflere ricevuti Cappellani Conventuali,' de- 
vono ottenere un breve dal Papa , paffuto o confinàri a 1 
Malta, e di poi prelevarli per far le Jor prove. Il ] or pa (- 
frggio é #1, duecento feudi d’ oro , oltre il diritto dellalin- 
gua Li ferventi d’ arme fanno le loro prove come li Cau- 
pelLmi. L’ età per prefetnarlì è di fedii anni compir J e ^ 
pafTzZg io colia duecento feudi d’oro, oltre il diritto della 
lingua. Li preti d ubbidienza fono accettati fenza prove , e 

di£oni°ì tarfi a p Ma,ta - Ven S° n co ‘> chiamati, perchè ubbi-' 
d'Ccono al gran Priore , o al Commendatore £hc li riceve* 

IL Z V l* C£ UOt T* ° ncllc Parr °cchie dell’Ordine. Por! - 
la croce bianca fopra il mantello, * godono dei P riri<‘ 
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h\, ( ueila religione. In qtu-fio numero vi fono dei Gentil* 
u unum. Xi ferventi d' uliicio fono impiegati a Malta al fer- 
valo dello lpedale , e a limili funzioni. Vi fono dei Domi- 
ti, o fcnn-Croci , i quali fono ammogliati, c portano una 
cioce d’ oro a tre rami: «fucila d’oro de’ Cavalieri ne ha 
quinto; ed eguale è quella dei Cappellani o ferventi d’arme, 
ma non la portano fe non con una licenza che ottengono 
dal CìifiT Maedro. Tutti li Cavalieri , e fratelli di qualunque 
rango, qualità, o dignità fieno, fono tenuti immediatamen- 
te uopo fatti di loro voti , a portar fui mantello o fopra 
il g.uùacore dalla pane finillra una croce ottagona , o fia a 
otto punte, di tela bianca cerata , c quella è la vera infegna 
della lor profetinone ; non clTendo la croce d’ oro che un 
ornamento citeriore. Quello coftume fi oilèrva a Malta, c 
quali per tutto altrove. Allorché i Cavalieri , tanto novizj , 
che profelli , vanno a combattere contro gli infedeli , por- 
tano l'opra il lor abito una fopravella rolla in formadi Dal- 
matica, ornata sì davanti, che di dietro di una gran croce 
bianca fenza punte ; e quella fi é 1’ arma della religione. 

X’ abito ordinario del Gran Maeliro é una- fpecic di l'oltana 
di taffetà ondato, aperta nel davanti, o legata con una ceti- 
tuta, d’ onde pende una grolla borfa per indicare la carità 
verfo i poveri , fecondo 1’ inllituzione di quell’ Ordine. So- 
pra di quell’ abito egli porta una velia di velluto, e dietro 
u queila pende un manto con lungo cappuccio , quando egli 
va alla chicfa ne’ giorni folénni. Sul davanti «iella fottana, 
fopra il petto , e fopra la velia verfo U manica finiflra vi è 
una croce di tela bianca a ouo punte , come fono tutte le 
croci che portano quelli dell’ Ordine. 

MARTELLATE. Le figlie Mantcllate. Vedi Ago/Uni etne. 

MARCO { S ) Li Cavalieri di t. Marco a Venezia. Quell* 
Ordine di Cavalleria fu indituiro a Venezia in onore di qne- 
fto santo Evangelista Protterore di quefta Repubblica , dopo 
ch^il fuo corpo vi fu trasferito nell’ anno 831. I Cavalieri 
portano fopra le loro armi e vedi bianche un lione alato * 
Vermiglio; con queila divifa : Pax liti Marce Evangclifla 
'incus-, e hanno il ‘titolo di cittadini, col privilegio di por- 
tare fopra le loro arme un ceffo di leone; il chela Repub- 
blica non accordava per 1’ addietro che a Principi vicini. Vi 
ibno tre forra di Cavalieri di s. Marco. I primi fono fatti 
dal Senato allorché hanno predato grandi fervigi alla Repub- 
bl ica , o allorché hanno degnamente fervilo nelle ambafeiate. 
Allora elfi ricevono dallo dello Senato quel titolo di Cava- 
fajive, onde etimo già dati fregiati dalle Tede Coronate, 
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prefto le quali «ano Ambafciatori. Hanno il privilegio efi 
portar la ftola d’ oro nei giorni di ceremonia, c negli altri 
giorni fi diftinguono dagli altri nobili per un galon d» oro 
clic hanno full’orlo della itola nera che portano ordinariamente. 
Gli altri fon quelli che hanno acquetato quefto grado coi 
loro merito o nell’ armi o nelle lettere. Quantunque quelli 
portino un infcgna di Cavalleria, (una catena d’ oro, di cui 
pende il leone di s. Marcò in una croce d' oro ) pure v’ è 
una gran differenza tra quelli e i primi j mentre i primi fi 
creano pubblicamente nell’ eccellentilfuno collegio e gli 
altri non ricevono quell» onore che in privato nella camera 
del Doge , il quale ha facoltà di farne quanti a lui piace 
MARTA (S.) UftlU di di AtiSSZ 

MAURIZIO ( S . ) 1 Car.li.ri di , Maurice. iSZZàt 
Filiberto Duca di Savo, a (labili queft’ Ordine in Ripaglia 
lotto la Regola di s. Benedetto. Papa Gregorio XII ne di- 
chiaro quello Duca ,• e i fuoi fucceflori maeftri. Gregorio 
Xrn lo confermo nell’anno 1 * 72 . Fu inftituito per l.fcfa 
della Religione Crifliana. I Cavalieri hanno due cafc prin- 
cipali negli Stati del Duca di Savo, a, 1» una in Nizza , e 
J altra in Torino. Portano per divifa una croce bianca tri- 
fogliata , e fanno voto d» ubbidienza, povertà, ecaftitàcon- 

,ttS n» e « V . ‘ f ° n ° dCgIÌ ? Utori fhe P arIano differentemente <fi 
queft Ordine, e della fua inftituzione j noi però abbiam fe- 

foTn * f «“ t, ® ento deI s 'gnor della Roque nel fuo tratta- 

MAURO f n ° Ve - Ci - ta mo,t ‘ Ce,cbri CcTh ' oti - 

AURO (S. ) Li Beneditemi di s. Mauro., la congrega- 
zione d. s. Mauro, la quale di giorno in giorno fi rendè 
vie piu celebre nel regno di Francia, è ùfeita da quella di 
Vannes , la quale incomincio in Lorena l’anno ito? rio 
vanni Rinaldo, Abate di s. Agoflino di Limoges, fi 7 ’ P oi£ 
nell anno i«xj a chiedere dei Monaci di s Vanne* efor 
mò una congregazione fotto il nome di s. Mauro, finendo 
lo fpuito primitivo della Regola di s. Benedetto. Moiri trio- 
nafter, entrarono nello fteffo 4jfegno. Nell’anno i«zr ilPan» 
Gregorio XV all’ iftanza del fu Re Lodovico XIII le diede 
la fua approvazione. Il Papa Urbano Vili, informato dello 
«elo , della pietà e concordia de* Religiofi di quefta Com*r«* 
gazione, la confermò nell’anno i.t 7 f e gli Accordò 

l “ f n° vi \ AbbatÌ > e Rei 'g ofi vollero afTo*- 
monaflcr > alla favia d ii«ionò; e condotta di 
quella congregazione. Nondimeno la riforma non fu accet- 
««a da tutti 1, Benedettini. La congregazione di r Mauro 
è entrata che nei monafterj eh’ ciano rimafi» fono la 
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regola di s. Benedetto, fénza eflere uniti in corpo, e che 
facevano votò di pexataiicnza, quindi ctta non c entrata in 
quelli di Cld’grà'e di Cittcrcio Quella congregazione ciò 
non ottante ti è moltiplicata con un fucceflb forprendente. Si 
ò refa celebre (opra tutto pel gran nuTUero d’ uomini dotti 
che ha prodotti. D. Ugo Menardo-Jo il primo che incomin- 
cio a tai rivivere in quella congregazione gli .fludj , che in 
altri tempi avean refi cotanto famoli i Benedettini nelle let- 
tere Era egli fiato Religiofo di s. Dionigto in Francia pri- 
ma della riforma. La fua famiglia era di Parigi, e la fua 
origine di hlois. Frutti di tue fatiche fono una diflcrtazione 
fat ina , de unico Dìonyfxo ; la concordanza delle regole di s. 
" Benedetto d’ Anagnia, con note eccellenti; alcuni fedii fo- 
pra il facramcntarìo di s. Gregorio Magno, c un martirolo- 
gio benedettino. D. Luca Dacherio di g Quintino in Picar- 
dia , fegnendo le tracce del P. Meuardo , ha dato al Pubbli- 
co una nuova edizione di Lanfranco con ottime note. Siam 
in oltre debitori ali’ ideilo P. Dacherio dello Spicilegio in 
molti volumi in foglio. D. Claudio di Chantclou ; il quale 
era fiato Monaco di Fontevtault prima d’ entrare nella con- 
- gregezione di s. Mauro, ha avuto parte nello Spicilegi», e 
nei quattro primi tomi della Biblioteca Afeetica del Pi Da- 
• cherio. Meli’ andò 1671 D. Francefco Delfau, nativo di Mon- 
ter nella diocéfi di Clerrnonr nell’ Al verni a , intraprefe di 
rivedete elattamente tutte le opere di s. Agoftino. Ma aven- 
do la di lui morte , e alcune altre caufe interrotto quello 
difegno , D. Tommafo Blampin di Noyon nella ficardia fu 
incaricato da quefta grand’ opera , che poi giunte a perfe- 
zionare coll’ squto di D. Pietro Couftant di Compiegne, e 
quell’ ultimo fece la crìtica dei fermoni , e trattati attribuiti 
a s. Àgoffino , ma non fuoi , perchè fuppofti. Grand i (lima 
è fiata la fatica di quelli due Religiofi , mentre dopo la mor- 
te del P. Délfau quali nulla li ritrovò nelle fue carte, che 
potette ajutarli. Fu d’ uopo metter di nuovo la mano all* 
opera : approfittarono foltanto delle diverfe lezioni che rac- 
colte avevano dalle miglior* biblioteche della riforma. Il 
Cafiiodbro è del fu Padre Giovanni Gara di Hayrc , affittito 
dai lumi de’ luoi confratelli , e particolarmente di D. Nico- 
la le Sourry , il quale ha fatto la prefazione, e le tavole 
di quefta edizione, con un elogio dell’ autore. D. Giovanni 
Mabìllon è tanto celebre , che fuperfluo n’ è il parlarne. D. 
Giacomo di Friche , affittito da D. Nicola le Nourry di Dieppe, 
ha travagliato per otto anni alla nuova edizione di s. Ambro^ 
£'19 , la quale fu imptefià nell’ auso a 686 a Parigi in due ve» 
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fumi in foglio. D. le Nourry ha profcguitò a manifcltarc I* 
fua ctudizione con le eccellenti dillettazioni latine eh* egli 
ha coir.pollc l'opra s. Clemente Alcflandrino , e fopra tutti 
gli anturi ecdeiìallici de* <iue primi fccoli , ftampatc a Pa- 
rigi 1 ’ anno 170J in rogito- A D. Bernardo de Montfaucon 
lLm debitori della bella ed.zione di s. A t anali o , la quale fu 
pubblicata Panno 1658 in tre volumi in foglio, riveduta 
c accrefctuta di molte cofe fino allora inedite. Aveva egli 
incominciato a mantfcftarli con un volume in quarto di 
lc 3 a Gntca. Abbiam in oltre dell’ ideilo autore un giornale 
latino del viaggio ch’egli fece in Italia immediatamente 
dopo P edizione del fuo s. Atanafio : Dìàrìum Italicum , 
Par tiiis 1704 , e un grafi numero d’ altre opere. Il Padre 
Alartene ita dato quattro volumi in quarto de Antìquis Ecl 
tir fio. ritibus , e due altri de antìquis Monacborum riti bus j 
,e in oltre un volume d’ antichi opufcoli che riguardano la 
Aorta, e la difciplina della chiefa , e un commentano la- 
tino fopra la Regola di s. Benedetto. D. Antonio Beaugen - 
' dre in un’età molto avanzata diede alla luce le opere d- llde- 
btrto Vefcovo di Mans, e dipoi Arcivefcovo <ft Tours, con 
Hquelle di Marboiio Vefcovo di Rcnncs , più ampie c più 
corrette di qualunque piccedemc edizione, Farifiis 17XJ8 in 
foglio. Non parliamo di mohifllmi altri egualmente celebri, 
o ancor viventi. 

I. MERCEDE. Li Relìgiofi della Mercede . S. Pietro No* 
laico nato in Mas des Saintcs Puclles nel* Lauragefe , dio- 
celì di s. Papol nella Linguadocca fondò 1 ’ Ord-ne della Mer- 
cede. Era egli di una collctta famiglia, ed ebbe un’ educa- 
.zione pari aila fua nafeita- Portoli! alla Corte del Re d’Ar- 
tagona , al quale piacque molto. La fua compaflione verfb 
di quelli che gemevano nella cattività degl’ infedeli gti feci: 
cercar diverfi mezzi onde foccoircrlì. Era egli per anche in 
abito da fecolare j e liccome aveva molto credito alla corte, 
le ne valle per formare uni fp^ctc* di congregazione della 
Santa Vergine, per travagliare alla redenzione degli fthiavi, 
e per formare un fondo di limoline deteinato a quello piò 
ufo. Quelli prtncipj ebbero ottimi progredì. Spinto da un fin- 
to delìderio di lilabili re un* Ordine di Rchgiolì , intieramen- 
te coni aerati alla redenzione degli fchiavi , ne confultò S. 
Raimondo di Pennafort , fuo confefl'ore , il -quai : approdò 
*»*n si fanto llabilimento. Il Re Giacomo avendo rifaputo fi 
difegno di Pietro Nolafco, volle per quanto dipendeva da 
r«, concorrervi fenza rifparmio: Fece chiamare Bifdngera de 
'La Pala Vefcovo di Barcellona t i principali dcP Aro confi- 
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gito; c fu decretar» , che nel giorno di s. Lorenzo fi dareb- 
be 1’ abito rcligiofo a quello novello Patriarca. La ccrerno- 
nia ebbe principio da una proceifione generale, alla quale 
intervennero il Re d’ Arragona, il Vefcovo di detta città, e 
una quantità innumerabile di pcrfonc d’ ogni condizione c 
flato. Dopo che il Clero ebbe canuto il Te Deum t il Ve- 
fcovo celebrò la Mcffa Pontificale. Dopo il vangelo s. Rai. 
mondo faft in pergamo , e fece nou a rutti gli alianti la 
volontà di Dio circa l’ inflituzionc dell’ Ordine di Nofira 
Signota ddla Mercede pel rifeatto degli fchiavi. All* Offer- 
torio il Re , e s. Raimondo prefentarono il nuovo fonda, 
tore al Vefcovo, il quale dopo aver benedetto la fottana 
bianca , lo fcapolare , c le altre pani deli' abito ne vedi il 
«offro Santo, è con effo due gentiluomini faoi amici, i 
quali gli avevano predata affiffenza nel raccogliere le limo- 
fine desinate pel rifeatto degli fchiavi. Fecero i voti folen- 
ni di religione, e ne aggiunfere un quarto, il quale forma 
1 ’ effenza del loro infiittfto , cioè c’ obbligarono ad impe- 
gnare i proprj beni , e le proprie perfone , quando foffe ne-» 
cedano , per là liberazione de’ prigionieri e degli fchiavi. 
Quello ftabli mento fegui l’anno iait. Il Papa Gregorio* 
IX approvò queff* Ordine nell’anno 123 $, Cotto la Regola 
di *. Agoffino. Vi è pure una congregazione di Religiofi 
{calzi dell’Ordine di Noffra Signora* della Mercede, la quale 
è in grande r puiszione nella Spagna. Fu quella fondau in 
Madrid 1’ anno i£»ì dallo zelo de’ RR. Padri Giovanni £at- 
tiffa dei SS Sacramento , e Giovanni di s. Giufeppe. Quella 
dipende da un V. cario generale , il quale è foggetto al Ge- 
nerale di 'U'to 1’ Ordine. Vi fono di efla due provincie, 
1* una in Ifpagna ,' e 1* altra è fparfa in Italia e in Sicilia. 
Ha quell* Ordine delle Rcligiofe, le quali profeflàno la fteffà 
tegola , e poetano il medefimo abito , ed hanno moltìfiìmi 
monafterj nella Spagna. Eflendofi Aabibta fra effe la rifor- 
ma S* è formata una delegazione di figlie fcalze di No- 
ftrs Signora della Mercede,* le quali vivono in una gran po- 
vertà. Li Padri della Mercede fi fono moltiplicati affailfimo 
nella Spagna, ove pofleggono quattro provincie: la prima è 
quella d* Arragona; la feconda quella di Caftiglia; la terza 
di Valenza ; e la quarta quella d’ Andalufia Si fono fparfi 
in oltre nell’ i fola Majorca, nella Sardegna, c in Africa Tulle 
coffe della B rbrria 11 loro zelo e la loro carità gli hanno 
fatto intraprendere gran cofe nell’ America, ove hanno fon- 
dato otto celebri provincie II Padre Banolommco d’Olme- 
do portò il pri.no L» fede , cd efcicitò tutte le funzioni del 
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Tanto miniftero in quella parte del nuovo mondo. I Padri 
della Mercede furono li primi a predicare il vangelo nel Pe- 
. rù , dopo la conquida fattane dagli Spagnuoli. 

II. MERCEDE. Li Cavalieri della Mercede. Giacomo I Re 
d’ Aragona inftitui quella Cavalleria di Noftra Signora della 
Mercede nell’ anno iai* , c fu confermata nell’ anno iijo 
dal Papa Gregorio IX Alcuni pretendono! che quell’ Ordine 
fia fono la Regola di i- Agoftino -, ma btfogna guardare di 
non confondere i Religiofi della Mercede co’ Cavalieri della 
Mercede. La divifa di quelli è una croce patente d’ argento, 
con fotto le arme de’ Re d’ Arragona, che Tono d’ oro a 
quattro lati rodi j e 1* infegna di quelli è una croce bianca. 

In oltre egli è certo, che i Cavalieri della Mercede fono 
lotto la regola di s. Benedetto , per quanto deeii giudicarne 
dalla loro profeffionc. 

MERITO. I Cavalieri del Merito. Qucfl’ Ordine fu infli- 
tuito da Federico III Re di Pruflìa elettore di Brandeburgo 
nell’ anno 1744 per ricompenfare il fervigjo degli officiali 
delle Tue truppe , fui modello di quello di s. Lodovico. I 
Cavalieri portano una croce d’oro a otto punte, fimile alla 
croce di s. Lodovico : da una parte d’ ella vi è nel mezzo 
una fpada , e intorno vi è ferino, prò virtute bellica , che 
fignifica , per la virtù guerriera : al rovefeio vi è una coro- 
na d’alloro con quello motto intorno, Fredericut III Infli- 
tutor. Il naflro è di color celefle carico. 

MERITO MILITARE. 1 Cavalieri del Merito militare. 
L'Ordine del Merito militare fu inilituito da Lodovico XV, 
nell’anno 17$?, in favore degli ufficiali delle fue truppe 
nati nei paefi, ove è ^abilita le religion proteflante. Vi fo- 
no pure in quell’ Ordine tre dignità, due Gran Macflri , e 
molti Cavalieri , ì quali portano una croce d* oro a otto pun- 
te , fimile alla croce di a. Lodovico : da una parte v’ è nel 
mezzo una fpada , e intorno v'è ferino., prò virtute bellica t 
e al rovefeio v'è una corona d’alloro, e intorno, Ludovu 
cut XV Inftitutor. Il naflro è di color celefle carico. 

MEZZA LUNA. 1 Cavalieri della Mena Luna in Angìò. 
Ordine di Cavalleria inflituito in Anger» nell* anno 144! 
da R-nato d’ Angìò, detto il buono , Re di Sicilia, Duca 
d’ Angiò, e Conte di Provenza. Il Simbolo di quell’ Ordine 
è una mezza luna d' oro . fulla qfale era fcritto in lettere 
di color celefle, Lo{ (lode) nel % crefeere. Il che fignific* 
che s’ acquifla lode nel crefeere in vitti* e in gloria. Da que- 
lla mezza luna , che flava per tre catenelle fofpefa da una 

# collana , fatta d’ una catena d’ oro a tre giri , fi conofecv* 
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il valore, c la generofità de’ Cavalieri ; perocché vi fi attac- 
cavano tante verghette d’ oro travagliate a maniera di cilin- 
dro, oppure tanti puntali da Aringa d’oro, quante volte fi 
erano trovati in battaglia e in afl’edj di città; quindi dal nu- 
mero di quelli puntali fi poteva agevolmente giudicare del 
lor valore , e delle gloriofe azioni da dii fatte. I Cavalieri 
portavano il mantello di velluto cremisi rollo , e il mantcl- 
Jetto di velluto bianco con la fodera , e la lottana dell’illefià 
gnatcria , c lòtto il braccio deliro una mezza lqna d’oro 
pendente da una catena pur d’ oro , appefa nella parte fupe- 
jiore della manica. Era compollo 1’ Ordine di cinquanta Ca- 
valieri , compresovi il capo , il quale appellava!! Senatore, o 
per dir meglio il Prefidente. Bifogna fapere , che il Re Re- 
nato , Inditutore di quell’ Ordine', non portò mai il precet- 
to titolo , nta foitanto quello di mantenitore fono la prote- 
zione di s. Maurizio. Attribuì egli a quello Santo la gloria 
di eiTer il Capo di quella Cavalleria , il cui primo articolo 
era ne’ fuoi liatuti , che niuno vi potette edere ricevuto , ne 
potette portarne 1’ infegna, fe non era Duca, Principe, Mar- 
citele , Conte, Vifconte , oppure difeefo d’ un’ amica Cavai» 
leria , o Gentiluomo di quattro generazioni, e che la fua 
perdona non potette eflcr riprelà d’ alcuna azione vile. L* A C- 
femblea di quell’ Ordine, che appellavali anche 1’ Ordina 
d* Angiò , fi teneva nella Chieda di s. Maurizio d’ Angers. 

MICHELE ( S. ) I Cavalieri di i. Michele. Ordine milita- 
re di Francia inft.tuito da Lodovico XI in Ambo de il dì 
primo agorto dell* anno 1469- Comandò egli , che i Cavalle- 
ri portaflero ogni giorno una collana d’ oro fatta a conchi- 
glie intrecc ate 1* una coll’ ai^ d’ un doppio laccio , polle 
fopra maglie d’oro, nel mezzo della quale pende in fui pet- 
to l’ ima-ìine di s Michele antico Protettor della Francia. 
Gli ftaniti di quell’ Ordine fono comprelì in fertaotacinque 
capìtoli, il primo de’ quali ftab ili dee , che l’Ordine farà 
comporto di trentafei -Gentiluomini , d-e’ quali il Re darà ca- 
po , e che dimetteranno ogni altro Ordine, porto che non 
fieno Imperatori ,■ Re, o Duchi. La d v fa era : Immenfi tre- 
mor Oceani.' Quell’ Ordine fu celebfe dotto quattro Re ; ma 
divenuto effondo ven.de e troppo comune V doro il Regno 
d’ Enrico II . e di Caueritia oe’ Mèdie*-, i signori nonvol- 
lero più entrarvi. Tutti # Cavai er< dell’Ordine dello Sp. ri- 
to Santo r-cevooo )’ Ordite di s. Michele la vigilia del gior- 
no in che deggmno fervere quello dello Spirito Santo: quin- 
di-le loro arme dono attorniale- di due collane, ed, etti lo- 
tto appellati Cavai eri degli Ordini del Re. Di tutti coloro , 
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che ricevuto aveano l’ Ordine 3 i s. Michele fenz’ elfere dì 
quello dello Spirito Santo , il Re Ludovico il Grande nell’ 
anno 1665 ne trafcelfe, è ritenne un centinajo per far prova 
e della lor nobiltà , e rie’loro fervigj. Il Re delega uno dei 
Cavalieri de* fuoi Ordini per preiìcaere al Capitolo generale 
dell’Ordine di s. Michele, e per ricever quelli, «he vi de- 
vono efler aitimeli) fecondo 1 * intenzione di Sua Maeftà. 

MILIZIA CRISTIANA I Cavalieri della Milizia Criftiana , 

• della Concezione in Allemagna. Carlo de* Gonzaghi di Cle- 
ves , Duca del Nivernefe , e Retelcfe, Pari di Francia, irr- 
itimi quell’ordine a Olmitz nell’anno 1618 fono la prote- 
zione di noltra Signora, e di s. Michele. L’anno tegnente 
molti Signori ricevettero quclt’ Ordine in Vienna d’Auftria. 

I due principali precetti della Legge Evangelica fono il 'fon- 
damento di quella milizia Criftiana : Amar Dio con tutto il 
cuore , e con tutta l ’ anima fua , ed il fuo projfimo come fe 
ftejjz. Il fine di quell’ Ordiue fi era di proccurare la pace^ 
e 1 ’ unione fra Principi,, e popoli Criftiani , e di liberare 
dalle mani degl’ infedeli i criftiani , che gemono fono la 
loro tirannia. Gli Statuti di quell’ordine contengono venti- 
cinque articoli. Nel fettimo fi dice , eh’ egli verrà compo- 
fto di un capo , di dodici Gran Priori , di fettanradue Grafi 
Croci, di Commendatori , e di Cavalieri. E’ ordin to nell* 
articolo duodecimo , che quell’ Ordine abbia due Croci per 
fegnò , l'ima d’oro con fmalto azzurro, avente da una banda 
l’ imagine della Vergine in atto di tenere fra le fue braccia 
Noftro Signore, e dall’altra quella di s. Michele. Quella 
Croce dev’ elfere portata al collo con un naftro di feta tur- 
china , e oro larga tre dita. L’ altra Croce dev’ elfere di 
velluto turchino con trapunto d’ 010 j nel mezzo della quale 
fiavi 1 ’ imagine di Maria Vergine , cinta il capo di dodici 
llelle, recarne nollro Signore fra le braccia, con lo feettró 
tiella delira mano, e Torto i piedi una mezza lunaj intorno 
alla_ quale gira FI cordiglio di s. Prancefco ; e da quattro an- 
goli della Croce efeono delle fiamme d* oro. Il governo tem- 
porale di quell’ordine era divifo in quello di Levante, d* 
Occidente, c di mezzodì. Il governo d’Oriente comprai- ! 
deva i paefi dell’ alpi , e dell’ Italia, dal mare Adriatico lino 
al Reno. Quello di mezzodì s’ etìendeva dal Reno fino al 
mar di Genova j e quello d’ Occidente comprendeva le altre 
parti dell’ Europa. L* elezione di un Capo fi faceva da ven- 
tinove Priori traiti a forte Tra le loro opetre pie, eccene 
"una', che merita d* affetti rammentata II giorno della fella 
della Concezione della SS. Vergi nè venivano venticinque gt 4 - 
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vanì donzelle nobili, ne delle quali cavavano a fotte i bi- 
glietti pet l’elezione del Capo. Il loro abito età di un tur- 
chino celefte. I Cavalieri dovevano dar loto cinquanta fio- 
rini , onde poter più facilmente accafaifi. Erano in oltre 
obbligati di recitate il lor Breviario, e di fare i voti ri- ' 
chiedi- Allorché li portavano al campo, avevano fopra un 
lato della loro infcgna una Croce con l’ imagine di nofttf 
Signora, e dall'altro quella di s. Michele. Il Papa Urbano 
Vili confermò quell’ Ordine nell’ anno 1614', e gli accordò 
gran didimi privilegi. Quantunque i Cavalieri fodero- ammo- 
gliati , potevano polfedere dei Benefici femplici , purché non 
«cccdeflero la fomma di trecento feudi. Quello nobile iufti- 
tuto è poco meno , che interamente didnuto. 

MINIMI. I Relìgiofi Minimi. Ordine Religiofo, fondato 
da s. Francefco di Paola, e confermalo l’anno 147 j dal Papa 
Sido IV, e l’anno 1507 da Giulio II. A Parigi i Relìgiofi 
di qued’ Inllituto furono appellati Buoni Uomini , perche il 
Re Ludovico IX, e Carlo VlII con tal nome comunemente 
chiamavano s. Francefco di Paola , e i di lui compagni , o 
piuttodo perchè furono ftabiliti nel bofeo di Vincennes , ia 
nn Monadero dell’ Ordine di Gramont, i cui Rcligiolì veni- 
vano éhi amati li Buoni Uomini. Il popolo nella Spagna li 
chiama li Padri della Vittoria , a motivo d’ una vittoria , 
che Ferdinando V tiportò fopra li. Mori fecondo la predi- 
zione del medefimo s. Frane :fco di Paola. Quello santo fece 
loro prender il nome di Minimi per umiltà, e in tutte le 
occafioni diede ad cdl prove le più illuflri di detta virtù. Li 
Minimi oltre li tre voti di Religione , ne fanno un quatto, 
d* olTcrvare una perpetua quareiima. D. Pietro di Luana Olii 
Spagnuolo , avendo fondato un Convento di Minimi in An- 
dujat , diede in oltre la fua propria cafa per fabbricare un 
Monaftero di Religiofe del medefimo Ordine, e due fue ni- 
poti furono le prime a veftirne I’ abito nell’anno 14 s> S . Sic- 
come in fegoito vi furono altre Umili fondazioni nella Spa- 
na j così s. Francefco di Paola diede loro una regola , 1 * 
quale è la fteflà, che quella dei Keligiofi, ritoccata in quelle 
parti, che non potevano adattarli a donne. Dicefi, che ve 
ne fiano undici Conventi in Ifpagna. In Francia non ebbero 
principio le Religiofe Minime, che nell’anno Ktt. Lo lìa- 
bilimento fu fatto in Abbeville, e un altro ne fu fatto di 
poi a Soiflons. Vi è pure un terz* Ordine di perfone Seco- 
lari deil’uno, e l’altro felfo , al quale s. Francefco di Paola 
ha dato una regola. Gabriella Fouquart, nata nell’anno issi 

etano già venti anni, che viveva io quefio terz’ Ordine , 
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due pratiche* che fono loro proprie, c Angolari , e le chia- 
mano 1’ Orazione circolare , e la reniun\a circolare. Fanno 
per turno un’ ora d' orazione , c tutti li giorni,- a ri ferva 
delle fcfte di precetto, uno d’ ciìì porta il crhcio , un altro 
ufa la dìfcipltna , e un terzo digiuna in pane ed acqua, e 
porta la lua porzione ual Refettorio ad un povero, al quale 
fa qualche ilìruzione. 

• II. MINORI. Vedi Francefcani. 

MISSIONARI- Eccleiiafltcì Secolari, o Regolari, i quali 
dai Papi, o dai Vcfcovi fono fpediti a predicare la fede agli 
infedeli , o a riunire alla Ciucia gli eretici , e i fcifmr.tici. 
Vi fono tre differenti .Ordini di Rei igiolì, i quali travagliano 
attualmente alla cooveràone dc’Greci , degli Armeni, de'Gia- 
cobiti , de’ Nelìoriani, e altri eretici ntil’ Impero del Gran 
Signore , cioè li Cappuccini , li Gcfuiti , (u) e li Carmeli- 
tani. Li primi lì fono moli p. itati aliai pia degli altri, ed 
Ranno Itabilito venticinque Mitilo in nella fola Turchia, lenza 
parlar di quelle, che hanno nella I.erfia, nella Georgia, nell’ 
Africa, neri’ Indie, c nel Regno Sci Congo. Li Cappuccini 
della provincia di Tarici hanno dodici Miti! ani ricali Stati 
del Sultano, e fono quella di -Calata , c di Caia in Coitan- 
tinopoli , di Smirne, di Scio, d’ Atene, di Napoli, di Ro- 
mania, di Candia, dì Naciis , di Faro» , di Milo, di S.ra, 
e di Caliadachi. Li Cappuccini iti Turena ne hanno fette ne- 
gli Stati del Tutto , cioè quelle di Nicoiia, e d’Aneria nell* 
Mola di Cipro, d’Alcppo, ed Gran Cairo, di Biarbet , di 
Ninive, e di Babilonia. Quelli di Brettagna ne hanno fei , 
cioè quelle di(*Dainafco , Oi Tripoli in Siria, di Barite, di 
Sidone, e due nei monti del Libano. I Gcfuiti hanno in 
que’ pacù dieci M ilioni , cioè quelle di Coiìantinopoli, di 
Smirne, di Damaico, di Sem, u'Akppo , di Monte Libano, 
di Santotino , di Scio, o Càio, di Naciis, e di Nergopon- 
te. Li Carmelitani non nd hanno, che tre nell’Impero Ot- 
tomano , cioè quelle d’ Aleppo , di Tripoli jn Siria, e di 
Bafl'ora. Il Monte Carmelo, ove, fonpvt tre di quelli Reli- 
giofi , è un Romit.ggio , e uri luogo difabitato. Tutti quelli 
Milionari imparano la lingua del patfe , oveManno la Mìf- 
fione. Qnclli , che Hanno nei contorni di Cciiianiinupoli , 
dril’Ari ipctagc. , nella Morea , e nella Romania, s’applicano 
al Greco volgare, il qual balìa ad elfi. Gli altri ffudiano le 
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lingue Araba, Turca, ed Armena, che fono le più comu- 
ni. Efii non obbligano li fcilìnatici a cangiare i loro riti, e 
cerimonie, purché non fieno malvagie, ma foltanto ad ab» 
jurare le loro erefie , e a riconofcere il Papa per Capo della 
Chiefa univerfale. Fra eflì Tempre v’ è qualcuno , che el'er- 
cita la medicina , sì per guadagnarli la benevolenza dei Ba- 
fcià , e altri Signori del paefe , l’autorità dei qunl^ può loro 
molto giovare per difenderli dagl’infulti degli eretici, sì an- 
cora per introdurli più facilmente con quello innocente ar- 
tifìcio , incominciando dalla lenità del corpo per proccurare 
di poi la fidate dell’anima. Li Cappuccini non li travedono 
tome fanno gli altri Millìonarj nei loro viaggi per la Tur- 
chia , Perda , c Indie; mentre il loro abito, che abbaftanza 
dimoflta la loro povertà|, e aufterità , li fa eflfer accetti rio. 
vunque. Soltanto allorché d portano predo li Jczcidi, « li 
Drud, cangiano vedi, perché coftoro non eflendo verace- 
mente criftian?*, non hanno coraggio di travagliare pubblica- 
mente alla lor converdone , ficcome travagliano alla riunione 
degli eretici , e de’ fcifmatici. Oltre quelìi Ordini Religioni 
la fondazione fatta a Parigi d’ un Seminano d’ EcclclLdtiei 
perle Miflìoni ftranieie, fomminillra quotidianamente' alla 
Cliiefa, e diflribuifee in tutte le patti del mondo un grato 
numero di Predicatori zelantillìmi , ed illuminatilfin i. 

MISSIONE. Preti della Milione fio La^arijli.. Congrega- 
zione di Preti ftabilta nell’anno i 6 z 6 da s. Vincenzo de* 
Paoli, il quale ne fu il pr mo Generale. Nacque quello sant’uo- 
mo nel villaggio di Povi vicino ad Acqs, olda Dux, Città ca- 
pitale di Landcs di Cuafcogna nell’ anno 1576 Incora nciò 
egli i Cuoi ftttdj in Acqs e li profeguì a Tolofa. Elfendolì 
•di poi imbarcato a Maniglia , ove era venuto per alcuni atC 
fari , fu prefo dai Corfali e condotto in Batburia. Tollerò 
la Ichiavitu con una ammirabile ralfcgnazione -alla divina 
provvidenza di Dio, il quale lo defìmava a. grandi imprelé, é 
'gli fece la grazia di trarlo dalle mani de’ barbari , t di ri, 
condurlo in Francia. L’ardente brama, eh’ egli ebbe di cory- 
fecrarli al fervigio di Dio, lo fece entrare tra i Preti dell* 
Dratori§ ; li quali di recente avevano ftabilica la, loro Con-* 
gregazionc. Il Padre di Bcrulle , di poi Cardinale, il quale 
conofceva il di lui inerito, lo tìimò atto ad allumiere la cura 
delle anime in qualità di Pallore; e gli diede la Pirrocchia 
di Clichi. Vincenzo de’ Paoli con un difintcrelTe poco pra- 
ticato in quello fitcolo , preferì, quello tenue beneficio all* 
Abbazia di s. Leonardo , che il Cardinale d’ Oliar gli -aveva 
fatto ottenere , e alla carie» di Limolimele derhr Regina 
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Margherita. Di poi entrò egli predò la Famiglia di Gondì. 
La Confetfion generale, ch’egli fece fare ad un abitante del 
villaggio di Gannes in Picardia, fu occalione della fua prima 
Millione, e il felice dito di quefta Midìonc gliene fece in- 
traprendere delle altre. Fecero quelle tanto frutto , c furono 
accompagnate da tante benedizioni, che li pensò a fondare 
una Congregazione della Midìonc, e quella indituzione li 
fece nell’anno 1626. Il primo, e principale impiego di que- 
lla Congregazione è di travagliare all’ indruzione , e alla fa- 
iute dei popoli della campagna , e delle piccole città , ove 
v’ è nè Vescovato, nè Prelidiale , coll’ elercizio delle Mif- 
fioni , fotto 1 ’ autorità dei Vefcovi , e col contentamento 
dei Parrochi. Il feconde è di proccurarc l’avanzamento delle 
perfone Ecclcfudiche nella pietà , e nelle fetenze richiede 
dakloro dato, 1 coi Scminarj , a cogli Efercizj degli ordi- 
nandi per prepararli a ricevere gli Ordini facri, 3 colld con. 
fetenze Ecclcliadiche., 4 coi ritiramenti Spirituali, ai quali 
vengono ammeflc anche le perfóne laiche di qualunque con- 
dizione; Li Padri della Miflìone hanno fette provincie, e fono 
quelle della Francia, di Sciampagna, del Poitu , d’ Aquila, 
aia, di Lione, d’ Italia, e di Pologna; e in tutto hanno 
«ìrca ottanta cafe, le quali tutte foggiacciono ad un Generale , 
il qual dura ìd vita. Vengono fovente chiamati La\arifti , o 
i Padri di s. Lazaro , 3 motivo della loro gran Miflìone di 
s. Lazaro nel fobborgo di s. Dionido a Parigi, dabiiita nell* 
anno 1632. E’qucdi un Seminario interno, ed ederno per 
gli ordinandi, e per le Miflioni, ed è in oltre uno Spedale; 
olire di che vi d ricevono dei Penfionarj. Morì s. Vincenzo 
de’ Paoli li 27 fettembre dell’anno 1660. Clemente XII lo 
canonizzò nell’anno 1737. 

MONACI. Riftrtttó dello Stato Monajlico. Queda patola 
Monaco , la quaie fignifica Solitario dal Greco Mono t Infoio) 
9* intende propriamente di quelli, i quali fecondo la loro 
prima indituzione devono edere lontani dalle Città, e da 
qualunque commercio col mondo. Viene attribuito comune- 
mente 1 ’ origine dello Stato Monadico a $. Paolo Eremita , 
© a s. Antonio , all’ «(empio -de’ quali l'Egitto ft^ ripieno 
di Monaci, fra h quali alcuni erano affatto folitarj , e -gli 
altri vivevano in Gomunità. Quedo genere . di vita fi (parfe 
poi nella Siria , nel ponto , e nell’ Alia minore. Quelli dell* 
Egitto , e della Siria hanno Tempre ritenuto il nome di s. 
Antonio loto Fondatore ; e quelli della Provincia del Ponto, 
c dell’ Alia minore prefeto il nome di s. Bafilio , il quale 
acca recate io quei paefi la Regola di s. Antonio. Sdendo 
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venuto a Roma s. Atanafio , ed avendo ivi pubblicata la vita 
di s. Antonio , molti anche in Italia abbracciarono quell» 
genere di vita , che di là lì diffufe nelle altre provincie. Sul 
principio i Monaci abitavano fuori delle città, e per la mag- 
gior parte erano laici , anzi la lor profeflìone gli allontana* 
va dalle funzioni ecclefiaftiche. Tutto il loro impiego con* 
fifteva nell’ orazione , e nel lavoro delle mani. Ciò non 
oliarne i Vefcovi qualche volta traevano li Monaci dalla lor 
folitudine per metterli nel Clero , ma allora celiavano d* ef* 
fer Monaci , e venivano annoverati fra li Chetici. S Girola- 
mo fjnipre diftingue quelli due generi di vita , come appa- 
rile dalla fua lettera ad Eliodoro, nella quale egli dice, 
alia Monachorum eji cauja. alia Clericorum. Anticamente 
v’ erano tre Torta di Monaci ; li Ccnobiti , che vivevano in 
comune in un monaftero fotto un Superiore, gli Anacoreti + 
che vivevano nei deferti , e li Sarabaiti che abitavano due 
o tre per cella. I primi Cenobiti avevano i loro monaftevj 
in luoghi più rimoti delle città , per eifere utili al popolo. 
S. Giovanni Gtifoftomo ftimò che convenilfc farli venire 
nelle città ; di poi furono polli ne 3 fobborghi , e.qnefto fa 
cagione, che per la maggior pitie s’ applicarono alle lettere, 
afpirarono allo fiato Clericale , e fi fecero promuovere agl* 
ordini. Siccome utili fi reterò ai Vefcovi, quindi fi acqui iìa- 
rono della ftima , principalmente nell’ affare di Neftorio. Ma 
perchè alcuni s* abufarono delP autorità loro accordata, fu 
(limato conveniente, e neceflàrio nel Concilio Calccdoncfè 
di comandare, che li Monaci follerò foggetti intieramente 
ai Vefcovi, fenza licenza de’ quali non potrebbero fabbri- 
car vetun monaftero ; e che farebbero lontani dagli impieghi 
ecclefiaftici , Ce non vi follerò chiamati dai propri Vefcovi. 
Li Monaci in allora non avevano altro di temporale , che 
quello che lì giiadagnavnnò col loro lavora; ma avevano 
parte nelle limofine che il Vefcovo faceva loro diftribuire, 
e il popolo anch’ elio faceva loro delle limoline. Ven’eran» 
nondimeno alcuni, i quali fi rifervavano qualche cola del 
lor patrimonio, del che fi querelava s. Girolamo. Quanto 
allo Ipiriruale , fi portavano elfi alla Parrocchia col popolo, 
oppure concedeva!) loro un facerdote , che andailè ad immi. 
mitrargli i Sacramenti. Ottennero finalmente la libertà d’ave, 
re un facerdote che folle del loro corpo ; e con quella oc- 
calìone ebbero chiefe particolari , e formarono come una 
fpecie di Clero regolare. Quantunque in que’ primi tempi 
per la maggio) parte i Monaci follerò nell’ Oriente , pure 
ve n’ ebbero molti anche in Occidente, prima che s. Bene- 
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detto ne ftabilifle un* ordine particolare, s. Ambrogio , s. 
Girol-mo , c s. Gregorio rammentano dei monaci eh’ erauo 
(parli per 1’ Italia , per le Gallie , e per molti altri luoghi 
d’ Europa In oitre gli autori, che hanno ferino net primor- 
dj della religione Crittiana ne’ differenti paeli , tutti parla- 
no di monaci che etano in quei luoghi. V’ è per altro que- 
lla differenza tra li primi monaci eh’ erano in Europa .pri- 
ma di a. Benedetto , e quelli che fon venuti dopo , che t 
primi crono fempliccmeute monaci, fenz’ cflcre addetti ad 
alcun ordine particolare. Ballava efler monaco , per effer ri- 
cevuto come tale in tutti li monalìeri in occafione di^viag- 
gio. Non ditem nulla qui della regola di s. Benedetto , la 
quale è nelle mani di ognuno. Gaffa fol anto ofl'ervare , ahc 
il difegno di queffò Santo non fu di far novità alcuna nella 
vita monadica , ma di fare una raccolta del meglio che ri- 
trovava fparfo nelle pratiche dei divertì monsfferi. Dopo 
quel tempo divertì fondatori hanno ffabiliti dei nuovi ordi- 
ni religioni che noi veggiamo nella chìcfa. Quanto ai Mo- 
naci Greci , fcbbcr.e fieno aifferertt tra fe ffeflì , pure tutti 
tiguardanó s Baiìlio come lai padre e lor fondatore ; c fa- 
rebbe tra di clfì un delitto 1’ allontanarli dalla di lui regola. • 
In tutta la Grecia ritrovatili molti belli monarteri, con chic- 
fe ben fabbricate, ove i monaci cantano giorno c notte.. 

Tu e non hanno la delia forma di vita in ogni luogo. Ve 
ne fono che abitano inficine, e in comune mangiano nel 
mcdcùmo refettorio , e finalmente hanno i medcfìvni cfcrci- 
zj. Vi fon tra efli due ordini j imperciocché gli tini dicotili 
dei grande e angelico abito, c fono del rango più elevato 
e più perfetto degli aliti, che appellaci del piccolo abito, 
quelli non conducono una vita tanto perfetta come li primi. 

Vi fono altri monaci , che vivono come lor piace. Quindi 
è, che avanti di prender l’abito, danno qualche denaro, . 
per aver una ceìJa , c alcune altre cole del monaftero. Il 
Cellerario (omminiftra loro pane e vino, ntlla ffeffà guifa 
che fa cogli altri , cd dii pénfano al rimanente. Efiendo 
tfenti da tutti li peli del Monaffero, attendono a propri af- 
fati. Quarto ai njoriEi che li fparfero nelle GaHie , chia- - 
mate in fe giallo Francia dopo la conquida dei Francesi, s. 
Atanafio , il quale introdufle , o pofe in riputazione a Ro- 
ma la profeffìone religiola, la refe nota arche nelle Gallie, 
allorché vi fi portò nell’anno 336. Certo è, che poco tem- 
po dopo v’ erano degli eterniti vicino a Treves , ovesdAta- 
nàfio era ft-to ricevuto da s. MafTìmino Vefcovo diqucilno- 
go. Alcuni attribuiscono l’ incitazione dei mcuaiìeii nelle 
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Gallie a s. Marcellino Arcjvcfcovo d’ Ambrurr Credono , 
che quelli che dicotili efièrvi Itati al fuo tempo nella fua 
dioceti , fodero difcepoli di s. Eufcbio di Vercelli. Nel 
quarto fecola 1’ ifola Barba, vicina a Lione, ete abitata da 
cremiti , la cui focietà fu per avventura la prima comunità 
di monaci che fiali fonata nelle Gall e. Penfano altri, eh? 
la Francia non abbia avuto alcun tnonalleto prima del tempo 
di s. Martino; e che debba attribuirfeue la prima htftituzio- * 
ne a quello gran Prelato , tl quale fondò 1' abbazia di Mar- „ 
montier , e molti altri monafierf nella ,Turena. Si multipliet» 
talmente in quella provincia il numero dei religiofi, che ai 
di lui funerali ve n’ erano cfcre due mila. Morì egli verfo 
la fine del quarto fecolo ; ma non è certo 1’ anno della Tua 
morte. I dìlcepoli di s. Martino , o altri a di lui imitazione 
fondarono dei monafterl nelle Gallie in molti luoghi , prin- 
cipalmente a R.o=no, a l'ero vano , a Maus , a Tolofa , a 
Marfiglia , nell’ ifole di Lermo , iti Arles , a Vienna, q 
Lione, e in altri luoghi. Verfo l’anup 400 s. Niceta predi- 
co il vangelo nell’ antica Dacia , là quale comprendeva una 
parte ‘dell’ Ungheria^ la Tranlilvania , e i paeii vicini, e vi 
fondò dei monafieri. La profetitene religiofa era (labilità nella 
Spagna avanti il Por.iiticato «di Damafo vertè il fine del quat - 
to fecolo. La piova di ciò fi trae del Concilio di Sa l'ago z- ' ' 
za celebrato l’anno 380. Ha creduto un moderno aurore, 
che s. Eufebio di Cremona , difcepolo di s. Girolamo , ab- 
bia fondata in Spagna 1’ Ordmc che porta il nome di queliti 
Santo Dottore : ma di quello fatto non c’ è- prova alcuna: 
imperciocché non conila che s. Eufebio fiali portato in ripa- 
go a , e in oltre s. Girolamo non ha inftituito alcun ord ne, 
ne lafciato alcuna regola particolare , quantunque abbia dato 
delle ottime inltruzioni ai religiofi nelle lue opere, c fpc- 
cialmente nelle fue leitete. I fidinoli che- portano il d,i lui 
nome, non incominciarono Ha in Italia, fia nella Spagna, 
che nel fecolo dee moquarto. Seguirono da principio la re. 
gola di s. Agofiino; ma il Padre Lupo d’ Olmedo, lor Gor 
oerale , compofe una regola tratta dalle diverfe opere di s. 
Girolamo , c quella fu approvata dal jfapa Martino V. Que- 
llo Pontefice difpenso" li Girolimini dall* oflervar quella di 
s. Agofiino. Quanto alla regola delle monache attribuita 'u s. 
Girolamo, e che li trova fra le di lui opere, non è cofa 
fua. Non fi può aderir con certezza , in qual iempo 1’ On- 
dine Monadico fiali introdotto nella gran Brettagna, la qual 
comprende 1* Inghilterra e la Scozia. Si là foltanto, che nel 
quinto fecolo v’ erano dei religiofi. £’ vcrifimiie, che, lo 
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flato Monadico v! fia flato introdotto da ?. Germano , Ve- 
fcovo d* Auxerre , e da s. Patrizio in Inghilterra , e da s. 
Severino in I Teoria. Quanto all* Iti inda t s. Patrizio vi fon- 
dò dei monafteri, i quali vi li multiplicarono sì prodigio- 
famente, che queft* ifola fu appellata 1 ’ ifola dei fanti. Vi 
furono flabiliti dei monaci o fia reg#ari anche nelle chiefe 
Cattedrali. Così s. Afiquio Vefcovo d’ Elfìn , fece ufficiare 
la fua Cattedrale , per coniìglio di s. Patrizio , da un3 co- 
munità di Religioni > la qual pratica fu imitata da alcuni altri 
Vcfcovi. ricl fello fecolo la profeffione monaftica , che s’eta 
minorata, e indebolita in Italia mentre gli uni, c gli altri 
Barbari la faccheggiarono , inc#n inciò a rifiorire colla te- 
gola di s. Benedetto , la quale è come il fondamento di tut- 
te le altre regole , che hanno di poi formati gli altri ordi- 
ni differenti. Vedi ognuno d’erti ne’ rifpettivi loro articoli. 

M 0 NTÌE CALVARIO. Le fi gli t iti monte Calvario. Vedi 
Agofiiniane. 

I. MONTE CARMELO. Vedi Carmelitani. 

II. MONTE CARMELO. Li Cavalieri del monte Carmelo. 
Nome d’ un 1 Ordine di Cavalleria, al 'quale è congfunto 
1 ’ antico Ordine di s, Lazaro di Gerufalemme in Francia. 

I Cavalieri di queft* Ordine portano fui lato finiftro del Jor 
mantello una croce di velluto , o di tufo feuro in ricamo 
d* argento. Il mezzo della croce è rotondo , con un imma- 
gine della Vergine, circondata da raggi d* oro* il tutto in 
ricamo; portano parimente fui petto una croce d* oro colla 
immagine della Vergine , nel mezzo fmaltata, e appaia ad 
un naftro di feta. Il Re Lodovico XIV confermò l’inftitu- 
zionè di' queft* Ordine nel mefe d'aprile l’anno 1664, e 
mantenne i Cavalieri nel pofleflo de’loro dritti, commende, e pri* 
vilegj. Il Marchefedi Nercftang fece nelle mani del Re il giura- 
mento per la carica di GranMaeftro di queft*ordine, li otto genna- 
io ist*,e dopo d’aver ricevuto da Sua Maeftà la collana, eia cro- 
ce, prefe congedo per portarli a comandar la flotta detti nata per 
la fìcurezza del commercio full* Oceano. Rallignò poi volon- 
tariamente la medefiroa carica «telile mani del Re. Il signor 
Marchefè di Louvois £u ricevuto ai Carmelitani VicatioGe- 
nerale di queft* Ordine li ir febbraio 167}. Ma dopo la di 
luì tòorte avvenuta l’anno ifis- , avendo il Re feparato dà 
queft’ Ordine tutti li beni che v* erano flati uniti dopo il fuo 
editto di dicembre 1672. Sua Maeftà fi contentò del titolo. 
di fovrano Protettore degli Ordini di N ofira Signora di mon- 
te Carmelo , e di s. La\\aro di Gerufalemme , e conferì la 
dignità di Gran Maeftro de’ fuddetti Ordini a Filippo di 
Courcillor, Marcitele di Dangcau, Cavalietc dell* Otdinc 
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dello Spirito Santo > il quale aopo quel tempo accettò un 
confiderabile numero di Cavalieri, c al quale Monlìgn or Du- 
ca di Chartres Succedette 1 ’ anno ìjzi. La cafa conventuale, 
e generale dell’ Ordine è la Commenda Bojrgnus vicino ad 
Orleans. Vedi Labaro. 

MONTEGAUDIO. Li Cavalieri di Montegaudio. Fuori del- 
la città di Gerufalemthe v* é un monte appellato Mongiofa , 
oflfia Montegaudio. Quivi i Cavalieri che portano quello no- 
me , fecero lui principio la lor relidenza. In iéguito ftabi- 
lirono in Siria fui modello degli altri ordini , una focietà , 
la quale doveva difendere la Religione Cattolica , e i luoghi 
fanti.» L’ anno 1018 il Papa Aleflandro III ne confermo l'in- 
ftituzione fotto la regola di s. Baiìlio . e loro allignò in pro- 
prietà molti dominj , terre , e caftelli che di già pofledeva- 
no , tanto in Terra Santa , che nella Spagna. Portavano una 
croce rolla , limile a quella dei Templari, e fopra un abito 
bianco. Altri dicono : che portavano fopra un abito bianco 
una lidia rotta a cinque raggi. Oltre di ciò facevano voto 
di povertà , caftità , ed obbedienza. Furono chiamati in I f- 
pagna per cuftodir quei paelì delle feorrerie c rubberie dei 
Mori. Per le grandi vittorie che riportarono fopra di quelli, 
meritarono gencrofe ricompenfe dal Re Alfonfo IV , e da 
altri Principi. Efiendo Ilari polli in poffeflo di Monfrac , che 
« una città nella Calligiia , prefero il nome di Monfrac , 
febbene in Valenza , e in Catalogna fofiero-fempre chiama, 
ti i Cavalieri di Mongio , vale a dire di Montegaudio. Sic- 
come quell’ Ordine coll’ andar del tempo era tanto decaduto, 
eh' era già proffimo ad eilinguetiì , cosi fu unito a quello 
di Calatrava fotto Ferdinando detto- il Santo , e con fua ap- 
provazione. In tempo di guerra portavano nelle loro infegne 
da una parte 1 * immagine della Vergine Maria , e dall’ akra 
la croce deli’ Ordine , e vellivano come i Cavalieri di Co» 
llantino il Grande. 

MONTESA. I Cavalieri di noftra Signora di Montefa. 
L* Ordine de’ Cavalieri del ^Tempio eflendo ftato fopprefio , 
Giacomo II Re d’ Arragona per difendere i fuoi Stati dalle 
infeflazioni dfgl’ infedeli , e guardarne le maremme , erette 
nell’ anno ijt6 un novello Ordine di Cavalleria, fotto il 
titolo di noftra Signora di Montelà. I Cavalieri portano una 
croce rotta fopra un abito bianco. Oltre il voto che faceva- 
no d v ubbidire al loro Superiore , e di fofteoere la religione* 
promettevano di oflervate caftità. Ma pofeia Papa PaoloIU permi- 
fe à Cavalieri di maritarli. Etti oflcrvano la regola de’Ciftercienfi. 

MONTJOUX. I Canonici Regolari di M ontjoux. Il Mo- 
naftero Ipcdalc detto il gran s. Bernardo di Mont'ionx negli 
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Svizzeri, nella diocefi di Sion, è Giunto foli’ alto d’ una 
montagna che ne porta il nome. Riconofce per fuo fonda- 
tore s. Bernardo di Menthon , Arcidiacono della Chieia 
«fi Aoffa nel Piemonte. La comune opinione fi è, che fofle 
fabbricato vcrlo la mela del decimo leccio fopra le alpi Pcn- 
nine , ove cravi ancora qualche rimafuglio di Pagarcfimo. 
Dio fi fervi di s. Bernardo per diff.ugeerlo ; e quello Santo 
edificò nello ilelfio luogo un monafiero ipcdale , il quale è 
il Capo luogo d’ una congregazione d’ ordine Canonicale. 
Quella congregazione pofiedeva altre volte molti benefici con- 
fukrabili in Francia e altrove; c il gran monafiero fpedale 
pofl'edeva cene rendite fifl'e , che ciafc una cala doveva pagar- 
le per fovvenire alle fptfe della ofpitalita che lemprc ha 
«fi. t citato , e che tuttora efe reità ; ma in oggi che quali tutti 
i Tuoi beni fono perduti , convien ricorrere alle queftue nei 
paeii vicini. L J abito comune di qucfti Religiofi c al prclen- 
te limile a quello dei preti fecolari , a riferva A 1 una band» 
di tela bianca, larga due dita, che portano a gitila di Ciar- 
pa ricadente dall’ omero deftio alla parte finiftra. Il loro an- 
tico abito di coro era differente, come fi vede ui quello di 
s Bernardo di Menthon rapprefemato-nelle confi tutziom. Egli 
è una fottana , e una cotta a maniche rotonde, con la moie* 
zetta d’ anneilino fopra le fpalìe , come ia porta al prefente 
il Ftepolito , a cui fi da il (itol a di Reverendijfimo. Gii aitri 
iUrfi.giofi, da (altre cinquam’ anni portano in coro un canta- 
tilo di patino, o di rabbia di Nimes fopra il roccltctto, ap- 
punto come li Canonici Regolati di s. Maurizio ri’ Agaune, 
che fono della ftefla dioccii di Sion , con quella differenza , 
che il camaglio di queffi e di color di icariano , c quello 
dei Religiofi di Montjouz è di color di rofia. Le conili tu- 
zìodì di Montjoox fono fiate imprelfie a Lucerna 1’ anno 
1711. Sono curiofe. Vedi pure una memoria dorica fopra ri 
mouaftero di Montjou* nel Mercurio di Francia mefe di di- 
cembre I7JP f- volume' fecondo. Tra le altre cole c’ è una 
noti dei beneficj che anticamente dipendevano dai fuddnucC 
Monafiero. * ? : — " \ • •- • 

MÓNTE VERGINE Li Religiofi di McnuJ'erginc. V'è 
on monte nel Principato ulteriore del Regno di Napoli, che 
appellava)! anticamente Monte Virgiliano. S. Guglielmo di 
Vercelli fondando nell’ anno tity un monaftero verfo il mez- 
zo di quefto monte , cangiò il di lui nome. Dicefi chè non 
vi fi polla portai carne, nè-ova, nè formaggio, nè graffio, 
oepput fevo da candele , e che Ce ve ne vien portato , fi 
lifvcgltano immautinenti furiolà temporali con lampi e tu«- 
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ni. Quattro miglia al di lotto del Motj^ftefo v* è una bellif- 
fima infermeria, in cui v’ è abbondanza d’ ogni cola; ma 
che per altro c l'oggetta , come narrano , agli ftelìì incomo- 
di del monaftero , in guifa che bilogna determinarli a rifar 
nare con cibi magri. Li ^.digioli di quello monaftero pra- 
ticarono grandiflimc agile riti lotto i loro primi Superiori , 
fenz’ eflcre l'oggetti a veruna regola. Sqtto il Pontificato- 
d’ Aleflandro III l'cielfero la regola di s. Benedetto; * avendo 
acquillati molti tenicaddcio nel rilalfamcnto. Erano governati da 
un Generale , dal quale dipendevano molti altri monafteri.- 
Vcrfo l’anno 1440 1 * abbazia cadde in commenda, efupof- 
feduta da molti Cardinali fino all’ anno 1515 , in cui il Papa 
Leone X la uni allo fpcd.ledell’ Annunziazionedi Napoli. Du- 
rò quell’ unione fino all’ anno 1567. Lo ftirdio fu talmente 
abbandonalo nell’ ordine , che in poco tempo v’ era un nu- 
mero grande di religiolì , i quali nOn Capevano nè leggere 
ne Icrivere. Alla famiglia Pifticelli 'di Napoli è debitore 
l’ordine del riftabilimcnro degli ftudj , e della fua feparazio- 
ne dallo fpcdale. Giovanni Luigi Pifcictlli fece ad erti ripi- 
gliare gli efercizj tegolati , x li determinò a chiedere d’ ef- 
fcie liberati da quella lervitu , nella quale fi trovavano. Ma 
Giovanni Leonardi fondatore de’ Chierici Regolari della Ma- 
dre di Dio di Lucca, per commiflionc del Papa Clemente 
Vili aflkurò il loro ftato, regolando il numero de* religiolì 
che potrebbero eflervi in ciafcun monaftero dell’ Ordine j e 
dando loro delle favie regolazioni , che furono approvate 
dal Papa Paolo V nell'anno i«n. Ciò che v’ è di Angola- 
re in quefte regalazioni lì è, che non è petmeflo d’avere 
nel tempo ftcflb nell' Ordirle più di tre religiolì del mede- 
fimo paefe. Vi fono circa quarantafettc cafc f ma in alcune 
vi fono pochiilìmi religiolì. 

- . . . *. / - 

N 

I. INJaVE. Li Cavalieri della Nave, o dille Lunette, ofià 
delle due Lunette. L’ Ord : ne della Nave, detto d’oltremare, 
e delle due lunette, e la prima Cavalleria Crifttana che list 
(tata eretta in Francia dopo Je crociate. S. Lodovico la irt- 
ftituì l’anno ii6z nella feconda fpedizione d’ Africa» per 
inanimare la Nobiltà Franccfe a fare il viaggio d’ oltrema- 
re, a d. legno d’andare a recar la guerra agl’infedeli, C 
piantare, nel loro paefe la Cri, riatta religioni*. I -Cavalieri li 
obbligavano con giuramento di fofter.cre gl* imerefti della 
ditela. Tutto ciò vico rappicfe-’ ato utili collana, la quale 
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era compoSa di due a>nchig]ie fra fé unite , e di due La* 
nette attraverfantilt in Croce, ed appiè della collana penderà 
una nave. Le conchiglie rapprefeatavano la guerra, ed il porto 
d'acque morte, ove bilognava imbarcarli: le Lunette ligni- 
ficavano che doveva!! combattere fontro glt infedeli, che 
feguivano la legge di Maometto, la qual porta per arme una 
Luna. La nave ad^ca il tragitto di mare, *d il viaggio che 
far doveaii per così gloriola imprefa. 

II. NAVE. Li Cavalieri della Nave. Ordine di Cavalleria 
infiituito l’anno ij*i da Carlo III fit di Napoli. Il nome 
allegnatogii è un’ aliuiione alla nave degli Argonauti , e il 
fuo motivo era d’ infpirare ai Cavalieri , che riccvercbboni» 
nell’ Ordine , unto ardore , e coraggio , quanto n’ ebbero gli 
Eroi che li portarono alla conquida del Vello d’oro. Cario 
li dichiarò capo di quell* Ordine , e prefe per protettore 
s. Nicolò Vcicovo di Mita. Comandò, che i Cavalieri di 
quell’ Ordine celcbralfcro ogni anno la fella di quello Tanto 
Fielato. Portavano quelli Cavalieri fopta il loro mantello eifi- 
giata una nave in me^zo all’ onde con i colori del Re, e 
qualche cordone inargento. I Cavalieri più riputati', e che in 
quetii tempi motlravano maggior valore, lì recarono ad onore 
l’ cflcre ammeffi in quell’ Ordine. 

NODO. I Cavalieri del Nodo. Ordine di Cavalleria. Lo» 
tiovico d’Angiò , detto di Taranto , Re di Napoli , fecondo 
matito della Regina Giovanna, militai l’anno ijsz l’Or, 
dine del Nodo, o dello Spirito fanto. Compofe quella Com- 
pagnia di fefiànta Cavalieri , i quali s’ erano dillinti col loro 
valore , e gli prcfcritTe una formola di giuramento , e di fede 
perpetua. Ognuno di quelli Cavalieli portava , egualmente che 
il Re, un abiti» militare, che indicava la lor dignità, come 
portava in allora l’ufo, con un cordone di feta frammifehiata 
con oro cd argento . Dicono alcuni , che il Re loro anno- 
dava quello cordone fopta il petto, e altri pretendono, che 
ciò faceiTe intorno nn •braccio . L’ Inftituto di quell’ Ordine 
voleva , che allorché un Cavaliere aveva dato qualche lumi- 
nofa prova di valore portalTe il nodo fciolto , e che quando 
replicava un atto del (uo valore allora riannodava quel nodo. 
Il Principe Taranto, fratello primogenito del Re, Lodovico 
Bernabc VifcOnti signor di Milano, Lodovico Sà'nfcverino , 
Guglielmo del Balzo Conte di Noja ec. furono creati Cava- 
lieri . Credei! , che quefl’ Ordine di Cavalleria lia il più an- 
tico degli Ordini (labiliti in Italia 
• NOME DI GESÙ’. I Cavalieri del Nome di Cesi , ofia 
de' Serafini. V anno 2314 Magno IV Re di Svezia infittiti 
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l’Ordine del Nome di Gesù-, oflla de* Serafini, per difen- 
dere i fuoi Stati dalle (correrie e dalle depredazioni , che i 
Barbari continuamente vi facevano. I Cavalieri di erto rendet- 
tero de’ grandi fervigj alla Religione, coll’ impedire che gli 
eretici vi feminaflcro le loro malvagie dottrine. Ma in fulla 
fine dell’ultimo fccolo gli errori di Lutero efièndofi in quello 
Regno propagati , e Carlo padre del Gran Guftavo elTccdofi 
renduto protettore dell’ erefia , quell’ Ordine vi fu abolito 
inficine con la Religione Cattolica. La collana di quell’ Or- 
dine era coropofta di Serafini di roflb fmalto, e di Croci Pa- 
triarcali d’ oro ( in memoria della Sede patriarcale d’ Upfal ) 
attaccate a due giri d’ anella : dalla collana pendeva un òvato 
con entro il Nome di Gesù rapprelèntato per quelle lettere 
IHS , ed una Croce d’ oro follenuta dalla traverfa dell’ H , il 
tutto pollo fopra un campo azzurro, con fotto alle fettere 
quattro chiodi bianchi e neri. 

NOSTRA SIGNORA. Le Religio/e di Nojìra Signora, Or- 
dine di donzelle dette della Congregazione inftituito nel de- 
cimofettimo fecolo da Pietro Fourrier Parroco di Mathain- 
court in Lorèna. Alix le Clero giovine donzella di Miremonr» 
rinunciando alle vanità del fccolo, dopo aver fatto un vot» 
fempliee di calli tà , fi ptefentò con tre compagne a quello 
vinuofo Canonico Regolare per travagliare fotto la di lai 
direzione all’ inftruzione delle giovanettc . Egli le fpedì nel 
villaggio di Pouflcy , dittante una lega della fua Parrochia , e 
ivi incominciarono una fpecie di Comunità fecolare nell’an- 
no i$S7> e diede loro una regola di vira che aveva fatto 
approvare dal Vefcoyo di Toul. L’anno feguente la Cornetta 
d’Afprcmont comprò per ette una càfa in Mathaincourt , c 
quivi le trafportò nell’anno idei fui fine di feuembre , e 
due anni dopo le trasferì a N.ancy , ove furono fotto la pro- 
tezione del Cardinal Carlo di Lorena, ,il quale come Legato 
della fa n t^ Sede approvò con fue lettere patenti -dei 3 de- 
ccmbre 1603 quella nafccnte Congregazione. L’anno 1614 
ette chiefero alla fama Sede la facoltà di erigere le loro cafe 
in Monafterij e il Papa Paolo V glie lo- accordò con due 
Bolle, 1* una del j febbrajo I6ij, e l’altra dei 6 ottobre 
1616 , e furono polle fatto la regola dia. Agottino. Il Padre 
Fourrier formo delle Conftituzioni pct ette, le quali furono 
confermate dal Vefcovo di Toul -, c il giorno della Prefen- 
tazione della Vergine l’anno U17 la madre Ali», e dodici 
altr- anziane veftirono l’abito, e l’anno feguente nel giorn» 
di s Francefco Saverio fecero la profeflione. Il loto princi- 
pale oggetto fi è d’ infintile gratuitamente le fanciulle nell* 
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pica, nella perfemone della vira e ns^ buoni cottami, inol- 
ile a l-ggerc, Tcrivcre, e fate alcune Torte di oneiiti lavori, 
Tan.o li eltcTe quell' Ordine, che 1 ’ iuftitutore ebbe la con- 
fo! ./.ione di venere 31 cale di elfo prima della Tua morte 
avvenuta nell’ anno 1636, e fui principio del lecolo dccim* 
oiuo ve n’ erano oiuc cento. 


V "LIVETANI , n Rcligiof. del Monte Oliveta . Il Monte 
Olitelo, come appellali in Inlia, cuna ricca e tamotù Ai>* 
bazia , la quale c capo d’ un Ordine nato nel letolo ueetmo- 
Cjjario. Bernardo Ptolomti , o Tolomei , nobile ScDele , nell* 
uno 13151 fondo queft’ Ordine in compagnia d’ Ambrogio 
licolo vani e di P atri ciò Pattici . Tolomei era dotto nella 
G.urtfp rudenza civile c canonica, eh’ egli tnfegnava in Siena 
coq niello cpplauTo. Dlceii, eh’ egli divenne cieco', e che 
ave avo ricuperato V ufo degli occhi per un miracolo da elio 
alni buio ai meriti e all’ intcrccfiìone della Saniifuma Ver» 
gnu-, abbandono li mondo, per ritirarli nella fuluudinc. 
Se ielle per Tuo ritiro una delle Tue terre chiamata sicona, ove 
ilfe qualche tempo in una maniera aliai coli. una. Ci ven» 
aero anche i due luoi compagni, eh’ erano animati dai me» 
defmo Tpirito , e s’ eccitarono Tcamb.evolmcute a far pro- 
gredì nella pietà e nella pratica delle opere buone. A poco « 
poco quelli Tolitarj là ritirarono lui Monte detto degli Olivi 
nella Dicceli d’ Arezzo polla nello Stato di Firenze , e ivi 
collauderò una vita penitente , e pr ti caror.o grandilììme mot- 
lificazioni. Il buon odore ócila lor vita li fparlc in breve per 
tutta l’Italia, e molte alile perioac li portarono ad eiG de- 
terminate di Teguite il loro eferapio , e di praticare le me- 
de fur.c aulleriu. Erano già Tcorli alcuni anni , d eche quelli 
tic pii perfonaggi vivevano in detto luogo qu^| Eremiti « 
con altri che sacrano uniti ad eilì , quando Giovanni XXII 
comando loro di determinarli a feguire una ùtile regole ap- 
provate, Tolomei fcielfc ocii’ anno ijip quella di s. Bene- 
detto , c pol'e il Tuo Ord ne nafeente Tolto la protezione della 
Saijtillima Vergine. Subito li videro in ToTcana, c dipoi in 
tutta P Italia nuovi Mocafteri , che abbracciarono le Confti- 
.tuzioni del Tolomei, e al preTcnte Te ne contano ottanta, 
tra quali 'quei!; di N poli c di Bologna Tono d’ una thaordi- 
■ natia rmginhccr.z.i . -Tutti Tono governati da un Generale, 
che viene eletto ogni tre anni, e che rifiede a Monte Oli— 
jìv c tv - .QueTthOrdinc fu auUcmlìmo ce* Tuoiprincipj. Notali,' 
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ohe in allora era yietsro il ber vino , e fu permeilo in fe- 
guitoj ma là beveva il più debole che potefle rinvenirli. Al 
pretense le Conliituzioni permettono a cufcuna Comunità il 
dare ai Rdigioli del vino qual li raccoglie in que’ luoghi . 
Mangiano carne tre volte per fettimafla , e non ammettono 
nel loro Ordine fe #on nobili , ma cosi non praticava!! fui 
principio. L’ attinenza era ramo in vigore fra cfli al tempo 
di Fio li, che quello Papa cfl'endo a Monte Oliveto vietò ad 
ognuno del fuo feguito il mangiarvi carne, febbene foffe di 
giovedì . Dal tempo di Paolo III foltaoto quelli Reiigioli 
prendono il titolo di Don. In addietro appellavano li Frati 
Fremiti dd monte Oliveto. Ogni Monallero è governato da 
un Superiore , che ptende il titolo dì Abbate , e quello titolo 
lo conferva in tutto il tempo di Tua vita , quantunque non 
lìa più Superiore. Nel tempo di fua Superiorità può lervirtì 
degii ornamenti PonriOtali , febbene non riceva la benedi- 
zione Abbaziale. •••... V 

I. ORATORIO. I Preti itW Oratorio di Roma . Quell» 
Congregazione deve la fua origine * s. Filippo Neri. La vita 
Apollolica, ch’egli conduceva in mezzo a Roma, deter» 
minò i Confratelli della nazione Fiorentina a prefcmargli 
nell’ anno i J64 il governo della lor Chiefa di s. Giovanni 
nella via Giulia. Egli 1 * «ccettò con piacere per non perdere 
un* occaiìone si favorevole di affaticarli a gloria di Dio t 
ma lìccome non voleva abbandonar la cafa di s. Girolamo 
della Carità , quindi lì contento di mandarvi alcuni de’fuoi 
difccpoli , che fece prima ordinar Sacerdoti. Preferì fife loto 
delle regole, le quali per teilimonianza del Cardinal Baro- 
nio , uno de’ Tuoi difccpoli e figli fpirituali , eran# perfetta- 
mente conformi a quelle che l’Apotlolo s. Paolo diede ai 
primi Criftiani . Fu quella Porgine deila 'Congregazione dell* 
Oratorio di Roma dettinata ali’ infiruzione dei fanciulli e a 
tutte le fatiche Apoftolich*. Dopo la morte di Pio V Ugone 
Buoncompagni cfletido dato innalzato al fommo Pontificato* 
concepì una liima particolare per s. Filippo Neri. Peri'uafo 
dei gran beni , che la Congregazione faceva alia Chiefit t 
1 * approvò nell’ anno if 7 j , e nel tempo medelimo gli diede 
la Chiefa di s. Maria della Vallicclla, o di s. Giorgio , che 
andò m ruina. Fu rifabbricata da fondamenti per la libera, 
lità di perfone divote e affezionate alla nuova Congregazione. 
Aleflàndro de Medici, che fu poi. Papa Leone XI , vi ce- 
lebro la prima Meffo. Queili principi ebbero felici progrelli, 
e la Congregazione lì accrebbe notabilmente. S. Filippo nt 
& eletto Generale ad onta della iua rcùltcnza nell’anno 1587» 
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e Paolo V confermò quella Congregazione nell’ anno i$n 
Ha efl'a prodotti dei grandi uomini , ed è {ingoiare per due 
Decreti , che ne fono come la bafe. Il primo è , clic i mem- 
bri di quella Congregazione non eft'endo legati fecondo il 
loro inmtuto con verno voto, ma foltaoto coi vincoli d’una 
marna carità, devono perfeverare tèmpre in quello lleflb 
fpirito ; e fe mai accade, che alcuni d’elli penfino di aftrin* 
ger la Congregazione ai voti ,* non faranno atteii in nelfun 
modo, quand’anche foiTero in maggior numero degli altri. 
Il fecondo Dccteto è , che per impedire qualunque diftipa- 
mento, e quella confusone , che il gran numero delle calè 
fuol produrre , quella Congregazione non farà fondata , e 
{labilità che nella fola cala di Roma fenza aflumere il go- 
verno d’ alcuna altra cafa. Se non pertanto nelle altre Città 
fi formeranno altre Congregazioni limili a quelle di Roma, 
quelle non vi faranno anneflc per formare un fol Corpo , ma 
ogni Cafa fi regolerà da fe, e feparaumcnte , in guifa che 
fieno tanti. Corpi, indipendenti gli uni dagli altri. L Oratorio 
ài Roma è compollo d’ un Supcriore , che vico chiamato 
Padre , e di quattro Sacerdoti deputali, che gli fervono d’affi- 
{lenti per il governo . Il Superiore deve avere almeno qua- 
ranta anni , e quìndici anni di Congregazione . Viene egli 
eletto alla pluralità di voti dai Sacerdoti della Congregazione 
che ohrepafiàno il decennio di religione, e non può durare 
oltre tre anni nella fua carica , a riferva che dopo il trien- 
nio non venga confermalo . Da effo dipende 1’ ammimlira. 
zione dei temporale, ed ha cura di far tenere ai particolari 
quanto è !or necelfario pel loro mantenimento ■ Quanto ai 
poveri e stranieri, non può egli fommintllrar loro oltre uno 
feudo d’ oro fenza il confenfo dei quattro Deputati , c fe la 
fomma palla i dieci feudi d* oro , ci vuole il confenfo di 
tutta la Congregazione. Gli altri Uffiziali della Cafa , i quali 
«lutano un triennio in carica , fono nominati dal Supenoic 
congiuntamente a quattro Deputati o Affilienti. Per prevenite 
e impedire gli abufi nell’ ammtniftrazione del temporale, che 
fconcertano tanti Corpi Religìofi, uno degli Affilienti e un 
altro della Cafa efam.nano ogni anno in dettaglio tutto io 
{pefo , e dipoi ne fanno le relazioni a tutu la Comunità in- 
terne raccolta. Quelli, che entrano in quello. Corpo , non 
lunno peniioni determinate da pagarli , ma danno alla Co- 
munità in proporzione dei beni che polleggono ; « fe hanno 
liti , fono tenuti a terminarle prima d’ eflervi ammeffi. La- 
feiafi loro la libertà d’ applicare le loto rendite a quegli 
che elfi credcianno buoni, ma è loro vietato il farle fruir 
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, falce, e 1 * accumulare . Gli altri , che privi, fono di beni » 
vivono di quello della Congregazione, la quale da felli non' 
etìge fe non cièche poflbno dare lenza fconceitarli . L’ oc* 
fcupazione di. quoti Frati è del tutto Apoftolca. Ogni giorno 
nei loro Oratorio, o Chìefa recitano dei Sermoni per istru- 
zione del popolo, eli applicano a tutte le altre funzioni del 
facro Mini Aero. 

II. ORATORIO DI GESÙ’. Preti dell' Oratorio di Fran- 
cia. li signof Bercile, che fu poi Cardinale, fondò la Con- 
gregazione dei Preti dell’ Oratorio ad iftanz* dì molte per-' 
ione dill nte pel loro rango e per la loro' pietà. S. Ftancefco 
• di Sales gli avea prometto d’ eflcrne membro f ma elfendo 
flato nominato al Vefcovato di Ginévra , rilpofe al Fonda- 
tore che lo preflàva a mantener fua parola , eh’ era egli le- 
gato ad una nuora Spola , che non poteva abbandonare. Il 
Cardinal dì Gondì , Arci vefeovo di Parigi, approvò il difegno 
del signor di Berulle , e grandemente lo appoggiò con la fua 
autorità, e col fuo credito. Quello fanto Prete fece la cere- 
monia del fuo Inltmuo a Parigi il giorno di s. Martino n 
novembre dell’anno 16I1 tote altri cinque EccleUaAici egual- 
mente pii che dotti. Quello grand’ Uomo in breve lì vide 
padre d’ una numero la famiglia. Il Papa Paolo V approvò 
quella Congregazione due anni appretto, cioè nell’anno idi}, 
c dipoi s è erttta in Francia , e ne’ paefi Batti con un fuc- 
i cello maravigliofo. I Preti -dell’ Oratorio hanno per ifeopo , 
e per fine del loro ftabilimento d’onorare, per quanto è loro 
pottìbile tutti i Mifteri dell* infang a, vita e morte di Gesù 
Critlo , c della fua SantiQjma Madre . Si occupano parimente 
nell’ inftruire ia gioventù nella pifetà e nella lcicnza entro i 
. Collegi . Inoltre educano i Cherici per la Chief3 nei Semi- 
nari , e ammaellrano il popolo colla predicazione , e colle 
Mittìoni . ' Quella Congregazione ha prodotti moltittimi uo- 
mini iilultri nelle faenze , e che fi fono refi celebri coi 
loro ferini. Finché ville il signor di Berulle, fu ctthlìdefaro 
come padre piuttofto che come Superiore: non fi jiedsò nep- 

f iure a fare alcun regolamento Era egli il folo padrone, e 
'oracolo della fua Comunità. Quella Congregazione fui prin« 
cipio fi conformò molto all’ Oratorio di Roma: Alcune per- 
sone di qualità vi entrarono, e vi portarono i loro beni, 
^ the fcrvirono a far futtìfterc la Comunità. Ricévettero pure 
hiolte beneficenze dal Re e dalla Regina madre , che pre- 
fcro quella Congregazione folto la loro protezione. Dopo la 
morte del Cardinal di Berulle , il padre de Gronden diluì 
faccettare adunò i Deputati di tutte le cafe in quella di Fa- 
• M 
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ligi il primo d* agofto dell’ anno 1631. Decisero rutti Uni- 
tamente, che ih loro flato era purameme Ecclefiafiico , non 
poten lo venir affretto ad alcun voto ne femplicc , nè folcn- 
ne ; che quelli che voleflcro obbligare i mfcmbri della Con- 
gregazione a far dei voti» o li rifon crebbero di abbracciarne, 
quantunque f.ffero in maggior numero , farebbe filmato che fi 
fepar afiero dal Corpo > e farebbero obbligati a lafciar le cafe t 
f € tutti i beni temporali di effe a quelli che \ or ranno rimaner 
nell ’ Infiituto puramente Ecclefiafiico o Sacerdotale , benché 
fofi'tro la minor parte . Quello flatuto è tratto quali parola 
per parola dal Decreto dell’ Oratorio di -Roma di (opra men- 
tovato. Alcune Comupità di Monaci e Regolari li adombra- 
rono temendo che quella Torta di' Congregazioni di Preti 
focolari non tendefle a dilìruggere i loro ordini , e a riffa- 
* bilire 1 ’ antica difciplina della Chiefa. Inoltre fu decretato 
in quell’ Aflemblea , che la potetti è automa fuprema, e to- 
tale appartiene alla Congregazione legalmente adunata , alla 
quale il Generale riman foggetto , ed obbligato a feguire la 
pluralità dei voti in tutte le cofe. Siccome tìn dal principio 
ella li vide in feno molti giovani , i quali per mancanza 
d’ impiego rimanevano inutili , il signor di Betulle (limò 
bene di prender dei Collegj per efercitarli in qualche im- 
piego. Una gran parte delle loro cafc 'confifte in quelli Col- 
legi- Hanno pure molte Parrochie , alcune delle quali fono 
uqite alle cafe. Nella loro prima Aflemblea fu decretato, 
che la rendita delle Parrochie unite appartenga alla cafa. Ve 
ne fono alcune di una gran rendita. Quella Congregazione 
nelle fuc Affemblec ha fatto degli ottimi regolamenti fpet- 
tanti al rendimento dei conti. Ogni mefe in ciafcuna cafa li 
deve render conto al Superiore e agii anziani. Li Computili! 
devono ogni anno presentare i conti al ViGtatorc per con- 
frontarli. Quanto a quelli , che entrano in quella Congrega, 
zionc , fi può alTerir cori certezza , che non c’ è altro luogo, 
ove i giovani fieno sì bene educati cd infintiti in ciò che 
appartiene alle feienze , e agli efercizj di pietà. Dopo un 
determinalo tempo la Congregazione è obbligata verfo i par- 
ticolari fenza che eflì fieno obbligati verfo la Congregazione, 
effondo elfi liberi ad ufeirne quando vogliono. E’ ciò con- 
forme ad un Decreto della loro feconda aflemblea , che dice 
èfpielTamcnte : che tre anni e tre mefi dopo la loro prima ad • 
,ntiffione , faranno uniti e incorporati alla Congregatone per 
un ordine efprtffo del Reverendo ladre Generale. 

ORDINE BIANCO. Così appdlavali una volta 1* Ordine 
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Agoltino, come narra Giacomo 
de Viny nella lira dona occidentale. 

ORDINE GRIGIO Così chiamali I* Ordine dei Reiigiofi 
Cifterc.cnfi, i quali cangurono li loro abito nero in grigio, 
recondo la teilintonianza del lopra cimo Giacomo de Vitry. 

ORDINE NERO , o Ordine dei Monaci Neri , Così chiù- 
mavanli i Beneditemi in tuttcì I’ Occidente fecondo la tedi- 
monianza di Matteo Patis , e di fiaelten Rifqutjition Mona - 
Jiic. - . ' • * 

ORDINI MILITARI. Sono certe compagnie di Cavalieri, 
induuite da’ Re, o da' Principi , o per difefa della fede, o 
in altre occasioni per dar marche d’onore , e pone delle di* 
finzioni tra la loro Nobiltà. Vedi Cavalieri. 

ORSO , o SaN GaLLO / Cavalieri dell * Orfo. Ordine 
Militare di Cavalleria negli Svizzeri , ìnlluuito da Federico 
Il Impcrator l’anno in j- nell Abbazia di s. Gallo, e lotto 
la protezione di s. Orfo Capitano della Legione Tebanp mar- 
tiri zzato in Soloduro. Indimi egli quell’ Ordine per ricom- 
pariate l’Abbate, e la Nobiltà di quel paefe pet gran fcr* 
vigj a lui preitati -nella fua elezione all’ Impero. Diede ai 
principali Signori delle Collane con catene d’oro, dalle quali 
pendeva un Orlo d’oro di nero {malto ; e volle, che quell’ 
Ord.ne folle conferito in avvenire dall’ Abbate di s. Gallo t 
ma cefso quella ceremonia , e più non fuflìtle quell’ Ordine, 
dappoiché 1 Cantoni Svizzeri ti fono fottratti dali’ubbidienza 
della cala d’ Aulirla. 

ORSOLA ( S. ) Le Religiofe Grfoline. Ordine Rcligiofo 
di donzelle, t di vedove, k quali feguono la Regola di s. 
Agallino fotco il, governo de- Vcfcovi. La Beata Angela da 
Brefcia fondo queft* Inibitilo in Italia l’anno 1JJ7. Di poi 
fu egli approvato l’anno *544 dal rapa Paolo HI, ed elle 
continuarono ancora per lungo tempo a vivete prcGo i loro 
parenti , .impiegandoli in ogni Iona d’ Opere di canta. Nell’ 
anno. 1574 Francefca di Brtir.ond , figlia d’ un Teforicre di 
Francia, induflc alcune Vergini d’Avignone ad abbracciai fece 
1 ’ inlluuto della Beata Angela, e fedamente nell’anno iss >6 
incominciarono a vivere in comune. La prima Comunità li 
formo in Ifola nella Contea VenilUtu. Ve ne furono in breve 
molte altre in Francia j e l’anno 1604 la celebre Madami- 
gella Acaria fece venir alcune di quelle figlie a Parigi, ove 
le imp.cgò, come facevano, dovunque erano ftabtUte, nell* 
illruzione gratuita delle fanciulle. La Signora di Sambovia 
fu la fondatrice di quella cala. Volle ed'a , che le figlie da , 
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fe accettate , fi ©bbligaflero con voti folcimi ; e il Pape 
Paolo V glielo concetti: con una Bolla in data ij giugno 
j 6 1 2. Quelf c l’origine delle Religiofe Orfoline. Molte tuta 
del Regno bramarono di averne. La città di Parigi ne fom- 
nnmilro loro » e al prefente vi fono oltre ottanta caie 
queiia Congregazione , vale a dire che feguono le medefime 
Conftituzioni , imperciocché ^flc non formano^ propriamente 
nna Congregazione , poiché tutti li Conventi fono loggetti 
«fit Vefcovt. Poco tempo dopo il medeiìmo Paolo V con fuo 
Breve dell’anno i6ij erette la cala delle Orfoline di Tolofa 
in vero Monaftero, le cui Coiluuzioni fono comuni ad al* 
tri venti Conventi , che quindi formano la Congregazione 
di Tolofa. Quella di Bordo fu formata l’anno i 6 i 6 con una 
Bolla del Papa , e abbraccia oltre cento cafc. Se ne formò 
nell’ anno 1619 un altra i Lione* la quale é comporta di 
circa fettantacmque Monafterj , e un’altra ancora nello fteflò 
anno a Digione , la quale é di ventifett: cafc. Vi è pure la 
Congregazione di Tulle* * e quella di Arie* , oltre quella 
della Prefentazione , e in tutte quelle vi fono differenti Co* 
fiituzioni. Vi fono anche nella Franca Contea delle Orfoline, 
le quali non fanno * che voti femplici , egualmente che 

2 uelle di Parma, e di Foligno, e quelle ancora di Santa Ku- 
na a Roma. Per altro nulla v’ ha di certo quanto alla San- 
ta t ^di cui quelle Religiofe portano il nome. Vi fono auto- 
ri , i quali alferifcono, che mai non v'è Hata 1. Orlola. Ciò 
non ottante l’autorità della Cniefa , che ne celebra la fella, 
deve convincere ogni fpirito ragionevole. £’ vero, che il 
venerabile Beda , il quale ha (crino la Scoria dei Bretoni , e 
degl’ lnglefi , non ne parla, come neppure delle altre Ver- 
gini fue compagne; ma fi la, che quello Storico ha ometto 
un’infinità di cofe. Egli alcune volte palfa li venti, 4 i trenta, 
li quaranta, e anche li centinaia d’anni fenza narrar nulla 
di quanto è avvenuto in quel tempo. Qucft’ Ordine ha pro- 
vate le benedizioni del Ciclo in una maniera sì particolare, 
che nello fpazio di fetta»’ anni fi fono fondaci moltilfimi 
di quelli Monafterj nel mondo criiliano. Nel foto Regno di 
Francia fi contano fino ad undici provinde, ove la Con* 
gregazione fpedifee lettere circolari. La prima è la provin- 
cia di Parigi , la quale contiene quattordici Monafterj. La 
feconda é quella di Normandia, che ha efià pure quattordici 
Conventi. La terza è quella di Picardia , la quale ha cinque 
cafc. La quarta è quella di Brettagna, che ne ha ventidue. 
La quinta é quella d’ Arton , che ne conta due- * La fella 
Provisela è quella di Sciampagna , che ha poyc esìfe. La fet* 
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tfma è quella di Borgogna, che ha venticinque Monaftetj. 
ÌL’ ottava è la provincia del Nivèrnefe , cd ha fette Mona* 
fterj. La nona e quella di Berty, ed ha fei Conventi. La de» 
cima e quella di Turena ; cotnpofta di fei Monaftcrj. L* un- 
dcci ma e la provincia d’Aivernta, che ne ha quanto ; e In 
oltre quella di Kebeck in America. Nell* anno i6jj» quefte 
Rcligiofe con unagencroiità lìraordinaria traverfarono l’Oceano* 
e pattarono da un emisfero ali* altro per efercitare le loro 
funzioni apottoliche , ed angeliche in mezzo ai felvaggi del 
Canada. Un’ Amazzone Criftunà , chiamata la signora de la 
Pcltcrie , giovane vedova, figliuola del signor di Chauvigny 
signore di Vaubegeon, e Prendente degli Eletti nell'elezione 
d’ Aleufon , inttaprefe una sì iìngolare fpedizione, e guidò 
felicemente quella fama colonia. - . . ■ 

ORVAL. Li Religiofi d‘ Orvai. Orvai è un villaggio con 
una celebre Abbazia dell’ Ordine Ciftercicnfe , nel Ducato 
• di Luflemburgo, due leghe e mezzo dittante da Montmedy, 
verfo il Nord. L’Abbazia fu fondata l’anno 1070 da alcuni 
Monaci Benedettini venuti dalla Calabria -, e poco dopo fa 
data ad alcuni Canonici. Quelli vitìfero ivi in una maniera si 
fcandalofa, che il Vefcovo di Verdun nell’anno iiji gli dif- 
cacciò da quel luogo per dar il Monaftero a s. Bernardo, il 
quale vi fpedì fette Religiofi tratti dall’Abbazia dei tre Fon» 
ti. Quell’Abbazia era in gran difordine, allorché D. Bernard» 
di Montgaillard , appellato comunemente II piccolo Foglieft 
ne fu creato Abbate l’anno i«oj. Egli vi ttabilì quella ri* 
forma, che fùflìfte anche al prefente, e ia quale, benché 
toen fevera di quella della Trappa, e ciò nulla ottante axuf- 
fima a condurre i Religiofi alla pertezionc. Divenne quella 
Riforma molto piò perfetta , talcne femoro una nuova fon- 
dazione per le iollccitudint di Carlo Enrico di Bent[eradt 
quarantèiimo fecondo Abbate di quell’ Ordine , morte nel 
giorno di Pentecofte xz giugno dell’anno tfoy. 

OSSERVANTI. Li Frati Minori dell Offervan^a. Gli Of. 
fervami fono li Francefcani della Riforma di s. Bernardino 
da Siena , il quale ricusò tutte le dilpcnfe di già ottenute 
da’ Sommi Pontefici , e rittabilì una più ttretta otìfervanza 
verfo l’anno 141». Di là viene la dittinzionc dei Frati Mi- 
nori , altrimenti chiamati Cordilieriy in Offervanti c in Con • 
ventilali. Nacque s. Bernardino nell’anno 1383 nel villaggio 
di Matta-Camera , vicino a Siena , dalla qual citta traile il 
nome Entrò nello Spedale della Scala di detta città, e ne 
efci per vetlir l’abito di s. Francefco nell’ anno 1402. Il 
Staggiar fratto deile fue fatiche fa la Riforma del fuo Or» 
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armate. Il Gran Maefiro dell’Ordine fu rivedilo d’ un’auto"» 
r iì da Principe; e i Cavalieri, che oltrepaflav'ano il numero 
di mille e cento , vennero obbligati a fare li tre voti ordi- 
nar;. Nelle folennità portavano un abito di porpora, che div. 
feendeva fino alle ginocchia, ed era legato con una Centura 
di feta: fui capo portavano un cappuccio rodo. Il loro abito 
ordinario era coperto d’un mantello di lana bianca, fui da* 
vanti del quale vedevafi una Croce di lana rollìi larga, tre di- 
ta. In quell’ Ordine accettavano pure dei vedovi , che dove- 
vano aver cura degl’ infermi. Dopo molte ricerche fi rileva, 
che quell’ Ordine non ebbe mai altra eliftenza , che quella 
di progetto , il quale non fu efeguito , come neppur 1’ al- 
leanza contro il Turco. 

II» PASSIONE. Li Confrattlli dell a Pajfìone. Società di 
perfone, che in Francia fui finir del decimoquarto fecolo 
a’ erano uniti per rapprefentare una fpecie di poema in dia. 
fogo, intitolato Li mifitri itila J ajjìone. Per non edere di- 
durbati nelle loro rapprefentazioni , fi rivolfero alla Corte « 
ottennero la facoltà di erigere la lor Società in Confrater- 
nita della Padìone di Nodro Signore. Avendo Carlo VI adì* 
fitto ad alcuni di quedi fpettacoli , n* ebbe tanta tbddisfa- 
zione , che nel giorno 4 dicembre dell’anno 1402 gli ac- 
cordò pel loro dabiiimento a Parigi delle lettere, che fi tro- 
vano imprede in molti luoghi. Nell’anno 151* Franccfco ! 
confermò tutti li privilegi di già accordati da Carlo VI. 
Nell’anno 1548 il parlamento di Parigi con fuo arredo del 
giorno 17 novembre confermò il tutto, ma a condizione, 
che non rapprefen raderò piò Miftcrj facri , ma fidiamo ('og- 
getti profani. I Confratelli al veder quedo arredo, penfando 
che non conveniffe loro in ncdìina maniera il rapprefentar 
cofe profane, affittarono la loro cafa c privilegi a< l una truppa 
di Comici, che in allora fi formò. 

III. PASSIONE. L’ Ordine dei Cavalieri della. Nobile Paf- 
fione. Queft’Ordine fu inff'tuito nell’anno 1704 da Giovanni 
Giorgio Duca di Saze-VVeiflenfels , per infpirare fcntiitìenti 
elevati alla nobilrà de’fuoi Stati, e attaccarli più particolar- 
mente alla fua cafa , onde mantenervi il Principato di Quct* 
firn , di cui è in pofleflò , e trafmettere alla portenti eoo 
quedo ftabilimeoto una prova incootrartabile de’ fuoi dritti. 
Il giorno della (bienne cerimonia di queft’Ordine cade nella 
feda di san Giovanni. Tutti li Cavalieri comparifcono alla 
Corte de! Principe in grande abito azzurro ricamato d’oro. 
In quel giorno tengono un’ ademblea genetale , per delibe- 
rare Copra la polizia, e gli affari della lor Società, c nell* 
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atto di divìderli, pongono ne! teforo, ciafcuno fecondo le 
fue facoltà, una limosità in follievo dei faldati feriti in ler- 
vigio delio Stato. V infegna di dignità di quell’ Ordine è 
*tn gran natiro bianco fopra h fp u lla delira in forma di ciar- 
pa j ricamato «Toro dai due lati, dall’ olir ehi iti del quale 
pende una ftella d’ oro , in cui da una parte fono quelle pa- 
role : io omo -l’ onore che viene della virtù, e coll’altra fono 
rapprefentate le arme del Pi ncip.no di Querturt con quelle 
parole: Società delle Fi olile « ajjione infiituita da ]. G D. 
D. 5 . 1704 

PENITENTI. Le Confraternite dei \ Penitenti ■ Nome c}i al- 
cuni divoti, i quali hai.no formato delle Confraternite prin- 
cipalmente in Italia, e che fanno profeliione di far pubblica 
penitenza in certi tengpi dell’ anno. Piceli queito coitume cf- 
fere {tato Aabilito l’anno ia«o da un Eremita, il quale lì 
pofe a predicare nella città di Perugia in Italia, che gli 
abitanti rimarrebbero fepolii fono le ruine delle lor cafc , 
che fi rovefoarebtero fopra di elfi, fe con una pronta pe- 
nitenza non placaflero la collera di Dio. Gli uditori, ad imi. 
tazione de'Niniviti., fi velarono di Tacco, ed armati di fla- 
gelli e d i Tei pi ine , fi portarono in proceflìonc per le ftrade » 
percotendofi gagliardamente gli omeri in efpiazione de’ loro 
peccati. Quella lpccie di penitenza fu di poi praticata in al- 
cun. altri p eli , e particolarmente in Ungarta in tempo di 
una furiofa pellilenza , che devaftava tutto quel Regno. Ma 
poco dopo indi ne ufcì uni perieoi ’fa Setta di Flagellanti , 
i quali correndo in truppa ignudi fino alla Centura, lì flagel- 
lavano a fangue, e pubblicavano, che queito nuovo battefi - 
ino di fangue, (imperciocché così 1’ appellavano) Cancellava 
tutti li peccati, anche quelli , eh’ elfi potrebbero commet- 
* teie. Si fondarono delle Confraternite di Penitenti di difife, 
renti colori, come vedefi anche al prefentc in Italia {penal- 
mente Tulle Terre del Papa, nella,Contea d’Avignone, nell* 
Lngnadocca, o altrove. Elfi fanno le lor proceifioni vediti 
de’ loro Tacchi, col flabello alla Centura, del quale nondi- 
meno non fi fa ivano ^iù * Te non per una pia moftra , per 
indicare la profolfione pubblica del loto flato di Penitenti j 
anzi la maggior parte neppar lo porta. Enrico III avendo 
veduto nell’ anno 'i 186 la proeelfione dei Penitenti bianchi 
d’ Avignone volle elfetc ili que.ìa Confraternita, e fette o 
otto anni dopo ne ftabiìì una eguale in Par gi nella Chiefa 
degli Agofliniani Totto il titolo dell’ Annunz azione di noflra 
Signora. La maggior patte dei Principi, dei Grandi della 
Corte, e dei principali Officiali erano di detta Confraternita, 
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anche i favoriti del Re, i quali non mancavano d’ aflìitcrb 
con lui alle proceflioni della Confraternita, alle quali egli lì 
portava fenaa guardie , vellico d’ un lungo abito bianco di 
tela d’OIanda in forma di Tacco, avendo due fori dirimpetto 
agli occhi, due lunghe maniche, e un cappuccio molto acu- 
minato. A quell’ abito era attaccata una difciplina di lino per 
dinotare lo llato penitente , e fopra la fpalla (ànidra avevo 
una Croce di rafo bianco fopra un fondo di velluto di color 
cadagno. Il medelìmo Re Entico III fece una ftraordinarja 
proceflìone nell’anno 15 sé lotto qued’ abito di penitente , 
andando a piedi con molte Confraternite dai Cectolàni di 
Parigi fino a Noftra Signora di Charles , d’onde face ritorno 
nel medeiàmu dato due giorni dopo. Notali nella Storia dell a 
Lega , che il Re praticò quede pubbliche divozioni per di. 
(buggere la falfa opinione, che cercava!! di far concepire ai 
popolo , eh’ egli folle favorevole al Re di Navarra , e agli 
Eretici . . > 

PIETRO E PAOLO ( SS.) L'Ordine de' fanti Pietro t 
Paolo. Papa Leone X deila cafa de’ Medici fondò 1 ’ Ordine 
di $. Pietro l’anno xjao per far la guerra agl’ infeueli , e 
per guardare e difendere dalle frequenti feortetie de’ Turchi 
le Maremme dello dato Eccledadico . Qued' Ordine li molti- 
plico di tal forte, che vi lì fono numerati fino a quattro- 
cento Cavalieri. Elia portavano in un ovato d’oro T imagine 
di s. Pietro pendente da tre catene d’ oro. Paolo III della 
cafa Farnefe l' anno x f 4 ® indimi 1 ’ Ordine dei Cavalieri di 
s. Paolo, cui egli uni con quello di s. Pietro, 'e di due Or- 
dini ne fece un folo lòtto il titolo de’ Ss. Pietro e Paolo. . 

TU. L' Ordine de' Cavalieri pii. Papa Pio IV della "cafa 
de’ Medici l’anno 1560, il primo del fuo Pontificato, .fon. 
dò 1 ’ Ordine de’ Cavalieri Pii. Ma queda Cavalleria 1 era piut- 
todo onoraria, che militare ; poiché efii non erano dedinati 
a portar arme , ma ad occupare le cariche della Camera Apo- 
do! ica , e ad edere Tempre a fianco della pctfona del Papa , 
a cui erano ripunti Commcnfali, venendo mantenuti come 
gli altri Udiziaii di Tua cafa. Per ultimo erti avevano 1 ’ onore 
di portare fua Santità nelle cetemonie pubbliche e dtaordi- 
uaric, e di fervirlo nel palazzo- Eglino perciò aveano grandi 
privilegi, come per c Tempio , di andare efenti dalla giuris- 
dizione degli Qrdimrj , e di dipendere immediatamente dalla 
fanta Sede, di precedere in Roma, ed ovunque i Cavalieri 
di Malta c di Livonia, odì\di P radia , di pofledetc de’ Be- 
nefizi fino alla fomma di $00 feudi , di poterli maritare, e 
di potute il titolo di Conti del facro Palazzo . Dicefi che 
. ' M s 
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quello Papa creò fino a cinquecento trcncacinque di codefti 
Cavalieri onorari- La loro ierprela era una medaglia d’ oro 
coll’ immagine di s. Ambrogio da un canro , e coll’arme 
del Papa regnante dall’ altra, col triregno, e colle due chiavi 
incrocicchiate. 

PORCO SPINOSO. 1 Cavalieri del Porco Spinofo. Ordine 
Militare di Cavalleria inllituito ua Lodovico di Francia, Duca 
d' Orleans , e lccondogcniio del Re Carlo V , in occalione 
«iella natività di Tuo figlio Carlo nell’ anuo 1594- Era com- 
pollo quell’ Ordine di venticinque Cavalieri , de’ quali capo 
era il Onca, e dovevano effer nobili di quattro gradi I loro 
ornamenti erano un piccol mantello d*. ermellino , fopra di 
cui metievali una catena d’oro, dalla quale pendeva fui petto 
un potco fptnofo d’ oro con quella divila, Continue, & Err.i- 
n us., che il Re Lodovico XI pteie poi come fua. Vuoili, 
che quell’ ©rame abbia prefo la fua denominazione da un 
dono che il Duca d’ Orleans faceva, mentre Colla collana re* 
galava un anello d’ oro fornito d’ un carneo , olila pietra 
d’ agata , fopra la quale era ilici fa la figura 'del porco fpi- 
nofo. Il Re Lodovico XII allorché piefe la corona, abolì 
quell’ Ordine. 

I, PORTA-CROCE. I Cavalieri Porta Croce . Ordine di 
Cavalleria in Ungheria, fecondo il padre Melahiorre lnchof- 
fcr , Gefuita. Eran così appellati quelli Cavalieri, perchè por- 
tavano una Croce limile a quella che vedeii nelle arme nel 
Regno u* Ungheria. Il Re s. Stefano fondò, dicefi, quell’ Oi- 
di ne ver lo 1’ anno 1000, in memoria della Croce, che il 
Papa gli fpe.ù con facoltà di farla portare innanzi a fe , in 
premio dello zelo , col quale quello Principe aveva llabilita 
la Religione Criiiiana ne’ tuoi Stati. Ma liccome gli orami 
militari, come riflette il padre tieliot , non incominciarono 
che nel dodiceliuio leccio ; può darli, che s. Stefano avendo 
ricevuto dal Papa Siìveilroll, l’anno ino* , la corona d’Un- 
gheria colla Croce eh’ egli poteva farli portare innanzi, ab. 
bia creato degli ufficiali per portar quella Croce , a’ quali 
abbia dato il nome di PonaXroct , e che in fcguito ne fu 
flato formato uo Ordine militare, il quale per altro più non 
fulfifle. Il mcdelimo padte Heliot prefume, che quefti Cava- 
lieri PortaCroce fieno gli fieili che i Cavalieri di s- Gerione, 
de’ quali parla Giovanni de’ Hocvel , e de’ quali ignorali 
I’ origine. . . 

Il PORTA CROCE, O CROCIFERI. Li Rctieiofi Porta- 
Croce- Li PoruCroce, Crociferi, o Rei igiofi di Tanta Croce 
(Ordine Religiolò ) furono flabiliti vetfo l’anno litofono 
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il Pontificato d’Aleffcndro III. PretendeG GctfrJtnenre , che il 
Papa s. Cleto abbia dato incominciamento a quello Inftituto, 
e che Ciriaco lo abbia rillabilito in Gerufalemmc dopo che 
s. Elena madre di Coftantino v’ ebt>e trovata la vera Croce 
del FigHuol di Dio. Il Papa Alexandre III gir dieoe delle 
Regole , e delle Conftituzioni 5 e Clemente IV comando , 
che il primo Monattero , Capo dell’ Ordine , farebbe a Bo- 
logna a /anta Maria di Morello j ma ficcomc quello Infti- 
tuto andò in gran decadenza nei fecoli decknoquarto , 1 Mo- 
nafieri furono dati in Commenda > e il Cardinal Bollanone 
ebbe il Priorato di quello di Venezia. II Papa Pio V verfo 
l’anno 1578 rifiabilì queft’ Ordine , che fu poi abolito dal 
Papa Aleflfandro VII nell’ anno i«5o. Li beni dei Mcnaftcri 
limati nello Stato Veneto furono dati alla Repubblica onde 
poter fbfienere la guerra contro li Turchi. Quello cangiamento 
riguardava la Congregazione dei Crociferi d’ Italia. Ve ne 
ha una nei paefi Badi , fa quale comprende i Monaficri della 
Francia. I Religiofi fono veftiti di bianco* e portano un* 
fcapolarc con una Croce bianca e ruffa l'opra di elio. Il Ge- 
nerale riGede a Huy , cd ha dei Monafieri nella citta di Liegi* 
di Maftricht, di Namur, di Bruges \ di Turmy cc: Anche il 
Monallero di fanta Croce de la Bretonneri^ di Parigi, di* 
punde dallò fteffo Generale. In Portogallo vi fono dei Croci- 
feri , che hanno un ricco Monaftero in Evora. Quell’ Ordina 
anticamente Goti nella Siria. 

PORTA SPADE, O SPADACCINI DI LIVONIA. Li Ca- 
ratteri porta-Spade . Mamardo , nativo di Ltibeck , predicò 
nella Livonia la Religione Cattolica , e fu confecraio Ve- 
feovo di quella Provincia. Ebbe per facceflore Bertoldo Abate 
deli’ Ordine Ciftercienlc. La milizia Ctifiiana , che quello Pre- 
lato aveva raccolta per dtfefa di quelli che facevano profef* 
Gone del Criftianeiimo * fu 1 * origine dell’ Ordine militare 
dei Porta-Spade , o Spadaccini , che li fiabilirono verfo l’anno 
ì 1 97. Quetti nuovi Cavalieri G rivolfero ad Alberto Relt- 
giofo di Brena dell’Ordine Cifterc.enfe, e in allora Vcfcovo 
di Riga, e fecero i voti nelle fuc mani. Alberto pr;fcriffe 
lo to di offervare la regola di Cifierdo , e per dillinguerli gli 
afiegnò'tina velie di fa fa bianca, e cappa aera, fopra la quale 
portavano dalla parte della fpalla manca una fpadr. ruffa coll’ 
elio nero , e fopra il petto due Gmili fpade obbliquamente 
interfccantefi colie punte abbaffo : e quindi detti furono Porta- 
Spade , o Spadaccini. 21 primo loro Gran Maefiro fu Nino. 
Tf Papa Innocenzo III approvò queft’ Ordine nell’anno uop. 
'‘Fréftarìio* i Cavalieri Porta-Spade cflenilo, troppo deboli con- 
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tio i loro nciflioi t fi nniroho ai Cavalieri dell’Ordine Teu- 
tonico. Il Papa Gregorio IX confermò quell’ unione con Tua 
Bolla dei 13 maggio dell’anno 1237. Li Capi do Cavalieri 
Porti Spade dovevano predar ubbidienza, e pagare mi’ annua 
Comma ai Gran Maeftro dell’Ordine Teutonico. Ma Alberro 
di Brandemburgo , Gran Maeftro dei Cavalieri teutonici , 
avendo abbandonato la Religione Cattolica per fegmre quelia 
di Lutero , i Cavalieri Porta-Spade mediante una Comma di 
danaio lì liberarono dall’ obbedienza die dovevano all’ Or» 
dine Teutonico, e Ce ne Cepurarono nell’anno 132 j Eferci- 
tavano erti un Cuprcmo potere nella Livonia, il cui Governo 
era divifo tra li Commendatori di quell’ Ordine Cotto l’auto- 
rità del Gran- Maeftro. Quell’ Ordine militare riconofceva pure 

J et Cuoi membri principali l’Arcivefcovo di Riga, e li Ve. 
covi di Drept , di Curlundia, e di Revel. Li Mofcoviti de» 
v.tftarono la Ltvonia, e fecero prigioniero Guglielmo di Fru- 
ilcmberg Gran Maeftro dei Cavalieri Porta Spaae. Nell’anno 
* 1 5 $ 8 la Polonia s’ impadronì di Riga e delle piazze da efTa 
dipendenti. Finalmente Gottardo Keitcr, ultimo Gran Maeftro 
dell’ Ordine dei Cavalieri Porta Spade, li fece Luterano , e 
cedette folennemcMtc i dftitti e privilegi del fuo Ordine con 
la città di Riga a Sigilmondo Auguilo Re di Polonia nell’ 
anno 1561 Coitardo ricevette in cambio l’ inveititura de’Du- 
cati di Curlaniia g di £emigaìlia. In tal guifa 1 ’ Ordine di 
quelli Ca alien fu totalmente abolito. 

PÒRTO REALE. Abbazia di Bernardini , vicina a Che- 
vteufe , Cei leghe urtante da Parigi. Età (lata fondala nell’ 
anno 1^04 da Matilde di Garlandc , moglie di Matteo I di 
Marti , cadetto della caia di Montmorency , e Cotto gii au,- 
Cpicj d. Odona di Sullji VeCcovo di Parigi. La direzione di 
querto Monaftero fu affidata ai Monaci dell’Abbazia di Vauo- 
de Cern j , dell' Ordine Cirtcìcicnfc. Li Papi gli accordaiono 
molti privilegi, e i Re l’ arricchirono colle loro liberalità. 
V’ erano Tempre tlate Abbadeflè perpetue fino ad Angelica 
Arnatdd , nominata dal Re Abbadefià di querto Monartero 
Bell’anno .<02. Dopo avervi rtabilita la Riforma, la pofe 
fotio la giunsd.zione del Vefcovo di Parigi, e ottenne dal 
Re Lodovico XIII 1 ’ anno 1619 , che l’ Abbadefià . farebbe 
eleu va , é triennale. Nell’anno té 5 quella Comunità venne 
a piamarlì a Parigi pel Sobborgo di s. Giacomo, e vi formò 
un nuovo Infhtuto dell' Adorazione perpetua d(L Santijfimo 
Sacramento. In tempo che piu non v* erano Religiofe nell* 
Abbazia di Porto Reale dei Campi , alcuni Ululiti Colitarj vi 
fi ritirarono , fra gli altri il signor Arno d’Andilly , •« il 
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signor le Maitre. Frattanto le Religiofc di quella Abbazia 
avevano fatto fabbricare un Monaftero a Parigi , ed accrcfccn- 
doli il loro numero , una porzione d> quefte Religiofc ritorna 
nel Monaftero di Porto Reale dei Campi, ove fi rtabllirono fono 
una Prioia dipendente dall’Abbadefla di Parigi. Gli affari del Gian- 
fenifmo cagionarono gravilfime turbolenze in quefte due Ab- 
bazie. Nell’anno 1669 furono dichiarate indipendenti l’una 
dall’altra per una Bolla del Papa, autorizzata da Lettere patenti 
del Re 5 c quefte due Abbazie rtmafero dipoi feparate. Fi- 
nalmente nell’ anno 170* le Religiofc di Porto Reale del 
Campi avendo ricufato oftinatameute d’ubbidire alla Chiefa 
fui fatto di Gianlènio» furono difperle, e le fabbriche di 
quell’ Abbazia diroccate per comando del Re. 

PREMON STRATO. Canonici Regolari di Prtmonjlrato. Or* 
dine di Canonici Regolari inftittiito l’anno 1 ugnella Sciam- 
pagna fotta il Pontificato di Callilto II, e fotro il Regno di 
Lodovico il Groflb , da s. Roberto che fu poi Vefco'vb di 
Magdeburgo. Birtolommco Vefcovo di Laoti avea impegnata 
il Santo ad aflumere il Governo dell’Abbazia di s. Martino } 
ma la poca difpofizione da fe trovata nei Canonici di ab- 
bracciar la Riforma, eh 1 egli voleva introdurre in quclfb cafr, . 
l’obbligò adufeime, ed accettò Premonftrato , ove raccoHe 
tredici difcepoli , i quali nel giorno del Natale dell’anno 
naz fecero profefàone La rendita di quelli buòni Religiotì 
fui principiò non confifteva che nel raglio del bofeo nella 
forefta d: Coucy. Uno di effi portava!! ogni mattina a Laon 
per vendere la iegna tagliata il giorno avanti , e Col danaro 
ricavato comprava del pane : ma in 'breve tempo divennero 
ricchiflimi , e treni’ anni dopo la fondazione dell’Ordine li 


contarono nel Capitolo generale vicjno a cento Abbati dei 
Monafteri tanto della Francia , quanto dell’ Allemngna . In 
quello ultimo paefe principalmente i Pre flonTlratPnh diven- 
nero peffenti . Li Vefcovi di Brandeburgo , di Havelberg, e 
di Ratzebourg dovevano eflere Rcligiofi di quell' Ordine , e 
venivano eletti dai Canonici delle Cattedrali , eh’ erano elfi 
pure Religiofi, e fenza dipendenza da elfi, ma dal Frepofito 
di s. Mara di Magdeburgo, il quale aveva la piena giurisdi- 
zione fpirituale Copra quefti Canonici, e fopr.i tre ici Abba- 
zie, ed era indipendente dalla giutisdiz one dell’Abbate gene- 
rale di Premonftraio. Oicefi per certo, che nella fola Italiani» 
foflero fino a felTantacinque Abbazie di quell’ Ordirle, ove 
al prefeate non ve n’ è neppur un-ì. Il numero dei Monafteri 
io tutti li paefi del mondo era sì grande, che fi contavano 
Mille Abbazie, e trecento prcpoiiture fenza li Priorati, dì- 
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tifc in tremaci rtqne Cìrcarie , olila Provincie. Offcmfi , che 
nel mentre che i Religiofi di nuti gli Ordini chiedevano a 
gara dei privilegi dal Papa Innocenzo III, il quaie facilmente 
accordava!! , i Premonftratenfi furono i foli che non ne ri- 
cercafTero. L’ attinenza della carne, e tutto il rimanente della 
regola di s. Norberto tu oflervato religiofamente fino all’anno 
124.5. Allora *’ incomincio a rallentare dal primo fervore. 
Nell’anno 127* il papa Niccolò IV accordò ai Religiofi il 
mangiar carne ne’ viaggi; anche i fcdentar) pretefero goder 
di quatta grazia, ed infatti ne godettero. Il Papa Fio II fi 
Ilimò obbligato nell’ anno r+So a dilpenfare 1 ’ Ordine dall* 
attinenza , con alcune claulule , che anche al prefente fono 
in vigore nelle cafc dell’ Ofl'ervanza comune . Poco avanti , 
cioè nell’ anno 1438 Eugenio IV avea ordinato agli Abati , 
che fi doveano trovare al Capitolo generale, di travagliare 
alla Riforma di tutto 1 ’ Ordine : ma fia che non efegutfl'ero 
quello Decreto, o per qualche altra ragione, la Circaria di 
Spagna cadde in feguito in una totale inoffervanza della Re. 
golar difcialina, e foltanto nell’ anno 1573 s’ incominciò a 
pórvi rìmAlio. Quella Circatia forma al prefente una Con- 
gregazione particolare • Gli Abbati , che in addietro erano 
perpetui, vi fono triennali , e non poffbno continuare nelii 
medefimi Monafteri . Il Vicario Generale; il quale non devo 
«fiere Abbate, ha lo ftefl'o potere che il Generale, eccetto 
il tempo , in cui quell’ è in ifpagna . Un’ altra Congrega- 
zione , ove oflervanfi li primieri ufi di Prcmonftrato , fa 
formata in Lorena fui principio del decimofertimo fccolo per 
le follecitudini dei Padri Daniel Picart , e Servais de Lervels. 
Le fue Conftimzioni furono approvate l'anno 1617 dal Papa 
Paolo V. Lodovico XIII con fue Lettere patenti dei 2 feb- 
... b:ajo 1 6 z i loro permife d’ introdur la Riforma In tutti quei 
Monafteri del Regno che voleflero riceverla- Il Vicario Ge- 
nerale di quella Congregazione , all’ elezione del quale fi 
procede ogni ire anni , ne è il Superiore e Giudice m me- 
diato . Ogni anno vi fi tiene un Capitolo , a cui tutti gli 
Abbati e Priori devond affitterc. Avendo ur» gran numero di 
reJove e donzèlle voluto abbracciare le regole della perfe- 
zione forto la .condotta di s. Nobetto , egli le accettò ugual- 
mente che gli uomini. Prima della di lui morte cranvi più 
dì diecimila Religtofe di quell’ Ordine. Tra quelle ve n’eranò 
della prima condizione. Finche ville 11 Santo, i Monafteri 
Furono comuni alle perlone d’ ambi « felli , e non erano fe- 
pcrati che da un muro di claulurj ; ma tl Beato Ugo di 
Fofin di liir fuccefiòre fece decretare sei Cnpitolo deli : ani» 
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rij7, che lj Religiofe farebbero trasferite in altre cafe, ovè 
farebbero mantenute a fpefe di que’ Mona iteri d’ nomini , 
da’ quali erano ufeite. Al prefente in Francia più non ve ne 
fono. Gli Abbati per acquetare le loro rendite hanno rifiu- 
tato di accettare novizie ; ma in Allenaagna vi- fono molti 
Conventi di quell 1 Ordine , e le Al badefle di alcuni d’ clli 
fono Principetfe Sovrane. Ve ne foro parimente in Ifpagna, 
e fono foggetti al Vicario generale di quella Cimarla. Vi fu 
un terz’ Ordine di Premontir tcnii per le perfone fecolari , 
ma da lungo tempo egli è foppteflo, e ignorali qual fofle il 
fuo abito, e la regola che fu loto preforma da s. Norberto. 
Alcuni Monnlteri di Premonftra tcnii in Aliemagua , e fra gli 
altri quello di a. Maria di Magdeburgo , fono .Luterani. 
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(Quattro santi coronati. Lt figlìt iti quaur « 

fanti Coronati. Vedi Ago/liniani. 
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I^ECOLLETTI. Frati Minori della fretta Offervan\a. Con» 
gregazionc dell’ Ordine di Religioti di s. Ftancefco, In quell* 
Grume vi furono frequenti litigi fra i Kcligioli , che pre- 
tendevano di oflervare la regola dei loro Fondatore nella Ina 
purità j e nella fua liirplicna ; e quelli che volevano goder» 
delle mitigazioni , che aderivano edere loro date accordate 
dai Papi. Leone X per terminare quelle contele , con fua 
Bolla dell’anno 1517 riunì tutte le Riforme particolari a 
quella delia Regolare Oflervanz-i ; in guifa che fecondo queftA 
Bolla tutto 1 ’ Ordine doveva efier divifo tra Offervantini , e 
Conventuali. Ma ciò non impedi, enei Conventi Riformati ' 
non conti nualfeto nelle loto Riforme : il che ebbe luogo 
particolarmente nella Spagna c nel Portogallo , ove gli Scalzi 
( imperciocché così -vengono appellati ) , che vi hanno do- 
dici Provine. e, edificano anche al prefente ogni perfona colla 
fantità della lot vita. Due Spagnuoli Rcligiol», Stefano Mò* 
lina, e Martino de Gut{m.n appoggiti hai padre Francefco 
degli Angeli loro cornpainoto , e in allora Generale dell’Or^- 
dine, introdullero nell'anno 151$ la loro Riforma in It.lta, 
ove i Religiofi che 1 ’ abbracciarono , vengono chiamati gli 
Riformati , i quah vi hanno olite venticinque Provincie. Fi- 
nalmente 1 ’ anuo issa Lodovico de Gonzaga , Duca di Nevers, ■ 
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I ROSARIO. V Ordine di floflra Signora del Rofarh. 
Ordine di Cavalieri che han fenico la regola dt s. Dome- 
nico datagli da Federico Arcivefcovo di Toledo , allorc.ie io 
ereffe per riattizzare l’ardire de’ Mori, che mettevano a ro- 
ba la Spagna. L’ infegna de’ Cavalieri era una croce bianca < • 
nera , celiata, che veniva occupata da un ovato , in cui era 
p immagine della SamiQìma Vergine, che con una mano io* 
fìeneva il fuo Figlio , e coll’ altra teneva un rolano. Il sig, 
de la Roane nel fuo trattato della nobiltà cap. io, con- 
fonde la milizia della Madonna del Rofatio con quella dt 
^ Domenico , che fono differenti r per rapporto al lor Fon- 
datore : z alla regola Orno alla quale 1’ una e ” altra e fiata 
fondata : a al paefe in cui hanno fiorito: 4 finalmente alle 
arme che hanno diftinto 1’ una e 1* altra dall’ altre Cavallerie. 

II. ROSARIO. Le Cavaliere del monile celefle del santo Ko- 
fario in Francia. Alle premurose ‘.danze del Padre Francesco 
Amoul , Rcl.giofo dell’ Ordine di s. Domenico, la Regina 
Anna d’ Auftria , vedova del Re Lodovico , XIII » * maarc 
di Lodovico XIV , indirai qued* Ordine; fe vuolfi 
fede al medeiimo religiofo , nell’ anno ifi4S* I* . ?•” 

veva effere comporto di un nadro azzurro , arricchito di rote 
bianche, rode, e incarnate, intrecciate di cifre, ofiia dc..e 
lettere capituli dell’ Ave , e del nome della Regina , che ap- 
pellavafi Anna ; il che formava una cifra comporta d un A 
e d’ un V. La croce elfer doveva d’ oro , d’ argento, oda ito 
metallo , fecondo la qualità e facoltà di chi doveva portarla. 
Quella croce elici dovea ad otto raggi , e da una parte ^ vi 
farebbe l’immagine della SantitTima Vergine, e dall’ aitrà^ 
quella di s. Domenico, ciafcun raggio fatto in forma di 
fiocco, con un fior di giglio in ciafcun arigoio della cr ore, 
che doveva efier appefa ad un cordone di fc:a , c pendere 
fui petto. L’ordine doveva effer comporto di cinquanta don'* 
ielle divote folto una Intendente , o Supcriora. Allorché ia 
nobiltà del fangue fi rifeontrava colla pierà e colla virtù 
nelle donzelle che fi prefentavano , erte dovevano efler pre- 
ferite a quelle che avevano la fola pietà fenza la nobiltà. ^Fo- 
tevanfi accettare in età d’ anni dieci , dopo la pr° va ^ 
mefe. Dovevano effere aggregate alla confraternita de! rofario 
prima d’ effere ammeffe all’ ordine del monile celefte , che. 
poteva fiabilirfi nel luogo ove era inftituita la confratern.va 
del rofario Ma quert’ Ordine non ha mai avuto efiftenza , 
febbehe il Padre Amoul ne abbia ottenuto le lettere p- tenti. 

RUFO [%.') 1 Canonie* Regolari di s. Rufo. S Rufo t 
. un’ abbazia di Valenza nel Delirato , e Capo d’ ordine dei 
Qanonict Regolaci di s. Agofìiuo. Dev’ effa la fin origine a 
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quattro santi Sacerloti della chiefa d’ Avignone , nominati 
Amabile , Odillont , Pondo , e Durando. Avendo elfi deter- 
minato di condurre una vita più ritirata , chicfcro a Bene- 
detto loro Vefcovo dne chiefc , delle quali poteva elio dif- 
porre. Erano quella di'*. Rufo, e t] nell 4 di s. Giujlo, nella 
fua diocefi vicino alla Durenza. Egli gliela accordò, e ficco - 
me fi accularono nelle vicinanze della prima , così indi ne 
-nafTero il nome. Dopo quel tempo , fia che quelle ditele fie- 
no Hate rumate nelle guerre degli Albrgefi , fia per qualche 
ragione non pervenuta a nofija notizia, i Religiolì vennero 
a flabilrrfi a Valenza nell* tibia Efparvierc , che uno dc’lorcv 
abbati chiamato Raimtndo avea comprato da Ende Vefcovo 
di quella città , *d aveva fa'tto fabbricare un fbmuofo mona- 
fiero. Vi rimafero fin a tanto che il furore delle guerre ci- 
vili rovefeiò nell’ anno 1562 quell* opera della pietà di Kai. 
mondo. Non trovarono altra rifotfa Della loro difgrazta, 
la quale fu comune a molti altri monaftefi , che di llabilire 
per Capo del loro ordine il prioratb eh’ elfi avevano nel re- 
cinto delle mura della città di Valenza. 11 Generale, che ha 
titolo di Abbate , vi fi è Inabilito , ed ha i diritti dell’ auto- 
rità e dignità dei monaftero dell’ ifola Efparvierc. Il Re En- 
rico Ì 1 Grande approvò con fuc lettere patenti quella trasla- 
zione 1 ’ anno 1600. Dopo lo fiabilimemo di quella congre- 
gazione fi cantano tremanove o quaranta abbati generali che 
1 ’ hanno governata fino al prefenrc Ciò Che le dà più luflro 
fi è, ch v el!a ha dati tte Papi ’alhi'chlelà, Anaftalìo IV , 
Adriano IV , e Giulio II : inoltre tre Cardinali , cioè Gu- 
glielmo di Veri, Amedeo d’ Albert, e Angelico di Gri- 
mo.ild de Grtfac , Fondatore del collegio di s. Rufo in 
Motnpe'lier l’ anno 136J. Il numero de 1 Vefcovi è affai mag- 
giore. Olgeatio, odia Olgcro primo abbate, c dipoi Vcfco- 
vo di Barcellona , è venerato come fanta. I Canonici porta- 
no la fottana bianca , e fopra d’ efla una fafeia di lino a aio- 
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I. ^ ALVATORE ( S. ) Relìgiofi e RcUgìofc di s. c tira- 
tore. Quell* Ordine fu fondato verfo l’anno 1370 da senta 
Brigida di. Svezia. Diede ad eflo delle regole da lei ferine in 
trentnn capitoli , dettati , a quel che dicefi, dalla bocce dello 
fleflo Gesù Crifto , e approvati dalla Santa Sede, QueP.’ Or- 
dine che fegne la regola di s. X^oRino , incominciò verfo 
l’anno i|6j. E’cotnpofto di relìgiofi e rdifcicfc a un dlb 
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pffflb coire 1 * ordine di Fontevralt , pcrcbc ci è una abba- 
ti effa ,♦ la quale è Supcriora di auto 1 * ordine ; ma tettano al 
prelèrte pochi mor.afteri di quell’ inflituto , ve ne fono alca, 
ni ne’ Pscìi Batti. Gli Eretici fi fono impadroniti della mag- 
gior parte di etti , perchè erano limati nei regni che hanno 
abbracciata la religione) e le erette di Calvino e di Lutero.' 

II. SALVATORE ( S .) Li Canonici Regolari di s* Sélva* 
tore. Congregazione di Canonici Regolari , ftabHita in Italia' 
fui principio del decimoquimo fecolo dal beato Stefano Cto- 
ni , Religiofo dell’ Ordine di s. Àgoltino. Qtìcfto religiofo» 
il quale governaya il convento d’ Iliceto vicino a Siena, aven- 
do avuto frequenti litigi co’ Tuoi Superiori maggiori, troppo 
proclivi a favorire il rilaflaraento, s’ indirizzò nell’ anno 
1408 al Papa Gregorio. Quello Pontefice erette il convento 1 
d’ Iliceto in collegio di Canonici regolari , e permife ai re- 
ligioli di prenderne l’abito. Quella riforma non avendo pò* 
otto effere ultimata fenza molte turbolenze , Stefano feguV 
la Corte Romana per quattro anni. Finalmente giovandoli d? 
un Breve del primo fetiembre 14051, che gli permetteva 
d’ accettare quello fiabilimento che gli veniva offerto , 
gittò i fondamenti della fua congregazione nel convento di' 
s. Ambrogio vicino a Gubbio, Tra le fondazioni che in fe- 
guito egli fece in gran numero, quella di s. Salvatore di 
Bologna è la più conOderabile , e da quello convento la con- 
gregazione ha prefo il fuo nome. Nell’anno 1419 ella tenne 
il fuo primo capitolo generale, in cui Stefano fu eletto Generale, 
ed ella ha ancota circa quarantatre cafe , tra le quali vi fono 
tre celebri abbazie in Roma, cioè s. Lorenzo, s. Agnefe 
txtra muros , e *. Pietro in vinctUit. 

III. SALVATORE ( S. ) DI MONTE REALE. Li Cavalie- 
ri di s. Salvatore. Ordine militare di Spagna , fondato l’amo 
iu8 da Aifonfo III Re d’ Àrragona. Quello Principe ave 11- 
do fabbricato la città di Monte Reale contro li Mori di Va* 
lenza, vi pofe dei templarj per difenderla, e per f.r la 
guerra agl* infedeli. Ma elfendo flati fopprefli fi tenrplarj nel 
concilio di Vienna l’anno jjii, furono polli in Monte 
Re:le dei Cavalieri tratti dalle più nobili fam-glie d’ Arra, 
gona- Portavano fopra una bianca toga una croce fpruzzata 
di vermiglio , ed erano appellati li Cavalieri di s. Salvatore- 
La diflruzione dei Mori fece perire quell* Ordine. 

SANGUE ni GESÙ’ CRISTO. I Cavalieri del Sangue di 
Gesù Crifto. Ordine militare di Mantova , che fu inflimito 
da Vicenzo IV Ducardi quello Srato l’anno i6ot . in onore 
del Sangue del Salvatore dei Mondo , di cui -li conferrano tre) 
goccte in un. bel reliquiario nella magniflca ckicfa di s. An- 
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Érea di Mantova. La prima cerimonia fi fece U giorno delia 
rentecofte dello ficrto anno, in una cappelli del Cartello, 
ove il Cardinal Ferdinando di Mantova creò Cavaliere il Du- 
ca fuo padre. Quello Duca (le creò pofeia quindici altri 
nella chiefa di s. Andrea. Il Tapa Paolo V approvò qucft’or- 
dine , la ctai collana è comporta di ovati d’ oro , gli uni mef- 
fi pei lo lungo { bianchi , ne* quali alternatamente difpofte 
vi fono quelle parole , Dòmine probafii ; gli altri per lo lar- 
go, nelle quali v’ ha un crociuolo bigio fopra un treppiè ne- 
10 , con fotto delle fiamme rofie , ed il crociuolo pieno di 
verghe d’ orò : qucfti ovati fono attaccati con anellctti in- 
chiodati. Dalla collana pende gin un ovato , nel quale fono 
dipinti al naturale due angioli , tenenti fopra un dclchetto 
un ciborio coronato , che moftra tre goccie di fangue , ed 
attorno quello motto Nihil hoc trijle r capto. I Cavalieri 
portano quella collana nei giorni aflegnati fopra l’abito di 
cerimonia, il quale confirte m uria toga di feta cremili, fé- 
minato di crocìuoli d’ oro in ricamo. Quella toga aperta 
al dinanzi e con Uralico a terra , ha grandi maniche rica- 
mate all’intorno come la collana, eh’ è appefa al collo con 
due cordoni d’ oro. Sotto querta toga hanno un farfetto , e 
li calzoni di tela d’argento, con fafeie ricamate d’oro, e 
le calze di feta cremili. Il Duca di Mantova creò in oltre, 
gli Ufficiali di queft* Ordine , cioè un Gran Cancelliere, il 
cui ufficio deve fempre eScre anneffo alla dignità di Primi- 
cerio della Chiefa Cattedra}?? un Maeftro delle ccremonie , 
quattro Re d’armi, óflìa Araldi, un Tcforicre, c un Porta 
Mazza. Li Duchi di Mantova della cafa di Gonzaga , fono 
flati li Gran Maellri di quell’ Ordine fino all’ anno ivo*» 
in cui Ferdinando Carlo Gonzaga eficndo morto fenza figliuo- 
li, 1’ Imperato! Giufcppe s’impadronì di quello Ducato. 

SANTA CROCE DI COIMBRA. Canonici Regolari della 
Santa Croce di Coimbra. A Coimbra in Portogallo vi è un 
celebre monaftero fotto il titolo di Santa Croce , il quale è 
divenuto Capo d’Ordine. Un virtuofo perfonaggio, per no- 
me Telone , ne fu il fondatore l’anno pii. Era egli Cano- 
nico e Arcidiacono nella Chiefa Cattedrale della tnedefima 
città. La vita comune e regolare che v* era fempre fiata of- 
fcrvata era già quali fpenta. Telone rifolvette di vivere nelle 
fante pratiche che i fuoi padri avevano rtabilite con tante 
follecitudini e fatiche. Col configlio di un certo Giovanni, 
Jcclèfiaftico Francefe, che fu poi Vefcovo di Braga, fondò 
un monaftero di Canonici Regolari.' Alfonfo Re di Porto- 
gallo multo vi contribuì donandogli «n terreno confiderabi- 
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Je nel fobborgo della città di Coimbra , ove etaao li bagni 
Reali. Qualche tempo dopo egli acqualo dai Canonici della Chic- 
li Cattedrale tina piazza , che gli diede commodo di fabbrica- 
le mia bella chicli , ed un chioltro fpaziofo. Quivi egli al- 
loggio quelli che vollero confecrarfi a Diti. Confiderabile ne 
fu il numero, e Telone volendo compiute le fuc brame ( 
diede ad elfi I* abito di Canonici Regolari , e la regola di 
*. Agoftino. EOcndo alcuni d’ elfi venuti in Francia per 
acquiftare nell’ abbazia di s. Rufo lo (pirito della perfetta 
regolatiti, recarono tanto edificati delle virtè che vi fi pra- 
ticavano ciré portarono in Portogallo la regola c gii ftatuti 
che fi oflervavano non foio nell» abbazia dis. Rufo, ma ancora 
in tutte lecafe da eflà dipendenti. Furono ricevute con allegrezza 
dai Canonici Regolari di SanUCroce di Coimbra, e furono Spedi- 
te a tutti gli altri monafteri chea quello li unirono in nume- 
ro di diccinove. Fabbricarono parimenti vicino alla chiefa 
di Santa Croce un’ altra càfa religiofa per le Canomchefle , 
ove malte Principcfle e Dame lì ritirarono per vivere ih per- 
petua continenza. Eifendo entrato jn rilaffamcnto in quefta 
congregazione , i rcligioiì che la componevano furono ri- 
formati ned anno i$zy t e ridotti ad una sì Itretta oflerVan- 
za di claulura e filenzio , che quali eguagliavano quella dei 
Certoiìni. Il Concilio di Trento li mette al paro dei Cer- 
tofini , e dei Camaldolcfi quanto alla difpcnfa di affiftcrc alle 
prcceflioni e cerimonie pubbliche^- \ - » 

I. SANTO SEPOLCRO. Canonici e Cavalieri del Santo Sc- 
apolerò. Sopra gli unì e gli altri fonofì facciate moire favo- 
le , che noi non riferiremo , contentandoci di narrare fol- 
ranto le cole vere che hanno relazione ad elfi. L'anno iti* 
Arnaldo, Patriarca Latino di Gerufalemme , induflè i Cano- 
nici Regolari del Santo Sepolcro a vivere regolarmente, dan- 
do loto molte chtefe , e molte pofieflìoni. La pietà di que- 
ni Canonici, che in breve fi diflufe in quali tutta la Pale- 
Ama, colpi molti Principi dell’ Europa, i quali ritornando 
ne loro Stati, ne cortdulicro feco loro, e gli diedero degli 
ftabtltraetm. Lodovico il giovine quegli fu che li collocò 
neda chteia di s. Sanzone d' Orleans , e per quefta ragione 

2 0 , _ Ste j ano . Tornacc<c ■> chiamò figliuole di Sion. Li Conti 
di Fiandra feguironò A di lui efempio. Nell’anno 1162 un 
Gentiluomo di Polonia fondò per elfi a Miechevv, otto' leghe 
dittante da Cracovia un convento , che ne ha prodotti molti 
altri , e che al piente è capo d’ una congregazione , il cui 
p ìoic Ita U titolo Generale, Comprende efib ventilale 
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pvua nel regno di Polonia, che orila Slciia , Moravia, e 
Boemia. In breve tempo vi furono Canonici Regolari del 
Sento Sepolcro in lui. a, in Alemagna, c in Inghilterra , e 
vi furono anche delle religione ; ma elle non tncominciaro- 
no ad aver calè in Frane a che nell’ anno t6aa. Donna Clau- 
dia di t\I:uy , vedova di Giorgio di Gioiafe , dipoi di Enri- 
co di Lorena Conte di Sculigrù , fondo in’qued’ anno il 
convento di Carlevtlle, da cut alcune rcLgiofe furono tratte 
nell’ anno i 6 )i per prender polfeftb di quello di Belle Challè 
nel fobborgo di s. Germano a Parigi L’anno 14,$ il Papa 
Pio II avendo inibì tu ito un ordine militare lotto J nome di 
Naftra Signora di Betclcin.nc, vi uni li beni dei Canonici 
‘ del Samo Sepolcro da le fopp'cilì. Ma quello novello ordine 
non avendo avuto lutlìftcnia , quella loppreliionc non e jbc 
luogo che nell’ anno 14S4. H Papa Innocenzo Vili incor- 
poro allora quelli Canonici all’ ordine di s Giv a.m u Ge. 
rufalcmme , e di Rodi, il che per altro non ebc*c a 

in Polonia nè in Sicilia, ove fono ancora due o ttc . c, 
che non fono che priorati in commenda , di nom.na Regia. 
Certo è che in allora non elìdevano ancora i Cavalieri nel 
Santo Sepolcro, poiché nella bolla d’ Innocenzo Vili non 
fé ne fa motto. Ma lì può credere ciò che ha raccontato Fa- 
vino , che nell’anno 1446 il Papa Alelfandro VI permife al 
Guardiano dei convento di s. Francefco di Geru falcinole, il 
creare di quelli Cavalieri; poiché nell’anno 15 té Leone X, 
e nell 1 anno 1 $'z s Clemente VII permifeto a voce a quello 
Guardiano di fare dei Cavalieri; come fatto arcano idi lui 
rrccciTori. Quelli Cavalieri dovevano eifer nobili , e fanno 
giuramento di clferlo , e d’ aver quanto bada per vivere len* 
za trallìco. Ciò nuli oliarne non ve tic fono che di ignobili, 
C mercanti di pro:elHonc. ; L’ anno tjj* quelli fra di elfi, 
eh’ erano ftabiliti in Fiandra, per dar luftro al loto ordine , 
eleftcro per Gran Maeftro Filippo II Re di Spagna, e defe- 
rirono pure quella dignità a D. Carlo fno tìglio , e a’ fuo» 
fuccelfori. Ma il Gran Maeftro dell’ ordiue di Malta fece 
tante inllanzc preffo Filippo II , eh’ egli rinunciò a quello 
Gran Maeilrato. , Dopo d’ allora Carlo Gonzaga, Duca di 
di Nevers volte dichiararli Gran Maeftro di quell’ Ordine, e 
non vi .rmfeì , eflènd.oG a ciò oppofto Enrico IV alle preci 
4 c!l!, ordine di Malta. Quindi è che fon lempre i Cordelle- 
ri che Ùifpotigono di quell’ordine. Per altro gli aggregati 
ad elio non fono per anche d’accordo fu la croce che devono 
portare. Alcuni portano la croce di Gerufalemme in oro, 
appefa ad un haitro', e in ricanto rollò fui loto mantello ; 
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ahri fa portano d’ oro fipaluto di rotto , e con quattro ero- 
«ette pur d’ oro negli angoli. Quinto alle Religiofe , ette 
portano una Ccocc doppia di taffettà eternili, e un anello 
d’ oro , ove è intagliato il nome di Gesù , con la Croce 
doppia. 

II. SANTO SEPOLCRO; Ordine del Sant » Sepolcro in 
Inghilterra. L’anno 1174 Enrico II Re d* Inghilterra fondò 
un Ordine di Cavalieri fotto il nome di Cavalieri del Santo 
Sepolcro. Per eflere in eflp 'ricevuto bifognava fare due 
anni di Noviziato in Getufalemme , per ivi vegliate alla 
guardia del Samo Sepolcro. Aleflàndro V , che approvò queiP 
Ordine, lo pule fotto la P.cgoia di s. Balilio. I Cavalieri 
facevano giuramento di fedeltà al Re, e il obbligavano ad 
riporre la loro vita per difefa di Gesù Criflo, c della Chic- 
fa. Allorché 1 ’ Inghilterra cangiò Religione , alcuni di quelli 
Cavalieri pattarono a Malta, e fi unirono co’ Cavalieri di 
3. Giovanni di Getufalemme. Enrico II loro avea dato per 
fregio una Croce verde Patriarcale. 

SANTO SPIRITO. Li Cavalieri di Senio Spirito. L’Ordine 
de’ Cavalieri di Santo Spirito, i quali governano lo Spedale 
di Roma, fu inflituito, o piuttollo rinovat» da Innocenzo 
III , P anno x»s* , c confermato dallo fletto Papa l’anno 
1204. Egli fu a principio cretto per aver cura de’ bambini 
efpoili. I Cavalieri fi obbligarono appreffo di prender cura 
de’ malati, e di ricevere i pellegrini. Portano una Croce 
bianca patente. 

SANTO STEFANO. I Cavalieri di tanto Stefano , Papa , c 
Ma rtire. Cofimo de’ Medici primo Granduca di Tofcana 
fi imo che nulla fi potette aggiungere alla gloria che avea aq- 
quiflata , ed alla ili ma de’ popoli , che fi era con tante grandi 
azioni partorita, fe non che 1 ’ ergere un Ordine di Caval- 
leria , affine di difendere per mare c per terra la Religione 
Criiiiana contro a’ Mori e Maomettani. Siilo V , che gl; 
concedette grandi privilegi , confermò il Granduca di Tos- 
cana per eflere egli , e fuoi fucceffori Sommo Capo c Gran 
Maeflro di quefta Cavalleria . Il signor Ermant nella l'uà 
Storia degli Ordini di Cavalleria pag. 61 , dice che i Cava- 
lieri di santo Stefano non fanno altro giuramento che quello 
di fedeltà verfo il loro Sovrano , con prometta di difendete 
la Religione Criiiiana contro i Maomettani. Non pertanto 
egli è certo che fanno voto di carità verfo il proftìmo , di 
«adita conjugale, d’ ubbidienza, e di efporre i loro beni 
« la loro vita per lo fofiegno della fede, come efpreffamente 
e nomo nella folla di Pio JY emanata per la fondazione 
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' ' ^ ueft> ° rdine •• MUites in Ju* recepitone , chnritatcm te 
fittJtcìn conjugalcm , & obeditntiam cxprtjfe profi center 
legna di quella Cavaliere è u na crocei taf ef t T te 1 ? 

lilcio , ed ornai* d* oro. palentc < dl «<» 

SCUOLE CARITATIVE. Le Figlii delle Scuole Cria- 
e caritative del santo Bambino Gesù. Quello utile C , t‘ ane 
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Dio fino dalla loro infanzia. In oltre devono né* IuooJ' 1 **' 
lodo ftabilite, cercar le donzelle Ull poco avanzare ^ T* 
le quali corrono qualche rifehio, e quelli che h 

,f « «• p"»«»ì> .. iX‘, zzz: & 

»ju«r le altre colle loro zelane, e caritative induftric , ,iri‘ 
ri, dal peccato, e da ogni occalione di ricaduta Parimente 
devono m una pubblica fala le Domenici! itele ITT 
ddie Inanizioni , e delle Conferenze Cr.ft.ane per fc^ra^l 
c per le piccole donzelle, fopra li pnneipah £ttì r ^ n 
feuc , lopra le verità fondamentali della morale crii ^ * 
lopra li Comandamenti di Dio» e 'della r>t. c cr 'fi>ana , 
<« quello Indimi,, incominci., ono timi clitori? 

c,e, c, re .l..„„„ 167! pe[ „ pcfono 112.*^"'^; 
cero molto frutto. All» efempio di clic molti m a a- 
dcuola favf e virtuolì lì dedicarono alle medelìme ora»* t, 1 
per h giovanetti nell’anno i«j x . Offervano i mede li m ^ 
gelamenti che lì praticano dalle fbddètte Maeftre ; J” ,"' 
«lo e carità per la Calate delle anime è molto efemere 2 
Parigi nella Parrocchia di san Gervalìo nella via de la Alor^ 
t elicne quello Intimilo ebbe inconainciamento quanto ai 
giovanetti. Di la fi ftefe in molte Provincie, nel E nell* 
er 5 na, nella Lorena, nella Normandia, in Picardia’ nella 
«campagna, in Borgogna, nel Borbonefe , c 
porcile di quell’ opera non volendo ftabilimento fifl' 0 7 " nè 
fondazione, fono liberi quelli che le clamano " ’ 

piarle ed elle pure fono Ubere a partire fe „ on ’j* 
nccelFarto mantenimento , il quale per altro è .Iv » ** “ 
tìitjure in più luoghi cento venti lire ballano al mantòaimenro 
d una Torcila, e al pii, cento cinquanta. Se il Parroco 
può mantenere una o due di cjueile dorelle fi mi/» 

gr *?•**« pe*".. Si uJZZ’a Z Zuc 

c.ft ,n h*, dcaioate ad cd.de quelle 
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j»ec diffonderle poi nel Regno c negli altri luoghi ove Tono 
defidcraie c nch.eite. Ciò che fa loro molto onore fi è , 
che la S gnor» di M ànt:non ne pofc molte nell’ Abbazia di 
san Cito per aver cu$a delle Damine che vi lì educano con 
tanta p'.eu e liberalità. 

SCUOLE 'PI E, Cherici Regolari poveri della Madre di Dio, 
delle fcuole pie. San Giufeppc Calafatilo , d’ una nobile fa. 

* miglia d’ Arragona , e l* Inllitutore di quella Congregazione.' 

• Eilenao egli entrato in Roma nella Confraternita della Dot* 
trina Criitiana, rimafe convinto della necefiìtà che v’ è a’in- 
legnare per tempo a t fanciulli li principi del Crilìianelìmo , 
c determinò di applicarli intieramoAte a quello labori off» 
efcrcizio. Alcuni zelanti fi unirono fecolui , ed egli viffe in 
comune con elfi; cd erano già feorfi prefio a venti anni 
ch’eglino tutti infieme travagliavano con applaufo di tutta 
la Città, allorché Paolo V perluafo 'dell* utilità di quello’ 
Xnilituto , loro permii'c con fuo Breve dell i 6 marzo rsi7 
di fare i tre voti l'empiici ordinarj. Quella Congregazione 
forti in allora il. nome di Paolina > ma nell’ anno i 6 zt 
Gregono XV loro permife di lare i tre voti folenni, e le 
afiegnò quel nome, che* portano anche- al prelcnte. Non 
oliarne tutto ciò , quello fecondo fiabilimenio fu rovefeiato 
l’anno i6$6 da Alefiandro VII, che gli rimife nel pri- 
miero loro fiato fccohre, e voile che in avvenire non fa- 
cefièro che i voti fempliei con giuramento di perseverare 
nella Congregazione. Ma tredici anni apprefio , vale a dire 
l’anno 1669 Clemente IX gii rillabilì nello flato Regolare, 
ed Innocenzo XI l’anno 1619 gli dentò dalla giurifdizione 
degli Ordinar;'. Sono nel numero dei Mendicanti, e come 
erti fanno la queftua : oltre |i tre. voti ne fanno un quarto, 
d’ in limi re gratuitamente i fanciulli j nè fi xilltingono ad in* 
iègnar loro la lingua Greca, e Latina, ma incominciano 
dall’ alfabeto, e gli infegnano a compitare , a calcolare , ed 
.anche a tenere i libri preflb i mercanti e pre.Tb i Notaj 1 
hanno pure delle fcuol* di Filofotia, di Teologia, di Geo-^ 
metria, di Trigonometria ec. ; e riconducono i fanciulli 
dopo lcuola ai loro parenti. Vi fono poche rinomate Città 
d’ Italia, ove non abbiano qualche fiabiliroento , e in al- 
cune nc hanno molti , come a Roma c a Napoli. Il Car- 
dinal Franctfco Dietrichftein , Vcfcovo di Oimuts, gli chia- 
mo nella fua Diocefi, $ di là fi fono fparfi nell’ Alemagna 
c nell’ Ungheria. Ladislao IV Re di PoloHÌa li fece venire 
nel fuo Regno, ove la loro utilità gli ha procurati molti 
ftjlPilitnctui , è u# hanno alcuni anche nella Spagna. La fu*' 
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peti orici del lor Generile duca Tei anni , ed ha quattro af- 
allenti. Pei qualche tempo camminarono a piedi ignudi, ma 
vennero obbligati a calzarli. _ ;■ . 

SCORZA DI GINESTRA. *i-i Cavalieri dell a Storce di 
^Gineftra. Ordine militare infhtuito in Francia, e come cre- 
dei! da s. Lodovico I* anno »i+j , allorché egli (poso Mar- 
garita di Provenza* La Collana di quell 1 Ordine apparente- 
mente non era che un fegno d* onore , poiché non lì vede 
che in prendendola vi fofic annefla alcuna obbligazione. 
Quella Collana eia compofla di feorze di Cinefila lavorate 
al naturale, tramezzate dai fiordaliii d’oro iachiulì in bian- 
chi quadri luoghi lavorati a traforo , il tutto comedo da 
tuia (ola catena, dalla quale pendeva giu una Croce d’ oro 
gigliata , e per due anella folpefa. La divi fa era compatta di 
due voci latine , Exalt ai humtles. Pretendono alcuni erudi- 
ti , che s. Lodovico non abbia inftnuito verun Ordine , ma 
fe hanno elfi ragione , devono accordare , che quell’ Ordine 
è più antico di lui, poiché abbiamo da Guglielmo di Nan- 
gis > Storico contemporaneo , che quello santa Re io con- 
ferì 1 ’ anno 1238 a Roberto di Francia , e 1 ’ anno 1267 a 
Filippo di Francia ino primogenito , e a molti Principi dei 
fuo fangue, e gran Signori. 11 Re Carlo V fece Cavaliere 
di quell’ Ordine nell’anno 117* Gofreddo di Bella- Villa fuo 
Ciambellano , d’ una iltuftre Cala del Poitù. Carlo VI all* 
ingrelfo della Regina Ilàbella di Baviera, fece Cavalieri a 
s. Dionigio in Francia i fuoi cugini Lodovico d’ Angiò fe. 
condo di quello nome, Re di Sicilia, e il Principe di Taranto. 

SEBJVITI. Lt Religitji Serviti. Incominciò quell’ Ordine 
Circa l’anno 1252, per la divozione di fette Mercadanti 
di Firenze , il principale de* quali era Bttonjìglia Monaldi. 
Si ritirarono nel monte Senario vicino alla medeiìma città, c in 
breve furono feguìti da 1. Filippo Bt*iy> che ne vico riconolcio- 
to per Fondatore. Era egli Fiorentino, ed entrò nei Serviti 
io qualità di Frate Laicoi ma la fua fcienza|tradì la fui umiltà, 
c venne obbligato a prender gli Otdini Sacri. Dopo che fu a (cefo 
«1 Sacerdozio fu impiegato nei rainifterj Eccleliaftici. Dipoi 
pafsò per tutti li gradi del fuo Otdinc, e finalmente il fuo 
metito lo fece eleggere Generale. La gran pietà de’ fuddetti 
fette Fiorentini molle molte perfone a veftir il lor Abito, 
onde notabilmente a’ accrebbe il loro Online. Siccome non 
«ali per anche veduto nelTuna Congregazione a militare fotta 
la protezione particolaee della SanufTima Vergine , così quei 
che profetavano (ingoiar venerazione per la Madre di Dio , 
»’ y»pegnaiono eoa piace» « fecondar t. Filippo Semai ne* 
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- luoi pii difegni. Fece di poi approvate il fuo Ordine, che 
vie piu s’ accrebbe. Dio fece loro conofcere, che dovevana 
portare il fuo nome , e la divozione vcrfo la Saniiflìma Ver- 
gine in altre Provincie , e anche in Regni ftranieri. Avendo 
pertanto fatto adunare un Capitolo generale , poli in fuo 
luogo un Vicario per 1* lulra, e partì con due Relig oli * 
per portarfi dovunque a pubblicare le grandette e i meriti 
della Madre di Dio. Venne primieramente in Francia; pre- 
dicci in Avignone, a Tolofa , e a Parigi con grandiflimo 
incontro. Dipoi pafso ai Pacò Balli , nel Ducato di Saflonia 
e di'Alemagtu , ove la fua predicazione fece unto frutto » 
che potè fondare più Cafe. Ritornato in Italia fece ancora 
nuovi sforzi nel C pàolo Generale per cflere follevato dal 
pefo della fua carica, ma le fue ragioni non furono afcol» 
tate , e fu confermato in ella pel redo de’ fuoi giorni. In- 
tervenne al fecondo Concilio Generale di Lione adunato da 
Gregorio X, nell* anno 1*74, per la riunione de* Greci , e 
ricupera della Terra Santa. Egli ottenne da quello Papa la 
contermazione del fuo Ordine. Morì il santo Fondatore a 
Todi nella Marca d’Ancona l’anno 12*8$, e Clemente X 
lo canonizzò folcnnemcntc nellòanno <71. 

SILVESTRISIl. Lì Rtligiofi SiLvefiririi. Ordine Religiofa 
fondato nel dccimotetao fccolo da Silvcftro , a cui fi da il 
nome di santo. Era egli nativo d* Oiìmo nella Marca d’An- 
cona , e fuo Padre difendeva dalla antica Famiglia de’ Ga« 
zolinifc Dopo avere ftuduio la Giurifprudenza li applicò all» * 
Teologia, e vi fece unta riufeita che il fuo' Vetcovo la 
fece Canonico , e Teologale della fua Cfaiefa. Egli ne fo- 
ftenne le 'funzioni predicando molti anni con applaulo; ma 
tocco da Dio fi ritirò in età di cinquant’ anni in una foli- 
tudine trenta miglia diftante da Oiìmo, ed ivi viffe in un* au- 
ftcrita pari a quella degli antichi falitarj. Il fuo eièmpio 
vi trafle molte perfone , coficchè convenne in Icguito fot* 
marne un Corpo , eh’ egli pofe fono la Regola di s. Be-, 
nedetto , aggiungendovi alcune particolari Conlìituzieni. piau- 
to egli la Tua prima Cafa lopra un Monte deferto, e difa- 
bitato , che chiamali Momcfauo , nella Marca d' Ancona. Il 
Papa Innocente IV confermò, il fuo Inilituto , e gli diede 
nell’ anno 1248 in Roma una Cafa che fufiìdc anche al pre- 
Tenie fotto il nome di s. Giacomo > oltre il Tevere. Morì 
quello pio Indi tu tote li 26 novembre IZ «7 , in età di no- 
vaiu’ anni, nel fuo Monafter© di Fabriano nell* Marca d’ An- 
emia . 
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Digitized by Google 


ava SOM 

SOMASCHI. Li Chierici Regolari di Sontfea. Avendo la 
(ardita e il morbo contagioso rapito un gran numero di 
perfane , tanto in Venezia , che nello Stato della Terra fer- 
ma in Italia t un Nobile Veneto , appellato Girolamo M : .ani t 
verfo l’anno tj.*, concepì il fio dilegno di foccorrere gli 
•rfanelli. Ne raccolfe un gran numero a Venezia in una 
Cala, che dipoi ha Tempre appartenuto alla Congregazione 
de’ Somafchi. Fugli dato quello nome, perchè P Istitutore, 
dopo aver piantato a Brelcia , a Bergamo , e in altri luoghi 
degli ftabiluncnti limili a quello di Venezia, (ciellc final- 
mente nn luogo detto Somafca , lìtuato tra Bergamo ,, e Mi- 
lano , perche diveniffe come il Seminario di quelli che en- 
trerebbero nella Congregazione. Furono' anche appellati Che * 
rici Regolari di*. Majolo , perchè' a. Carlo Borromeo ac», 
-cordò ad eflì una Chiefa dedicata a quello santo in Pavia , 
con un celebre Collegio , di cui anche al prefente hanno la 
direzione. Li primi compagni di Girolamo Mi ani erano 
(empiici laici, ed egli moti agli a febbrajo fenz’ 

aver fatto approvate il Tuo inltituto. Angelo Marco Gamba- 
rana ottenne quell* approvazione dal Papa Paolo III nell’ an- 
no 1540, il che non impedì (he i Somafchi non chicdefi'e» 
zo Tei anni dopo , d* edere incorporati ai Teatini ; come fu 
loro accordato. La divertiti dei doveri di quelli Cherici Re- 
golari non permettendogli di vivere inficine , Paolo IV fi 
feparò nell’anno 1 $ 5 5 , è Pio IV confermò l’ inltituto dei’ 
Somafchi .l’anno 1 5 cj , ma fenza permetter loro di fate 
li voti (blenni. Pio V accordò ad elfi quella grazia , e nel 
zempo Beffo gli diede la Regola di s. Agoftino con Tuo 
Breve dei ( dicembre ij»j. L’anno Tegnente 15*^ Siilo V 
gli efentò dalla giurifdizione degli Ordinar). Non hanno el& 
ftabiliraenti fhori deli’ Italia , e de’ Cantoni Svizzeri . Li 
Padri della Dottrina Criftiatta in Francia vollero unirli ad 
efii 1 ’ anno iti 5 , e alToggcttarft ai loro Superiori ; ma na- 
cquero delle oppofizioni , e 1* anione che non era mai fiata 
(adagiente (labilità, fa dichiarata nulla l’anno 1646 da* 
Commifiarj incaricati d’ efaraìnarla. Alefiandro VII ha dividi 
quella Congregazione in tre Provincie , di Lombardia , di 
Venezia, e di Roma. In ciafcuna tengono un Noviziato j e 
il Generale , l? cui Superiorità data nn triennio, viene elette 
alternativamente da una delle tre. 

SPADA l Cavalieri della Spada. Ordine di Cavalleria del 
Regno di Cipro. Guido Lufignano avendo comprato l’ifola 
di Cipri da Ricardo I Re d’ Inghilterra l’anno 119» , in» 
fiatai quell’ Ordine , la Collana del quale è compofta di 


cordoni grotti di Teca bianca , legati a codi di Salomone , 
o come dicodo t Franccfi , a lacci d’amore, intrecciati ai 
lettere R. S. ad oro. Dalla Collana pendeva un ovato , che 
conteneva una fpada , avente la lama d’argento incrocicchiata 
coll’ elfa dorata, e per motto ^Securitas Regni. 11 Re Guido 
conferì quell’ Ordine a fuo fratello Almerigo , e a trecento 
Baroai , ch’egli areva inabiliti nel’ fuo nuovo Regno. La pri- 
ma ceremonia li fece il giorno deli’ Aicenuone deli’ anno 
\19S nella Chiefa Cattedrale di t. Sofia .ai Nicofia. 

SFICA. / Cavalieri della Spica. Ordine militare di Bret- 
tagna fondato da Francefco 1 Duca di Brettagna. Fu coti ap- 
pellato , perchè i Cavalieri dovevano portare una Collana d’ 
oro fatta di fptche di formento obbliquamente incrocicchiate 
, legate in alto, ed abbatti? da due cedi, e cerchj d’oro, dalla 
quale pendeva per tre catenelle d’oro un ermellino bianco 
corrente fopra una zolla fcrcziata di fiori , con fotto 1* un. 
prefa A ma vìe, alla mia vita , ch’era la divifa dell’ Or- 
dine dell* armellino , ftabilito dal Duca Giovanni quinto di 
quello nome, detto il Valenti. 

I. SPIRITO SANTO. Canonici Regolari dello Spirito santo 
di Mompdlier. Nel duodecimo fècolo Fra Guido, quarto fi- 
gliuolo di Guglielmo, figlio di Sibilla, Signora di 'Mont- 
pellier , fondo in detta cittì uno Spedale, al quale dicae il 
come dello Spirito Santo. Il buon Ordine, ch’egli vi {la- 
bili , in breve tempo vi tratte molti Confratelli , i quali li 
dedicarono al par di lui al ferVigio dei poveri, e andarono 
in molte città del Regno a fax eguali fondazioni- Il Papa 
Innocenzo III confermò il loro militato , dichiarò la cala 
di Mompellier Capo d’ Ordine, e dccife, che ratte le cafe 
già ttabilite , e quelle da ttabiliitt , riconofcerebbero in per- 
petuo Fra Guido , e i fuoi fucceflori per Superiori generali. 
Nell’anno izoz Fra Guido potutili a Roma per prender curi 
dello Spedate di s. Maria in Sonia, che il Papa con fuo 
Breve dell’ anno 1204 unì a quello di Mompellier. Quefi* 
Ordine fi è confervaio^CrTPoIonia , e fiorifee ancora ia Ita- 
lia. Le fue principali cafe in Francia fono a Digione , Be« 
fanzone, Polignì, Bar, Sanfalfcl in Alfazia. I Rcligioiì ve- 
ftono come gli Ecclefiattict : portano foltauto una Croce di 
tela bianca a dodici punte , fui iato Anidro della loro fot- 
tana , e del loro mantello. Nella Chiefa portano uua mol- 
letta di panno nero foderato , con orlo di pelle nera. 

II. SPIRITO SANTO. 7 Cavalieri dello Spirito santo , 0 
del retto desiderio. Ordine di Cavalleria inttituito da Ludo- 
vico d’ Angiò , detto di Taranto , ^Principe del fangue dà 
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Francia, Re di Gcrufalemme, e di Sicilia, fpofo di Gio- 
vanna I Regina di Napoli , e Confetta di Provenza. Fofe 
egli qneft’ Ordine Folto U protezione di s. Niccolo di Bari, 
la cm immagine pendeva dalla Collana dell’Órdine L’ inci- 
tazione di elfo fu fatta nel Caft Ho delH oro di Napoli il 
giorno della Pentecolte l’anno 135 a. Siccome quoto Ftin- 
cipe morì fenza figliuoli della Regina Giovanna I lua mo- 
glie, e dopo la ina morte fnronvi grandi.lmc rivoluzioni 
in quel Regno, così quell’ Ordine peri in gatta , che no* 
ne farebbe rimatta neppur memoria , fe 1’ originale della ctfcv 
Citazione del Re Lu .ov co non fotte per azardo pattato in 
potere della Repubblica Veneta, ia quale ne fece un preferite 
ad Enrico III , allorché portandoli dalia Polonia in Francia, 
pafso per Venezia. Quello Pr ncipe dagli inft tati di quell* 
Ordine prefe ciò , che le piacque , e poi comando al Signoi 
di Chiverny d’ abbruciare l'originale della cottuuzionc, pel 
non dar a conofccre, che un Ordine limile a quello, che 
egli iuttituiva, era flato inftituito per 1 * addietro. Ma quetto 
Miniftro di Stato, quantunque fedeli Itimo ai Fuo padrone, non 
fi flimò obbligato ad efeguir quetto comando 3 e quetto mo- 
numento venne nelle mani del Vefcovo di Cartres fuo figli-* 
Bolo , e coll’ andar del tempo pafso nelle mani del Signot 
Prelidcnte de % Maifont, come narra il sig. Laborcut, e que- 
gli lo refe pubblico nel fecondò tomo aeile fue addizioni 
alle memorie del sig. Cattelnau. Checché fia di ciò , chi 
paragonerà gli Statuti dell Ordne di Ludovico Re di Napoli 
con quelli dell’Ordine di Enrico III, vi feotgerà una nota- 
biliiltma differenza, e nefluna apparenza, che quelli ftano una 
imitazione di quelli. - - * 

III SPIRITO SANTO. 1 Cavalieri dello Spirito Santo in 
Francia. 'Ordine di Cavalleria militalo in Francia dal Re 
Enrico II. Siccome l’Ordine di *• Michele fondato da Lu* 
flovico XI dopo etti re flato *n fummo onore folto i quattro 
Regni feguenti , era molto decaduto fvtto la reggenza di 
Carrcrhia ór* Medici, e in lémpo delle gue re civili, Enrico 
ìli lènza abolire l’Ordine di s. Michele, ètte appellatali co* 
EDuncmente l’Ordine del Re, volle inttmiit quelle dello Spi. 
Tlto Santo. Se ne dichiaro Capo e Sovrano, e ne unì in per- 
petuo il G anmacltr.to alla corona di Francia, volendo, che 
quelli , che vengono onorati colia Collana dello Spirito San* 
tt> , ricevettero il gtoriìo avanti l’Ordine di s. Michele. Qne» 
Ila li è la ragione , per cui vengono appellati Cavalieri degli 
Ordini del Re. La prima ceremonia tu fatta ua Enrico 111 
li 31 dicembre tj7», «il primo, c fecondo gepnajo Uff- 
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Gli Astuti di quell’ Ordine furono dapprima compofli in 
articoli, che in degusto fu.ono accreiciutt fino a 75 , e che 
al prefente fono 95* Il numero de’ Cavalieri non fu Tempi c ~ 
Jo ltctì'o , ma in oggi fono limitati a cento , non «omprefo 
il Sovrano. Fra quelli cento vi fono nove Prelati , e quelli 
fono Cardinali, Arcivefcovi, Velcovi, o Abbati. Il gran Li. 
tnoiiniere è Tempre uno di quelli nove , ed eflì vengouo ap- 
pellati Commendatori dell'Ordine dello Spirito Santo. I Grandi 
Officiali , cioè il Cancelliere, il Preposto , il Maéilro delle 
eeremonie, il Gran Teforicre> e il Notajo fonò di quelli 
cento , e portano elfi pure jl titolo di Commendatori. Oltre 
quelli Ufficiali v* è pure un Intendente , un Genealogia, un 
Araldo Re d’arme, c un Ufcicre: quelli quattro ultimi por- 
tavano una volta la dece dell’ Ordine appela al collo con 
un nailro azzurro come i Cavalieri ; ma al prefente ella è 
appefa ad un nailro azzurro, ma ilretta alla bottoniera del 
loro giullacorc. Tutti li Prelati, a ri ferva ue Gran Limofi- 
niere, i Cavalieri, il Cancelliere, e il Prepofito devono fai 
prova di nobiltà paterna , compresovi il bifavolo per lo me- 
no. La Croce dell’Ordine è d’oro a otto raggi fmaltati con 
un fior di giglio d’oro in ciafcun angolo della Croce, e nel 
mezzo una colomba d* argento. I Cavalieri , è gli Ufficiali 
hanno dall’alno lato un s. Michele } ma i Prelati in ambe 
le parti della Croce portano la colomba , elle n do elfi affo- 
«iati al folo Ordine dello Spirito Santo , mentre i Cavalieri 
lo fono in oltre a quello di s. Michele. La Collana dell’Or- 
dine al prefente è comporta .di gigli fiammeggiami negli an- 
goli di H cotonate Umilmente fiamnu'gianti, « dì trofei. In 
tal guifa la regolò Enrico IV col Capitolo nell’anno 1597, 
cangiando qnalche picccola cofa in ciò , che Enrico III ave* 
preferitto. Lo Aedo Enrico III avea intenzione di aflegnaac 
a ciafcun Prelato , Cavaliere , ed Ufficiale delle Commendej 
tna non avendo potuto efèguir ciò , a (legno ad ognun d’ elfi 
una pendone di mille feudi d’ oro , ridotta poi a tre mila 
lire. Dicefi , che Enrico III indirai quell’ Ordine dello •Spi- 
rito Santo , perchè nel giorno delia Pentecofte egli condegni 
due Corone, quella di Polonia, e in fegaito quella di Fran- 
cia. Alcuni alternano a quefi’Qrdinc per divida quelle parole: 
Duce (r Aufpice , pei efptimere la protezione dello Spirito 
Santo. ' . • < 

Ceremonie che fi praticano nell’ accettazione. Il Re allorché 
ha fcielto uno de’ tuoi Sudditi per fregiarle di quell’ Ordi- 
ne, lo propone nel Capitolo ai Prelati, Commendatori, cd 
Officiali, affinchè ognuno dice il duo parere circa la dì lei 
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accettazione , e produca in cofctenza a Stia Macfta le ragio- 
ni, che potrebbero impedite, che qualche pretendente non 
folle ammollo. Se fono trovati degni d' entrar nell 1 Ordine, 
jyengono avvertiti d’elier accettati, .e gli lì mandano le cont- 
ro t Ili uni uccellarle tanto per far fare le prove della lor Re- 
ligione, vita , e coltami, quanto della lot nobiltà, ed dira, 
zioncj e paflati che. licno t proceffi verbali nelle roani del 
Cancelliere, devono elfi a proprie fpefe farli gli abiti deli’ 
Ordine , fenza poter prenderne impreftito per athftei» alle 
cercmonie. L’ ultimo giorno di dicembre è fidato negli Ila. 
luti per dar l'abuo , e la collana dell’ pedine. La ceremonia 
iti deve far dopo i Vefpri nella Chicli degli Agoftimam di 
Parigi , allorché il Re è in detta città. Ncliun Cavaliere 
Commendatore e anime fio ali’ Ordine dello Spirito Santo , 
fe prima non fia Cavaliete di s. Michele ; quindi la vigilia 
del giorno desinato per ottenere 1’ Ordine nel.o Sp t to San- 
to , vien creato Cavaliere d li 1 Ordine dt s. Michele. Egli lì 
fotte ginocchione davanti ai Re , il quale lo percuote leg- 

f ermentc fopta le fpallc con la fpada ignuda, dicendogli: 
ir parte di t. Giorgio t pir parte di t Michele Io vi fac- 
cio Cavaliere. 11 giornó appretta egli fi trova nella Chielà 
con glt altri Cavalieri, avendo l’abito di Novizio. E’ que- 
llo un abito bianco di tela d’ argento , con la cappa , e il 
bercitene nero. Si pone egli di nuovo in ginocchio davanti 
al Re, a cui il Cancelliere prtfcnta il libro dei Vaugdi t 
iopra il quale tenendo il Novizio la roano, fa il fuo voto, 
e giuramento in quelle formoic : „ Io giuro , c prometto 
„ a Dio in faccia della fu a Cniefa, c vi prometto, o Sir* 
fopra la mia fede, c fopta il mio onore, che vivero nella 
,, Fede, e Religione Cattolica, fenz’ allontanarmene mai , 
t , e fenza mai fepatarmi dall’unione della nofìra Madre Santa 
,, Chiefa Apoftolicai e Romana, che vi ferberò piena, * 

,, prefetta ubbidienza , fenza mancarvi giammai , come fax 
„ deve un buono, e lesi (addito: io conliervero , difende- 
„ rò , e (p, (terrò con ogni mio potere 1’ onore , le querele, 

„ e i diritti di Voftra Maeflà Reale verta, e contro tutti! 

4 , in tempo di guerra verrò in voitro feguito con quei equi- 
„ paggio, che conviene alte per'one odia mia quali u , e 
4 , in tempo di pace, allorché li ptefeptera qualche occanone 
,, d’ importarla . , qualunque volta vi piaccia di man ;armi 1 
4 , per fervirvi contro qualunque pertana , eh’ efler u polli 
„ nefiuno eccettuato, e ciò lino alla morte, m tale occafio- 
,, ne io non amtandonero giammai la v olirà Pertana, o il 


!> r i ..... 

„ cfptcflfo congedo, e comando fottofcritto di voftra mano 
„ propria , o di quello , preffo cui m’ avrete comandato di 
„ fermarmi , fe non quando gli avrò fatto conftare una giu- 
,, fta, e legittima caufa di partire: io non ufciro mai del 
„ voftro Regno , fpceialmente per portarmi al fcrvizio ci al- 
,, cun Principe lhaniero , fenza il detto voftro comando , e 
„ non accetterò mai pentìone , ftipendio , o flato da altro 
„ Re, Principe, o Potentato, e Signore qualunque fiali; ne 
„ mi obbligherò al fervigio d’altra perlona vivente, te non 
di Voftra Maeftà folametite ; rileverò fedelmente tutto ciò, 

„ che in avvenire faprò intereflarc il voftro lervigio , e lo 
flato, e confervazione del prefente Ordine dello Spirito 
,, Santo , di cui vi piace d’ onorarmi ; e non acconlcntiro , 

„ nè permetterò m3i; per quanto farà in me, che nulla lia 
„ innovato , o attentato contro ri fervigio di Dio , ne con- 
„ tro la Regia voftra autorità-, e in pregiudizio del iud- 
„ detto Ordine, per coufervare , e alimentare il qua.c, ado» 

„ prerò ogni mio potere. OlTerverò religiofilfimamcme tutti 
„ gli ftatuti,. e. ordini del -medeTimoj porterò tempre la Cro* 

„ ce ricamata full’ abito , e la Croce d’oro al collo, come 
j, vien preferitto ne* fuddetti ftatuti, c mi troverà a tutte 
,, le aflemblee de’ Capitoli generali ogni volta , che vi pia- 
,, cera comandarlomi , ovvero vi farò prefentar le mie lcu- 
„ fe , le quali non terrò per buone , fe non faranno appro- 
,, vate, e autorizzate da Volisi Maeftà col parere de Com- 
, , mendatori , che faranno vicini ad elfa , fottoferitte di vo- 
,, lira mano, c figillate col figiflo dell’ Ordine, di cui laro 
,, tenuto a ritirar l’atto. “ Dopo che il Cavaliere ha pro- 
nunciato quello voto, c quello giuramento, il Prepofito , e 
il Maeiiro delle cerimonie prefentano al Re il Mantello dell* 

Ordine , e quelli dandolo al Cavaliere , gli dice : L ’ Ordine 
vi rivefie , e copre del manto della fua amicatile compagnia , 
e unione fraterna , ad efalta^ìone della no/ira Fede , e Reli- 
gione Cattolica: nel nome del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo . Il gran Teforiere prefenta di poi a Sua Maeftà 
la Collana , ch’egli pone al collo del Cavaliere , dicendogli 
,, Ricevete dalla noftra mano la Collana del noftro Ordine 
,, del benedetto Spirito Santo , al quale Noi , come Sovrano 
,, Gran Maeiiro vi riceviamo, e in perpetuo rilovvengavi 
„ della morte,, e palfione del noftro Signore, c Redentor 
„ Gesù Crifto. In fegno di che Noi vi ordiniamo di por- 
n tar fempre ricamata fopra i vollri abiti efteriortnentc la 
„ Croce di lui, e la Croce d’oro al collo, con un naftro 
>, Ai color azzurro celelle; e Dio vi faccia la grazia di no» 
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,, contravvenir mai ai voti , e giuramenti , che avete fattoi 
„ e quedi abbiate perpetuamente nei vollro animo, tenendo 
per termo , che te in alcuna maniera vi contravverrete, fa- 
,, rete privato di quella Compagnia, e incorrerete le pene 
,, (tabi lite negli ftaniti dell’ Otdine. lìel nome del Padre, 
„ del Figliuolo , e dello Spirito Santo. “ Al die il Cava- 
liere rifponde : Sire , Dio me ne faccia la grafia} e pi un fio 
morire , che mai mancare i ringraziando umilijj imamente V o- 
fira Maeftà dell’onore , e del bene, che gli è piecciuto farmi. 
Nell’atro di terminar quelle parole, bacia la mano del Re. 
' SPRONE. I Cavalieri dello Sprone. Ordine militare indi 
v tuito 1’ anno u 66 nel Regno di Napoli da Carlo d’ Atigió 
Re di Napoli, e di Sicilia, per ricompcnfare la Nobiltà, 
che s’ era per lui dichiarata tontra Manfredo. La cerimonia 
dell’accettazione dei Cavalieri era pompotìlifrna. Il Cavaliere 
nel giorno allignato fi . presentava alla Chiefa Cattedrale di 
Napoli ; ed ivi fopra un teatro innalzatovi, ove erano il Re, 
"la Reg.na, e tutta la Corte, prendeva luogo, e fedeva (o- 
pra una fedia coperta di feta verde. L* Arcivescovo, in abito 
di Diacono , accompagnato- da’ tuoi Suffragatici , la faceva 
giurare fopta i fanti Vangeli , che non porterebbe giammai 
1’ arene contro del Re fono pena d* edere riputato infame, 
’e d’ effer metto a morte, fe veniflè fatto prigioniero di 
guerra j e che difenderebbe allorché ne fotte richiedo , le 
Dame fi vedove, che maritate, e gli orfani, fe la loto 
caofa foflc giuda. Due Cavalieri degli anziani lo prefentavano 
di poi al Re , il quale colla fua fpada gli toccava la fpaila, 
'dicendogli: Dio ti faccia buon Cavaliere. Indi fette Dami- 
gelle della Regina venivano a cingergli la fpada: quattro 
Cavalieri gli attaccavano gli fproni dorati, e la Regina pieu- 
dcndolo per la mano delira , e una Dama per la iìaiftra, lo 
eonducevano fopra un altra fedia riccamente addobbata. Al- 
lora il Re ponendoli alla di lui delira, « la Regina alia fi» 
"aitìra, e tutta la Cotte in altre («die al di (otto , fi faceva 
una colazione di confetture, colla quale terminava la cere, 
«ionia. - 

' STELLA. I Cavalieri della Stella. Ordine militare indi» 
tuito in Francia l’anno ioaz dal Re Roberto in onore della 
Beat. dima Vergine, cui prefa avea per Protettrice del Tuo 
Regno. Quell’ Ordine era campo Ito di trenta Cavalieri, co in- 
put, ndo il Re, che ne era il Capo, ed il Sommo Gran 
Macftro. La Collana de’Cavalieri era d’ oro a tre catene io- 
ueccìate di rofe d’ oro , che erano alternativamente bianche 
% «offe, e nel fondo pendeva una della d’oro a cinque raggi, 
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STOLA D’ ORO. I Cavalieri della Stola tP oro. E* quell* 
una divifa d’onore, che il Senato di Venezia non accorda, » 
che ad alcuni Nobili della Capitale, i quali vengono appei. 
lati Cavalieri della Stola d’oro. Ignorali in qual tempo iìa 
fiata inftuuita quefia Dignità. Vi fono alcune famiglie, che 
godono in perpetuo di quefia Dignità. Viene efTa accordata 
ordinariamente a tutti li Nobili , che fono fiati Ambafcia- 
tori in Corti firaniere. I Cavalieri di quello nome, portano 
comunemente fopra le fpaile nna Stola nera bordata d’un ga- 
lene d’oro , alla quale nell’ inverno aggiungono una Centura 
di velluto nero con frangie d’ oro : ma nei giorni di cere, 
moni a , fe fono del Corpo del Senato » portano nna velie 
Ducale di damafeo roflo , con una Stola ricamata d’oro, 
della larghezza d’ un piede, la qual dite code per davanti , e 
per di dieuo lino alle ginnocchia. Il Gcaa cancelliere della 
Repubblica , quantunque femplice cittadino , gode delia Di- 
gnità di Cavaliere della Stola d’oro. 

SULPICIANI. Preti della Congregatone di s. Sulpicio. Il 
»ig. Olier, Parigino, uomo pieno dello fpirito di Diq n.it* 
nell’anno i6o«, e morto nell’anno ><17, conofcendo la ne- 
ceflìtà d’aver buoni Preti, ftabilì di erigete un Seminario, 
per difporre agli Ordini facri , e alle funzioni Sacerdotali 
quelli , che abbracciano lo fiato Ecclelìaftico. Molte perl'one 
entrarono nelle fue mire , e a lui fi unirono. Viddeti allora 
forger nella Chicli una novella Comunità, la quale doveva 
eflere di un grande ajuto all’Ordine Ecclefiafiico in un tem- 
po , in cui eftremamente abbifognava di riforma. Il signor 
Olier ftt Superiore di quefio Seminario, che fi provò di piai, 
tare primieramente a Sciatres. Di poi fu ftimato più fpc- 
dientc piantarlo in Parigi , o in quelle vicinanze i quindi 
nel principio dell’anno 1641 prefe a pigione una cafa -a 
Vaugirard. Quattro mefi dopo, il sig Frefchi, Parroco di 
s. Sulpicio , pofe gli occhi fopra di lui per farlo fuo ftfe- 
cefl'ore , e lo prego ad accettare la fua Parrocchia , eh’ egli 
voleva lafciare a motivo dei grandi , e continui difordini , 
che v’ erano, e a 1 quali egli non aveva potuto recar rimedio 
malgrado tane te lue follecitudini. (1 sig, Olier pianto il 
fuo Seminario in quefia Parrocchia verfo 1 ’ anno 1641. Di 
' là in quelli ultimi tempi furono tratti rooltiflìmi VefcoVi. 

Il sig. Olier dilatò la fua Congregazione in altre- Provin- 
cie , e al prefente fe ne contano circa venti cafe , nelle 
quali tutte le virtù Ecclcfiafiiche br.’Iano a gara. Il signor 
v Olier deftinò i fuor Preti anche alle Mifiiont 1 e ne fece 
una generale mi Vivasele-: contribuì egli -Z far riftabilnrc 
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1 * efercizio della Religione Cattolica nella cittì di Privas , 
da cui età efulc da più di' trenta anni addietro. Di là ritor- 
nò a Parigi per prò Seguire i fuoi fanti efercizj : ma finali 
mente fu duopo foccombere « e la natura trovandoli fiacca 
per le grandi fatiche delle miffioni , e pel continuo eferci- 
zio della predicai, one , fu attaccato da un’ apopleiia , che 
lo refe paralitico nella metà del corpo. Quantunque Dio 
1* averte ridotto ad uno fiato »ì compilili onev ©le , fece ancora 
molto bene con nuove fondazioni della Tua congregazione. 
Nell’anno 1654 egli ne ttalfc alcuni ccclcfiaftici , che man* 
dò a Clermone nell’ Alvernia per fondarvi un feminario. 
Ne adeguo alcuni altri per accompagnate una colonia di Fran- 
cefi, che fi portavano ad abitate nell’ ifola di Montreale 
odia nuova Francia , e per travagliare alla convcriìone dei 
Selvaggi. Effi non hanno fatto minor frutto in America che 


in Europa. 


JL AVOLA ROTONDA. Si è pretefo che flavi fiato un* or- 
dine, il qual portafie quello nome, ma quello era piuttofio 
una lotta di gioii* , o combattimento iingolare. Ella era 
«osi appellata pecchi i Cavalieri che vi avevano combattu- 
to , venivano per turno a mangiare predo quello ch’era l’au- 
tore della giofira; elfi erano affili ad una tavola rotonda. 
Gli antichi Romani danno al famofo Arturo , Re c*.e : Bre- 
toni , la gloria d’ aver inventati li tornei, le giofire , c la 
tavola rotonda. Gli Inglefi fieffi fi periuadono , eh’ ella è 
quella ftefià tavola che fi vede ancora al prefente appefa 
alle mura del vecchio ccftello di VVincheftet in Inghilterra. 
11 dotto Camden ha ragione di porre in dubbio quefio fatto. 
Egli ofierva a ragione, che quella tavola è d una fabbrica 
molto più recente. Tommafo di VVallìngham dice , che il 
Re Edoardo 111 , il quale incominciò a regnare nell’anno 
1041 , fece fabbricare ne! cafteiio di VViufoi una Cafa, alla 
quale egli diede il nome di tavola rotonda. Checché ne fia , 
v’ era quella differenza tra li tórnei e » combattimenti della 
tavola rotonda , che i primi fi facevano in truppa , è quelli 
erano combattimenti Angolari , la cui arma propria era la 
lància: e nè gli uni, nè gli altri davano il titolo di Cava, 
liete. 

TEATINI. Cherici Regolari Teatini. S. Gaetano da Tiene, 
Giovanni Pietro Caraffa, Vefcovo di Teate, e Arcivescovo 
di Brindili, dipoi Fapa fotte il nome di Paolo IV , Bonifa- 
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do da Colle , e Paolo Conigliere furono i primi che pert- 
farono a fondar quell’ Ordine di Chetici Regolari. Efeguiro- 
no elfi quello difcgno l’anno 1524 colla permiffione df Papa 
Clemente VII, il quale con fuo breve dei 14 giugno del 
fuddetto anno, diede loro facolta di eleggerli un Supcriore, 
che non potefle oltrepaffare i tre anni ; di accettar quelli 
che fi prefenta fiero per abbracciar quello inftituto , e di 
comporre degli fiatati pel mantenimento della difciplina re- 
golare. Quel che vi è di particolare in quello inftituto fi è, 
che i Sacerdoti non folo (orto contenti di non aver rendita 
alcuna fifia c ficura, ma fi obbligano a non chieder nulla, 
e ad nfpettare che la Divina Providenza mandi loro con che 
mantenerli. I quattro Inftitutori non fecero i loro voti che 
il giorno quattordicefimo di fcttemhre dell’anno 15:4; e 
Caraffa , il quale avea ritenuto il Vefcóvato di Teate , 'fu du- 
bito eletto Superiore: quindi ìreligiofi di quefi’ ordmc ven- 
gono appellati, Teatini. Due anni dopo, effendo fiata ptefa 
'Roma dall’ armata dell’ Imperator Carlo V , foffrirono etìi 
tutto ciò che temer fi poteva dall’ avarizia e dalla crudeltà 
delle truppe le piu licenziofe, e finalmente fi videro cofiretti 
a rifugiati» a Venezia, ove dipoi fono Tempre ritmiti. la 
pr;ma fondazione che fecero in feguito , fu a Napoli ove 
preicntcmente hanno fei cafe , e in breve fi fparfero per tut- 
ta l’ Italia, fuori della quale han fatto pochi progredì. Il 
Cardinal Mazzarino li fece venire a Parigi 1 » anno 1644 , e 
loro diede la fola cafa che hanno in Francia. Hanno avuto 
fin dal principio, egualmente che gli altri ordini, un Supc- 
riore generale, la cui amminifirazlone doveva durar tre anni 
e dei Superiori particolari foggetti al Generale. Caraffa dive- 
nuto Cardinale fiabilì dipoi tra di e !5 un governo ariftocta- ' 
neo , e decretò che tu ta 1’ autorità farebbe tra le mani di 
quelh che avrebbero voce fn capitolo j ma egli fieffo, creato 
Papa l’anno iJ 5 $; impedì ai Teatini il tenere il loro capi- 
tolo , c nomino dei Superiori per cinque anni. Dopo la di 
lui motte le cofe furon tipofte full» amico piede , e fu fta- 
bilito di tenere il capitolo ogni anno. Finalmente nell’anno 
15 ti il Papa Siilo V ordinò a quelli feligiofi adunati in Ve* 
nczta , di eleggere un Generale ; • il quale ebbe in fe lolo 
tutta automa; e quella forma di governo dura anche al 
prelente nel predetto ordine. 

il' > H* di i. Teda. Vedi Agogniate. 

TEMPLARI, t Cavalieri del Tempio. Ordine militare, che 
mcom.ncto verfo 1’ anno mg a Gerufakmme. tigone de 
«fan» , Gotulxedo di sant’ Ademaao, e altri fette, di cui 
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'fi ignorano i nomi , fi coniecrarono al fervizio di Dio n 
guifa di Canonici Regolari , e fecero i loro voti religiofi 
tra ie mani dd Patriarca di Gcrulàlemme. Baldovino li con- 
fidcrando lo zelo di quelli nove (etri di Dio , gli albergò 
predò dei luogo, ove era per lo pallàio il .Tempio di Saio- 
mone , dal che forrirono il nome di Templari , odia di Ca- 
valieri della milizia del Tempio. Siccome vivevano di fole li- 
moline, il Re, i Prelati, e i Grandi diedero lord dei beni, 
alcani per un tempo , e altri in perpetuo. Lo feopo di quello 
in di turo era di difendere i pellegrini dalla crudeltà degl’ in- 
fedeli , e di tener libere le firade per quelli, che intrapren- 
devano il viaggio di Terra Santa. Quelli primi nove Cava- 
lieri non accettarono nettuno nella loro foctetà fino all'anno 
ini, dopo un concilio di Trojes nella Sciampagna. Il Ve- 
feovo d* Alba, Legato della Santa Sede, vi prelcdeva per 
parte del Papa Onorio II, e con elTo gli Arcivcfcovi di 
Reitns , e di Seni coi loro fuffraginei , e alcuni abbati, tra 
ì quali c’ era a. Bernardo. Ugone de’ Pagani - vi fi trovò in 
compagnia dt cinque de’ Tuoi confratelli. Elfi dimandarono 
ana regola, e a s. Bernardo fu commetto lo (tenderla. Co- 
mando il concilio che portaffero 1* abito bianco , e nell’anno 
ii 4 « Engenio III vi aggiunfe la croce fui mantello. In fé- 
gatto qnefi* ordine fu io fotnma riputazione , e a equi ilo tal 
eficnlìone, che Matteo Paris afiìtura , che i Templari aveva- 
no immenfe richezze, e nove mila cafe. Quelle ricchezze 
cagionarono la loro rovina. Divennero sì arroganti appunto 
perchè così ricchi, che non Telo ricufaron di fottometterfi 
al Patriarca di Cerafalcmme, ma ardirono in oltre di alzar 
il capo' contro le Tede Coronate, far loro la guerra , ufur- 
pare e faccheggiare indifferentemente le terre degl’infedeli, e dei 
Crifiiani. Anzi fi collegarono coi primi per tradire i fecon- 
di, come allorché fomm militarono al Soldano d’Egitto i 
mezzi per forprendere Federico II Imperatore , il quale era 
* pattato in Terra 5ama. Non hanno ometto gli Storici di ri- 
ferire quale e quanta fotte la vanità dei Cavalieri del Tem- 
, ' fio • la quale patto anche in proverbio. Ci contenteremo di 
recarne qui una prova. Fulcone , uomo di fama vita , par- 
, lava con Ricardo I, Re d» Inghilterra , circa li vizj che re» 
*" giravano nella di ini Corte, c diccvagli che doveva efl'cr fol- 
lecito nello sbandire tre sfortunate figliuole, la fuperbia, 
¥ incontinenza , e P avarizia. Quello Principe gli rifpofe , 
' che a ciò aVea di già proveduto , è che aveva maritata .la 
fuperbia coi Templari , e le olire due con due altri ordini. 
"Finalmente gli «cicli dei Templari gli- icfere otiolì a rtpti 
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li Principi e furono cagione che il loro ordine fa intiera 
mente abolito. Due Cavalieri , eh* erano flati l'cacciati dall* 
ordine, e condannati pei loro misfatti, J* uno Paiotc dì 
Montfauton, nella Provincia di Tolofa , e 1 » altro Fioren- 
tino, appellato Niffodei , divennero lo finimento della total 
rama dell’ ordine : lu per vendicarli dei loro confratelli, fi. 
per isfuggire il caftigo onde venivano minacciati, lvdarono 
degl, occulti difordmi , a qual, i .Templari s» erano dati in 
preda da lungo tempo. Gli accofaroao di delitti tanto orri- 
bili, che il Re Filippo il Bello quantunque loro nemico, 
peno molto a preftarci fede. Quello Principe ne informo il 
apa Clemente V nel concilio di Lione, e gliene fece anche 
parlare a Poitiets. Il Papa con fua bolla diretta a Filippo il 
Beilo, in data dei a* agofto ijo« gli promife di portar;! 
tra pochi giorni a Pqitiers, per venir in chiaro egli fldl'o 
delle accnfc , che il Gran Maeiìro dell’ ordine fofteueva elìci 
fialfe: ma il Re non lafcio di operare, e di porre ad ele- 
zione ,1 progetto da fe imagin,to. Diede ordine che tutù 
h Templari del fuo regno follerò arreftati in uno ftcfTo »j or 

l g0,t ° h i ° lt0brC 13 °7* A1 difpiacque 
grandemente , «he in un affare di tanta importanza fi fjg e 

proceduto lenza di lui : ma Filippo ciò non ottante nominò 
per comm.ffario Guglielmo di Parigi , dell’ ordine de’ fmi 
predicatori, con autorità, di fax il procc/To ai Templari i 

m P,U ,r n0 i ml ’ ° ndc vemvano «cufaii, erano ? d’ ob 
bl.gar quelli che entravano od iar ord.ne, di rineaar Gesù 
Cr ifto nell’ atto della loro accettazione , e di fputare ire 
volte contro un crocififfo. a D, obbligarli a baciare cidi» 
che gl, accettava, nella bocca, nell* umb.l co , e nel^de i 
«no. , di permettere ad elfi 1> abbandonai al delitto di et 
domta co, lor confratelli , purché s’ afteneflero dal commer- 
cio colle donne. 4 D> efporre in quefla ccremonia , e nei 

capito. 1 generali un idolo con lunga barba, di legno dorato 
e inargentato. ■ mula «orato, 


inargentato , il quale veniva adorato If CavS 

na parte di quefli delitti, diccG che furono confettiti 
Giorno Mole Gran Maeftro dcll'orJmc, da Guido , fùt£ 

« VÌen ‘ )CfC ’ * ** Ug0M Pcra,to » coment 

re da un gran numero di 140 Cavalieri che furono interro- 
gati a Parigi. Nelle altre città del regno fi fece fubire 1’ in- * 

»... u;*V£'. ir. 


gior pane convennero nei capi 'd»’iàùf*7£»»n ^ ^ 


f aua tortura. Clemente J trnuto perché Filippo il 
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. Bello averada fe folo fatto il procedo a membri d' imi • . 
. .foggetu alla Chiefa , fe ne lagnò fortemente-, e "e “e d? 

- S un « *«<>»» «ppogjtate da una dee, fio ne della facohì 
rar.g, , la quale pronuncio in di l„i favore. n Re f ’J* 
gato a rimettere . principali prigionieri fra le j-® . 

Cardinali , che gli area fpediti il pJ, i . , d ‘ dae 

„ , Poi,;.,,, y 8 , pX J L 8 dV afp "'?- 

inrerrogo . «a gli coofoli,,,,, j dl.,,, ck T,ci,,' r !' 
imputati: il che fu confermar, n.i i, » ,»• c . venivan 6‘* 

’ Templare, domedico d ‘ M 

« V*' avea Tofpefe le facofrè dei v t £ 0 ' Y V J 

del regno , permife loro di procedere nelle r ifW c,v 'f* ov ‘ 
fi contro gli accurati, .ifeftSSh Tonarne 
rie del procedi contro il Gran Maeftro del Tempre „ 
~~~ tro j maeftn e Precettori di Francia, tetre otemù»’ m 
rnandia , Poira, e Provenza. Quanto ai loro Seni a-’ i- °V 
che dovevano edere impiegati nel ricuperare Ter» ‘ 
e con c (prede bolle provide alla loto cuftodia c confervazio! 
«e. Quantunque levando la fofpenfione avefle confrrl„T 
.Olia <%lì In,.!C,o,i P„o,rf , ‘ 

nominare tre Cardinali , per fa pére fe le n. m P • é* - d 

vennero di nuovo, * il p 3 pa col Refi^kfl ,cn ”5 ,5 on 
a Pontiers , ove deliberarono di fare 5 procedo 1"?'®? 

I’ Ordine in generale. Fu interrogato il -Gran Maeftrn *" £ 

f I et T d ^% abbrlCCÌar * difefa dl tu "° >’ ordine Sembrò 
«he folle determinato di farlo } ma allorché gli <1 f ecc 

Jettera degl, articoli da fe conflati, adkurò di nòn ticot- 

^”^ p nC ;. S a V ame "' 0 . dd '! ,n giuaizia , che folla fola depof,- 
*ione di alcuni falli tefltmonj facevafi a tutto un ordine 

! Jf *£ SV ? s ‘ fervigi al Criftianeftmo. Pxotcfto di 

ì • Ò che co"fcflà«o avea, non l'avea fatto che per 
ruT rL?n^ t0r i merm ’ °J )<;rchè cra flaro fedotto. Malgrado P le 

«he avevano • ' eommi * ìr > de! ra P a profcgojrono il procedo 
che avevano incominciato contro tutto 1» Ordine, e intefero 

le oepofizioni di 2|t teftimonj. Il concilio di S^n . i33 
^4 Templari , i quali per aver persevererò'- nel nca>r<»^ 

* ovev ’ ano confedaro , furono condannati come 

gradati, abbandonati al braccio fccolare , e abbruciati*# pT 

*!l*ann°o r, r. d , C 3 J* 0 " 3 * *’ Amonio nel mefe di maggio 
dell anno ij io/ Morirono tutti proteftando la loroinnoefn 

aa. In Iralia , in Inghilterra, in Cadigli, e in Arra-onà 

x furetto perfegmntt li Templari a un dipreffò come , n Fra “ 

*“• M. U * di eh, dftwL h . 

’ / • 


DigiflzStì by Google 


T I M ‘ - * 3oj 

generale, fn ritei’oata al concilio di Vienna , i! quale fi decite 
per la iua totale diihutione. La bolla ne fu pubblicata nell’ anno 
1311. I beni dei Templari furono uniti all’ ordine di s. Gio- 
vanni di . Gerufakmme , falvo queilt eh’ erano nel reguo 
d’Airagona, i quali furono di pei uniti all’ ordine di Ca- 
latrava fondato in quel regno, e in allora indipendente da 
quello di Cartiglia ; e falvo quelli fituati nel Portogallo, che 
furono dati all’ ordine dei Cavalieri' di Crifto. Ciò nulla 
ottante la maggior parte dei Prirtcipi divifero le fpoglie di 
quelli fventurati. Filippo il Belio ti ritenne per le fpefe del 
procedo due terzi dei loto mobili. Il Re d’ Arragona 
$’ impadronì di diecifietre cartelli , o piazze forti che 
erano ftate di loro ragione, e il Re di Cartiglia ne prete 
anch’ egli alcune. Siccome il Papa s’ era riterbato il giudi- 
zio del Gran Mae ftro , c di altri tre principali Cavalieri, coti 
mandò un commiflario a Parigi per portarvi la fua Temenze, 
colla quale li deponeva , e li condannava ad un perpetuo car- 
cere. Il Gran Maeftro , e Guido 1 fratello del Delfino, aven- 
do udita la lettura di quella Temenza, giurarono , che tutti 
li capi d’ accufa erano fallì ; che fe fui principio avevano 
deporto contro il lor ordine , e che infine erano pronti a 
monte per confermar quella verità. Appena furono dai Car- 
dinali porti in balìa dei Preporto di Parigi , che la nuova 
ne fu recata al Re , il quale adunò il Tuo contìglio fopra 
di quello affare. La medefima fera il Gran Maeftro , c il 
fratello dei Delfino furono abbruciati olla punta dell’ itela 
del palazzo , foftenendo fino all* ultimo fofpiro eh’ erano 
innocenti. Fu conceduta la vita a Ugonc Peralro, e all’altro 
Cavaliere, che avevano cuftodito il filenzio dopo che la loto . 
temenza era fiata pronunziata. In tal gmia fu ertinto 1 ’ or- 
dine dei Templari in tutta la Criftianità, a riferva dell’ Al- 
• lemagna, ove fi mantennero , e fi fecero affolvere in un con- 
cilio provinciale. Quelli fupplizf , ne’ quali furono fatti mo- 
rire tanti cittadini d’ altronde rifpettabili , quella folla di tc- 
ftimonj contro d’ etti , quelle numerofe depofizioni degli 
fteflì accufati fembrano altrettante prove del loro delitti , e 
della giuftizia della loto ruina , dice un celebre ftorico. Ma 
all’ np porto quante ragioni non vi fono dice il medefimó , 
in lor favore ? Primieramente di tutti quelli tellimoni che 
depongone contro i Templari , la maggior parte non pro- 
duce che accufe vaghe. Secondariamente pochiftimi alferifco- 
ao, che i Templari negavano Gesù Crifto; infatti che avreb- 
bero effi guadagnato in maledire una religione che gli ali- 
mentava , e per la quale combattevano ? In terzo luogo, mol- 
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* di cflì, teftimonj e complici degli fluviali dei Principi 
4 dei cattivi ecclefiaftici di quel tempo, potevano aver mo* 
Arato qualche volta del difprezzo per gli abufi della Reli- 
gione , fenza che il corpo intiero rioegafle quella Tanta re- 
ligione. In quarto luogo quella teda dorata , ch’erti adora- 
vano , e eòe cnftodivali , come dicefi , in Marfiglia , doveva 
loro moftrarfi come corpo del delitto : nefTuno fi prefe la 
fena neppur di cercarla j e bifogna ben confettare, che una 
•ale accula fi diftrugge da' Te medefima. In quinto luogo, la 
maniera infame , con cui rimproverava!] loro che venivano 
accettati nell’ ordine , noli può eficr -fra di efiì pallata in 
legge. Non conblcc gli uomini chi penfa che fianvi focietà, * 
«he fi Tollengono con perverfi collumi , e die fi fanno una 
legge dell’ impudicizia. Si vnole Tempre render rifpettabile 
|a focietà a quelli che vogliono eflervi ammetti. Io non da- 
tilo punto, che molti giovani Templari non a’ abbandonai 
fiere ad eccedi , a 1 quali in tutti li tempi fi diede in preda 
la gioventù } ma quelli fong^ vizj , de’ quali tutto 1* orditi# 
non può cflèr reo. In fedo luogo. Te tanti teftimouj hanno 
depolio contro i Templari , vi fono anche molti tettimonj 
fir. mieti in favore deli’ ordine. In Tetùmo luogo f« gli ae- 
rofari, vinti dai tormenti, che fanno dir la menzogna egual- 
mente che la verità * hanno confederi tanti delitti » forfè 
quelle confezioni tornano in vergogna tanto dei Giudici* 
quanto dei Cavalieri. Si prometteva loto grazia per carpir* 
f.li que la confedìone. In ottavo luogo i cinquantanove chi 
furono abbruciati vivi, il Gran Maeftro , e Guido chiama* 
tono Dio in tediammo della loto innocenza a e ricalarono 
la vita, che veniva loro offerta a condizione di confettati 
colpevoli. Finalmente fettantaquattro Templari non acculati 
intraprefero di difender l’ordine, e non furono afcoluti.' 

TERX* ORDINE DI S. FRANCESCO. L’ ordine della Pe- • 
nitenza, che appellali anche Trq 1 Ordirti t perchè quello fa 
. il terso fra quelli inftitum da s. Francclco , abbraccia le 
perfone d* ambi i fedi , che rimangono nel fecolo fenza l 
voti di religione. Torto la giurisdizione degli ordinar). Fu, 
piantato quef^’ ordine T anno rasi nel borgo di Carnerio 
nella valle di Spolcti vicino alla città d’ AlUfi , ove il Sant» 
predicava. Ivi fu feguitato da un gran numero di perfone, 
gì uomini che donne , che non voliere» abbandonarlo , Te 
aon li accettava per fratelli , e Torcile. Quell’ Ordine della 
Penitenza fu approvato dalla Chiefa , immeflo da Sacri Con- 
cili, favorito da Sorami Pontefici , che gli accordarono io- 
numerabili privilegi , e indulgenze , e ac approvarono li 
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tegola. Qnefta è comporta di molti falutari configli, aiti ad 
aiutare a vivere in un modo piu perfetto del rimanente de- 
gli altri Criftiani impegnati nel mondo » fenza per altro ag- 
giungervi nuovi precetti che pollano da fe fteffi obbligai 
folto peccato- Fu profeflato queft* Ordine da infinite petfone 
d’ ogni feflTo e condizione. Imperatori e Imperatrici, Regi 
e Regine_, e altri fedeli tra le prime dignità dell* Chiefa i 
dello Stato hanno abbracciato quello indi luto per vivervi 
nella penitenza , di cui fa efib pubblica profeflione. V’ è un 
altro terz’ ordine di s. Francefco , detto itila penitenza, ed 
è un militato religiofo , che incominciò da ai)' afl'emblea di 
perfone fecola r» , e dipoi ò divenuto un Ordine regolare. Al 
prefente egli è divifo in ventiquattro provincie , (odici delle 

3 uali fono in Italia, ed una in Fiandra. Quelle dipendono 
a un generale particolare, che rifiede in Roma. I Religio-) 
fi di quell’ Ordine vedono come i Convenutali, e fono dif- 
ferenti in ciò, che hanno una mozzetta che termina in una 
punta,* e portano il cappello nere. Quelli di Spagna, e di 
Portogallo vedono come li Cordelierì , e fono foggetti al 
Generale di tutto l’ Ordine di s. Francefco , come pure 
quelli di Francia , che fi appellano della Stretta Oflervanza: 
Quelli ultimi hanno quattro provincie, nelle quali ci fono 
feflantatre cafc. Il loro abito è nn panno bruno come quello 
dei Cappucini. Il loro Cappucio è rotondo , ed è (laccata 
dall’ abito , la loro corda è nera, e i loro fandaii di legno, 
molto alti. Vincenzo Muftàrt, Parigino, incominciò quefl» 
xiforma vero l’anno ijjj. Il primo monadero fir fabbricaa 
to nel villaggio di Franconvillèfous-Bois , vicino a Besumon-t 
fur-Oile: e iil fecondo in un luogo chiamato iepusin fon- 
do al fobborgo di' s. Antonio a Pargi , quindi il volgo 
ha appellati quedi Religioli Pifuepuffcs. Hanno avuto ntllor© 
cero molte perfone. di pietà. Si coniano circa quindici rr.«i 
Baderj di Vergini della ftefla riforma, il più conliderXvle 
de* quali è quello di tanta Elifabetta a Parigi, vicino attu 
Chiefa La Beata Umiliano, de Cerchi ne fondò il primo mo- 
naftrro Nacque erta iti Tirenae l’anno iti», da Oliviero di. 
Cerchi dell’ antica caia de’ Signori d’ Acona , del cartello 
di Val de Sieve. Dopo la morte di fuo conforte ella patio 
la fua vedovanza in tutti gli efercizj di pietà. Si pofe fotto 
la condotta del Rpr. Padre Alberto dell’ Ordine di s. Fran- 
cefco , e dalle di lui mani ebbe 1* abito del Terz’ Ordine. 
Erta portò ancora più oltre il fuo zelo , poiché fondò la 
congregazione delle Terziarie nella chiefa di Santa Croce di 
Fiiense. li éi lei padie, che U feorgeva ancora giovine. 
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avvenente, e ricca, li follccirò ad un nuovo tmriiaggi» , 
ma non potè giammai indurvela. Quefio gencrofo rifiuto lé- 
cito in tal guifà luo padre , che la fpogho fin della Dote» 
non iafciandogli che una tenue pernione pel mantenimento 
fuo e di una fervente. S’ infermò ella in una Camera, ove 
viveva in continua orazione, e ove il Demonio folto di- 
verfe figure gli dava mille affalti , eh’ elfa fuperò fempre 
«on coraggio e valore. Ebbe molti deni dal Cielo,' franali 
Spiccarono principalmente quello delle lagrime , e quello 
della profezia. Morì li 19 marzo 1246 in età di 27 anni. 
X’ anno 1610 il Sommo Pontefice Paolo V piantò e ftabifì 
le Religiofe del Terzo Ordine di ». Francefilo della Con- 
gregazione Gallicana in Roma, a condizione che quella Cafa 
apparterrebbe alla fola Nazion Francefe , che la poilìede an- 
• che al prefente fenza veruna contradizione. Sul principio 
furono alloggiate nella firada della Longara ; dipoi , cioè 
nell’anno i«jo Urbano Vili le trasferì nel Monaftero de’ 
Conventuali Riformati , chiamata Nofira Signora dot Mira- 
toli. Finalmente per ordine del Papa Aldfandro VI fono fiate 
collocate vicino alla Piazza del Popolo. Quefio Convento è 
lipieno di Religiofe delle quattro Provincie Franccfi , ma 
in numero eguale, per ragione dei Provinciali. 

TESCHIO DI MORTE. Le Cavaliere del Tefcklo di Mori* 
Silvio Nimord Duca di VVurtemberg infittiti nella Slefia 
1 ’ anno i«si l’Ordine deila Cavalleria del Tefchio tanto per 
gli uomini;, quanto per le Dame. Egli fe ne dichiarò primo 
Gran Maefito , e Soffia Maddalena Duchefla di Ltguitz e di 
Erieg foa Madre, fu ftabilita Gran Priora. Queft 5 Ordine ef- 
icndo poco meno che decaduto nel principio di quefio fe- 
colo , Lui fa Elifabetta Vedova del Duca Filippo di Saflouia 
Mcsbtrg , e nipote del Fondatore , lo riftabtlì nell’ anno 
J70S). Fu fiatuito, che una Principcfia tifila Cafa di VVur- 
temberg Tempre fofie Gran Priora , che le femmine d’ ogni 

r dizione vi foficro ammefle, e che meno fi riguardale al- 
tafeita , di quel che fia alla vita «Templare; e che gU 
uomini non vi tollero ricevutì v*®^ 8’* ne ^ 

'prima iaftituzionc. Gli Statuti dell’ Ordine ptoibifcond alle 
Dame r giuochj , i fpcttacoli , gli abiti ed equipaggi magni- 
fici , c quanto ha nome di brio e di galanteria. Elleno lono 
obbligate a ragunarfi tutti gli anni prcllb della Gran Priora, 
ove cialcuna le comunica per ifcritto ciò Aie ha confidcrato 
fopra la morte di alcune Dame dell’ Ordine , e quanto avrà 
fu tal materia compofie ; dì che fi fa una Raccolta. Le Da- 
me che vengono convinte 4 i aver conuaveouto alle Regolo 
-# ^ ~ ’ * - 
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dell’ Or Jinc , pagano una pena , che in una carta fi depone , 
e tutto P argento clic vi li trova t il Venerdì aanto viene 
a’ poveri diftribuito. La divifit di quell’ Ordine è un Te* 
ichietto ftrett® 1 da un legaccio nero, appefo ad un naftro 
bianco con quelle parole. Memento mori , ferine nel contor- 
no dalla tefta. Se una Dama dell' Ordine viene a mancare , 
tutte le altre fono obbligate a portare un naftro nero fopra 
quello dell’ Ordine, col nome della defonta. 

TEUTONICI. Li Cavalieri Teutonici. Quell' Ordine Mili- 
are , anticamente appellato 1’ Ordine di Nojlra Signora del 
Monte Sion, fu in Iti mito Panno uyi in favore della Na- 
zione Alemana che avea fervilo nelle guerre di Terra tanta. 
L’ Ordine Teutonico doveva edere nel tempo fteftb militare 
ed ofpitaliere. Ne’ fnoi primi Statuti fi legge, che i Cava- 
lieri che vi farebbero ammolli, farebbero prova di Nobiltà 
che s’ impegnerebbero di difendere la Chiefa Criftiana e. la 
Terra santa ; eh* eferciterebbero P ospitalità verfo li pelle- 
grini della loro nazione. Fu approvata quefta inftituzione 
dall* Imperatore Enrico Vi , e confermata con una Bolla del 
Papa Celeilino III Panno ii®a. Quello Papa ordinò che i 
Cavalieri andatlcro vctliti d’ un abito bianco, fopra il quale 
forte cucita una Croce nera della fignra di quella di ». Gio- 
vanni di Gerufalcmme j e che portaflcro una lìmil Croce ne* 
loro vertìlli , il cui fondo farebbe bianco, e delle loro ar- 
me : finalmente che feguiflero la Regola di s. Agoftino . 
Ventiquattro Frati laici, e fette Preti furono i primi che 
ricevettero quell’ abito. I Preti dell' Ordine avevano facoltà 
di celebrar la Mefla colla corazza fui dodo , e la fpada al 
fianco. I Confratelli dovevano portar la barba lunga , e dor- 
mire fopra un Tacco pieno di paglia. I Principi Criftiani ac- 
cordarono molti privilegi a quell’ordine. L’ Imperatore gli 
diede il di ritto di pofl’eder in perpetuo le Terre e le Pro- 
vincie , che i Cavalieri potrebbero conquidale fopra gl* in- 
fedeli. Filippo Augutlo Re di Francia accordò al Gran Mae- 
flro l’onore di portare i fiori del giglio nelle quattro eàre- 
mità della Croce. Enrico Volpot, Gentiluomo immediato 
dell’ Impero, fu eletto per primo Gran Maeilro dell’Ordine 
Teutonico l’anno iìji. Efièndo flati fcaciati da Gerufalem- 
me i Criftiani , e con erti li Cavalieri 'Teutonici, 1’ Impe- 
rator Federico , e Conrado Duca di Mazovia gli donarono 
la Provincia di Frurtta. I Cavalieri prefeto portello di quello 
paefe in numero di venti mila , e coll* ajuto d,ei Polaehi 
Soggiogarono i Frulfiani idolatri del Palatinato di Culm. I 
Mobili «he entrarono neli’ Ordine . Teutonico , gli prò cura- 
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tono on gran eredito , con Molte ricchezze e privilegi'; ma 
I* umiltà, lo zelo caritatevole, la pietà, e le altre virtù 
Crifttaoe , che dovevano caratterizzare un Online ftabilito 
per dilatare la Religione e per foccotrcr gl' infermi , fi di* 
legnarono dirimpetto ai beni temporali onde furono arric- 
chiti I Teutonici a poco a poco fi refero padroni della 
Prullla , della Livorno , e della Cuilandia. Fondarono nelle 
loro conquide dei Vefcovati, e fecero, fabbricate delle Cit- 
ta, e dei Caftclli , eh’ elfi popolarono di Colonie Alemanc. 
I Cavalieri portarono le loro arme fino in Rutila per iha- 
bilirvt la Religione Criftiana. Nell’anno i.jj s’ impadro- 
nirono della Samogrizia facendo man batta fopra tutti quelli 
che non volevano ricevete il Bauefiino- Nel medclimo anno 
il Gran Maeftro dell’ Ordine gittò le fondamenta d’una Cit- 
tà , eh’ egli chiamò in onore del Re di Francia , Aorinng. 
berg , vale a dire Montagna del Re. La pmcipal Cafa dell’ 
Ordine fu Aabilita dapprima a Marpurg nel Circolo dell’Alto 
Reno , dipoi a Marienbourg nella Pruilia. Al tempo u* li- 
berto , Marchefe di Brandeburgo , Gran Maeftro dell'Ordine 
( verfo l’anno ijao ) i Cavalieri Teutonici furono fac- 
ciati dalla Prulfìa , le cui principali Città fi fottomifero di 
buon grado al Re di Polonia. 'Quindi la Prulfia, la quale 
era un feudo Ecclefiaftico e Regolare pafsò fotto una Do- 
minazione Secolare. Alberto protefsò la Religion Luterana; 
riconobbe il diritto clic il Re di Polonia aveva fopea la 
Fruifia , e non vi rientrò che a condizione di tenerla egli 
e i Tuoi fueceflòri in fede ed omaggio della Corona di Po- 
lonia , e di lafciar il titolo di gran Macfico per attumer la 
qualità di Duca. In feguito la Prulfia è (lata divila rra i Re 
di Polonia, e gli Elettori di Brandeburgo. I Cavalieri Tea* 
tonici fi ritirarono a Mariendas in Franconia , ove dettero 
per Amminilltatore del Gran Macllrato di Pruflia Vf^alter 
di Crombcrg, in allora Gran Madiro del medefimo Ordine in 
Alemagna e in Italia. L’ Ordine Teutonico fi divide in molte 
Provincie, cioè in quella di Alfazia , di Borgogna, d’ Au- 
ftria, di Coblens , di Etfch, di Franconia, di Mette , di 
Biettèn, di Wcllfalia, di Lorena, di Turingia, di Sattonia, 
d’ Utrecht. Ogni Provincia ha le fue Commende particolari, 
e il pih anziano de’ Commendatori prende il titolo di Com- 
mendator Provinciale. Quelli Commendatori fono foggetti al 
Gran Maellro d’ Alemagna loro Capo, il qùal rifiede ordi- 
nariamente a Marieudal io Franconia. I Commendatoti Pro- 
vinciali c (Tendo radunati hanno diritto d’ eleggere un Grak 
Macftw , o un Coadjutate , il quale dev’ eflcrc Cattolica. 
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Le Commende ordinatinmentc fono poffeJats «lai primoge- 
nàti dei Principi e Signori Alemanni , l'orto il nome di Ca- 
«alidi feutomei. Ve ne fono de 1 Luterani) ma quelli deb- 
bono vivere celibi- L’ imprefa di quedi Cavalieri era unfe 
Croce imbarrata nera , l’opra ella un’ altra Croce doppia- 
mente imbarrata, o da a gradi recante nel centro lo feudo 
dell’Impero, ed in capo al braccio (oprano della gran 
Croce per fronte quello di Francia. 

TOSON D’ ORO. T Cavalieri del Tofon d’ Oro. quell’or- 
dine di Cavalleria , fu inllituto a Bruges da Filippo il Buo- 
no, Duca di Borgogna , li io gennaio dell’ anno 1490, du- 
rante la foiennità del fuo matrimonio con Ifabella di Por- 
togallo. Quello Principe nell’anno dello tenne il primo Ca- 
pitolo a Lilla il giorno di s. Andrea, fotto la cui prote- 
zione avea pollo il nuovo Ordine > ma non ne fiele glfda- 
tuti che l’ anno Tegnente r nella ilefi'a Città. Sul principio 
aon furono che ventiquattro i Cavalieri ;* ma nell’anno int 
Carlo V volle che ve ne fodero cinquanta, non comprefo 
U Capo o Sovrano : U loro numero in oggi non « limitato, 

< il Re di Spagna il quale ne c il Capo , confcriice quell* 
Ordine come gli piace, e a chi gli piace, mentre una volta 
veniva conferito nei Capitoli colla pluralità dei voti: il che 
fu abolito nell’ anno 157 ,2 da Filippo II. Per qualche tempo 
il Capitolo fi tenne ogni anno nel giorno di s. Andrea. la 
ftguuo fu fiabilito clic fi terrebbe ogni tre anni il fecondo 
giorno di maggio » e Carlo 1 * Ardito , ultimo Duca di Bor- 
gogna, cangio ancora quella difpofizionc, e volle che U 
Usnpo di quelle Aflemblcc dipendedè intieramente dal So- 
vrano. In quelle Aflemblce^ e in alcuni determinati giorni 
i Cavalieri portano la gran Collana dell’Ordine, la quale è 
còmpolla di focili doppj , cornicili in forma di B, con felci 
fcituillanti di raggi e di damme, e in fondo di elfa pende 
un Montone o Tolon d’oro. Il loro manto non era fui' 
principio che di panno -, ma nell’ anno 147 j Cado 1 ’ Ardi- 
te comandò che in avvenire foflè di velluto cremili , fode- 
rato di rafo bianco , con un orlo feminato di fucili, felci, 
fcintille , e Tofoni ricamati in oro, e che le velli di fotte- 
fodero parimenti di velluto cremili j volle pure , che il fe- 
condo giorno dell’ Aflemblea i Cavalieri portadcro 1 ’ abito • 
di drappo nero col cappuccio della tìefTa materia. Quella di- 
fpofizione fu cangiata nell* anno e fu decretato , che 

quedi manti e cappucci fodero di velato nero , t fommini-- 
ftrati dal Sovrano, come li manti del primo giorno. Final-- 
Meste Carle. «ho nel tette ft«ta« deli’ AdemUeq > 
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Cavalieri affittenti all’ Uffizio della Vergine , follerò rettili 
con abito di U.imafco bianco col cappuccio di velluto ere* 
nuli. Gli Ufficiali dell’ Ordine , che lóno il Cancellieri , il 
Teforierc , il Notaio , e il Re d’ arme , portano effi pure 
l’abito e il mantello di velluto cremili « ma tutto unito. 
Fuori delle ccrcmonie i Cavalieri non portano che un To- 
fon d’ oro pendente da un filo d* oro, o da un naftro di * 
fera. Fu approvato quell* Ordine 1 ’ anno 1417 dal Papa Eu- 
genio IV, c confermato i’ anno i$i6 da Leone X , il quale gii 
accordò diverii privilegi- Ve n’ è una affai fi rigo lare , cioè 
che le mogli c figlie dei Cavalieri poflòno entrare nei Ma 
«atteri delle Religtofe col corifcnfo dei Superiori. L’ufficio 
del Cancelliere dell’ Ordine è fempre efci citato da una per- 
lina coifituita in dignità Ecclcfialtica » la quale ha la facoltà 
« «ii affolvere li Cavalieri e gli Ufficiali da tutti li cali riser- 
vati , di commutare i loro voti , e di accordar loro ogni 
anno, c in punto di morte un* indulgenza plenaria. Vedi il 
Blafone delie armi dei Cavalieri del Tofon d’ oro di Giovanni 
Battuta Maurizio, Re d’arme di Spagna, llampato all’ Aja 
l’anno 1667 , in cui vi fono anche gli elogi , c k* pofteruà 
dei Cavalieri. - 

TRAPPA. Li Rcligioji delia Troppe. Nofìra Signora delia 
cala di Dio della Trappa , è un’ Abbazia dell’ Ordine Ci- 
Itercienfe, nel Perccfc, fondata l’anno 1140 da Rotrou Conte 
del Perccfc, e confecrata folto il nome della lanca Vergine 
l’anno 1214 da Roberto Arcivescovo di Roan , da Raoul 
Vefcovo d’ Eurcux , e da Silvcflro Vcfcovo di Sees. Li Re* 
ligiofi della Trappa erano caduti nel rilafiàmento , quando 
per le follecitudmi di Armando Giovanni Bouthilier di Rancè 
y Dottore in Teologia, primo Limoiìnterc di Cartone Gioanni 
Giovanni Camita di Francia , Duca d’ Orleans , e Abbate 
Commendatario di quella Abbazia « abbracciarono la flrctta 
oficrvanza di Calere io li 16 febbrajo 1663. L'Abbate della 
Trappa, il quale aveva abbandonato la Corte e gli altri fuoi 
Benefici, ottenne dal Re la facoltà di poter tenere quella 
Abbazia folto Regola-. Prele egli l’abito Regolare, c fa 
* ammetto al Noviziato l’anno 1663 nel Monattero di Noftra 
Signora di Perfeignc in età d’ anni 37 , c alcuni meli. Dopo 
aver fatto profeffione fi rcllituì alla fua Abbazia, ove cfortò 
eon tal forza i Tuoi Religiofi e colla voce, e coll’efempiot 
a ripigliare le autieri tà e le penitenze, che erano in ufo pel •’ 
riitabihmcnto della ior regola, che tutti rifolvetiero di atte, 
oerli com’ egli faceva , dal ber vino , dal mangiar ova e 
pefee , c di aggiunger inoltre a ciò il lavoro di ue ore ogni 
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giorno. Dio ha benedetto dipoi quello Tanto ftabilimento. 
Un gran numero di perfone fi prefentano ogni giorno pet 
profellarnc le aullerità . In quelli Tanta cafa il amo refpira 
iilenzio e mortificazione. Anche gli efiranci li ltntono pene- 
trati da quello fpirito . a Ciò, che a quelli li da in tavola, è 
uguale a ciò che vien dato ai Religioli , fuorché una por- 
zione d’ ovi che vi li aggiunge. Hanno eili un appari amento 
particolare, che guarda l'opra la Corte, e non entrano nei 
chiollii che per andare alla Chiefa alle ore d limate all’ Uf- 
fizio. Anzi non mangiano più in Refettorio, dacché il trop- 
po numero degli cilranei che vi giungevano , ha Fatto te- 
mere alP Abate, che la loro prefenza troppo frequente non 
cagionale diflìpazione st’ fuoi Religioli. Le fabbriche della 
Trappa fono femplieiflime , e la Chiefa ftella fveglia molto 
più di rifpetto per la Tua femplicità , che di ammirazione 
per la Tua magnificenza. Quelli buoni Religioli vanno al ri- 
pofo nella fiate alle ore otto , e nel verno alle fette : e lì 
alzano la notte alle ore due per portarli al Mattutino , il qual 
dura ordinariamente fino a quattro ore e mezza , perche oltre 
il maggior Uffizio , incominciano ogni giorno con quello 
della Vergine, e fra quei due Uffizj fanno una meditazione 
di mezz’ ora. Ne’ giorni, ne’ quali la Chiefa non folenmzza 
la fella d’ alcun Santo , recitano ancora 1’ Uffizio de’ Morti. 
Dopo Mattutino, nella fiate, poflono andar a ripofarc nelle 
loro cellette fino a Prima j ma il verno vanno in una camera 
Comune vicino al focolaio, ove ciafcuno legge in particolare. 
I Sacerdoti prendono quali Tempre quel tempo per celebrare 
la Meffa, e fovente l’Abate rimane nella Chiefa per con- 
feifarli ; imperciocché egli è il Confelfoie egualmente che il 
padre de’ fuoi Religiolì. Alle ore cinque e mezza dicono 
Prima , 1? qual dura un? buona mezz’ ora . Dipoi vanno al 
Capitolo, ove li fermano circa mezz’ ora, eccetto certi giorni, 
ne’ quali ci Hanno di più, allorché 1' Abate fa loro qualche 
efortazione Monadica. Alle ore fette vanno al lavoro , e eia- 
feuno lafcia il luo abito di fopra , eh’ è una fpecie di man- 
tello , e raccorcia quello di fotto. Alcuni fi pongono a la-* 
vorar la terra, altri a vagliare, altria portar pietre, e riceve 
ciafcuno la Tua tafia di lavoro fenza fciclia . L.’Abaie ftelfo 
è il primo che va al lavoro , e s’ impiega nelle cofc più vili, 
e più faticofe. Allorché il' tempo non permette di ufeire , 
nettano la Chiefa, feopano li chiofiri, forbifeono le mallo. 
xi*ie e il vafellame , fanno delle lifcivie, mondano dei le- 
gumi , e alcune volte leggono due o tre gli uni ricini agli 
altri, c rafehiano delle radici, fenza giammai parlarli. Vi 
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fono parimenti dei luoghi deftinati a lavorare al coperto , ove 
, molli Rehgiolì fi occupano alcuni a fcrivcre libri ili Chiefa, 
altri a legarli , alcuni in lavori da falegname, altri al torno, 
e in limili cote utili, meffuna cofa edendovi neceffaria alla 
cala , e a’ loro ufi , che non iìa fatta da ellì . Ma non fi ap- 
plicano giammai ad alcuna opera curioi'a, e che polla rmfcit 
troppo gioconda alio fpinto . Una delle mallìme dell’ Infii- 
tuto del loro primo Abate è, che quegli che fi e ritirato 
nella folitudine per non pofièder altri che Dio , non fe ne 
deve diftoglicre per affezionarli a cofe vane j ma deve con- 
tinuamente fiat unito con Dio, trattenendoli inceflàmcmente 
nell’ amore di quella fuprema bontà , che, deve cflerc 1* og- 
getto di tutti li fuoi deuderj. Allorché quelli Religiofi hanno 
lavorato una m ezz’ ora , vanno a|l’ Urtizio che incominci* 
alle ore otto e mezzo. Si dice Terza, indi la Meffa; e poi 
Seda. Ciò, che è degno di confiderazione , fi è la maniera, 
con cui quelli Religiofi dicono 1’ Udizio. Si veggono con 
voce ferma , e con tuon grave cantai le lodi di Dio ; ma 
fopra tutto con un’ aria sì divota che agevole riefee il giu- 
dicate, che il loro cuore, pìuttollo che la bocca pronuncia 
quei primi Cantici , co’ quali fanno rimbombare la Ghiela, 
Dopo Seda fi ritirano nelle loro camere fino alle ore dicci 
c mezzo, vale a dire per circa mezz’ ora, nel qual tempo 
pofiono applicarli a qualche lettura . Dopo ciò vanno in 
Chiedi a cantar Nona , eccettuati li giorni di digiuno della 
Chiefa, perchè allora 1’ Uffizio é ritardato, e non dicono 
Nona che poco prima di mezzodì, e dipoi vanno al Refet- 
torio. Ivi vedefi la frugalità, o piuttodo l’aufterità degli an- 
tichi folitarj. Giaudilfitno è il Refettorio , e vi fono da cia- 
fcun lato per lungo le tavole. Quella dell’Abbate è in fac- 
cia, in mezzo alle altre, e contiene il luogo di (ci o fette 
perdane. Egli fi pone in un luogo, avendo alla finidta il padre 
priore, e alla delira gli drameri , allorché ve ne fono che 
mangiuo in Refettorio ; il che al predente accade molto di 
raro. Nude fon quede tavole, e fenza tovaglia; ma mondif- 
_ fime. Ogni Religiofo ha il fuo tovagliolo , la fua tazza di 
tnajolica, il fuo coltello, il fuo cucchiaio , eia fua forchette 
di legno, che Tempre rimangono nel medefirao fuo, un or- 
eiuolo d’ acqua , un altro vado che contiene circa una fo- 
glietta di Parigi, un poco oltre la meta pieno di fidro, men- 
tre ciò che manca a riempirlo , fi conferva per la loro co» 
* lazione , giacché non altro che una foglietta al giorno è 
loro adeguata. Il loro pane, del quale ne hanno più di quanta 
jic godano mangiare, è tacita bruna , c eoa crufca > mentre 
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jteflo di elfo non vagliai! la farina. Mangiano una mineftr*» 
qualche volta d’ erbe , altre volte di piielli o di lenticchie* 
e cosi a vicenda o d’ erbe , o di legumi , con due piccolo 
porzioni i giorni di digiuno , cioè un piccolo piatto di 
lenticchie , e un altra di fpinaci o di fave , oppure; di pan 
bollito o di polenta. Le loro mrnettre tono tempre lenza 
butiro e lenza olio , e nelic altre pictunzc ve ne pongono 
aliai di rado, e mai nei giorni di dig.uno. Le loro falle fi 
fanno con un poco di falc e di farina , e di rado coi latte# 
Ail'ufcire del Refettorio li ritirano nella Cluela per ringra- 
ziare il Signore, poi s’. occupano nella loro carnet., ad orata 
o a meditare Ad un’ ora lì dà il legno nel lavoro , che elfi 
ripigliano come la mattinai e dopo un’ ora e mezzo li riti- 
rano di nuovo nella loro cella lino a Velpero , che dura tre 
quarti d’ora. Alle ore cinque vanno al Kelettorio, ove ogai 
Religiofo trova per fua colazione un pezzo ut p*nc del pela 
di quattro oncie, il tettante della fua foglietta di lidio, eoa 
due peri , due pomi , e alcune noci > ma nei giorni di di- * 
giuno della Chiefa non trovano che due oncie di pane , e 
una tazza di bevanda . Nei giorni che non digiunano » gli 
danno, come al pranzo, una porzione d’erbe con un pane. 
Dipoi, vanno al Capitolo, indi a Compieta, Clic incomincia 
alle ore fei , e dopo quetta fanno una meditazione di mezza 
ora. All’ ufeir della Cniefa entrano nel Dormitorio , uopo 
aver ricevuta 1‘ acqua luttralc dalia roano dell’Abate , c alle 
ore fette lì fuona il ritiro , affinché ciafumo , lenza fpo» 
gliarfi, prenda il fuo ripofo Copra delle tavole, ove c’è no 
pagliariccio puntato, un origliere pieno di paglia, e una co- 
perta. Tutu la morbidezza che provano quelli Solitarj nell* 
Infermeria in cafo di malattia e che i loro pagliaricci non 
fono puntati. Raro è il cafo che loro li accordino panni lini* 
cioè in malattie eftreme e ftraordinarie . Per altro allorché 
fono infermi, fono ben affittiti, e mangiano ova e carne* 
ma volatili non ne ufano mai. Ecco la maniera di vivete di 
quelli Solitarj, che edificano tutta la Francia pet la riputa* 
zione della loro penitenza degna de’ primi Anacored . It» 
tempo che il signor di Rane* riformava la Tuppa, il signor 
Euflachio di Beaufort , Abate de’ fette Fonti , efeguiva Iq 
(letto progetto nella fua Abazia. Quetta e nel Borbonefc * 
fei leghe dittante da Moulins , e un quarto di lega lontano 
dal fiume Loira , limata in un piano aliai fertile , che con? 
tiene bolchctti, (lagni, terre arative, e praterie irrigate dal 
piccol fiume appellato Vcbre. BdUffimt fono gl’ aigretti q 
quella Abazia , e la cafa * qual è opera del padre Abate | 
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■eli’ edificio materiale , come nello fpiritnale , è perfettamente 
regolare. Vi fi conferva il meaefìmo fpirieo che nell’Abazia 
della Trappa , eifcndo quelle caie perfettamente unite , e 
forale non folamente in quanto amenuoe fono figlie del 
grande Ordine di Cifiercio, ma inoltre perche amendue con 
molto zelo e fervore attendono a far rivivere le prime aufie- 
rita di Chiaravalie Un’ antica tradizione confermata a lette 
Tonti ta creacre, che quello Monaltero fia fiato ramificato 
dalla prefenza di * Bernardo » cne ne vien riguardato come 
padte Perdette quella ca fa lo fp:rito de’ Tuoi primi fonda' 
tori, e al par d’ogni altra provo la decadenza generale del!’ 
Ordine Cifietcienle. Nell’anno 1 66 j l’Abbate, che a vca con- 
dotto una vita mondana, fi converti, e ne intraprele la Ai- 
forma , e la ottenne malgrado gli ofiacoli che vi fi frappo, 
fero. Tutti que’ Adigi oli , che non vollero abbracciatla , fi 
xitirarono. Egli per qualche anno provo le pene e i languori 
d* una nuova Aiforma. Incomincio egli ad efercitare fopra 
di fe le aufteriU iella vita penitente cne voleva piantare, e 
liti principio non ebbe che tre o quattro compagni Ma Dio 

10 confolo, come fatto avea altre volte co’ primi Fondatori 
del fuo Ordine , mandandogli alcuni altri compagni. L’ anno 
1703 il Gran Data di Tofcana Colimo III bramò aver di 
quelli Aehgiofi ne’ fuoi Stati , e il Papa ^vendagli accordato 
a quell’ oggetto l’Abazia Buon foioso vicina a Firenze, ne 
fece difporre li larghi alla marnerà della Trappa , da dove 
ottenne colle licenza del Ac dieciotto Aeligiofi. Il Conte 
d’Avia Fiemonrefe, Aeligiofo delia Trappa, fu nominato 
Capo di quella mifiione, c fa accompagnato da Fra Arfenro, 
Boto al mondo fono il nome di Conte di Rofemocrg, fra- 
tello maggiore del Marchefe di Janfon , di cui parlali alla 
parola Fourbin nel Dizionario del Moreri. 

Succeflìone Cronologica degli Abati Aegolari di Noflta 
Signora della Trappa. 

Don Armando Giovanni le Bonthilier de Rance Riforma- 
tore di quella Abazia, e primo Abate dopo la Riforma 
morto nell* anno 1700. 

Don Zozimo Foifel , eletto vivente ancora il Rance, e morto 

11 3 marzo Era fiato Abate nel Monafieto di Bcllemc 

cella Diocefi di Seex. 

Don Gervafio , in addietro dell’ Ordine de* Carmelitani ri. 
formati , ^eletto Abate della Trappa in vita del Aancè , ri- 
nunzio la carica , e fi ritirò. Egli è noto pe’ fuoi fciitti. 

Dan Giacoma de la Cout rinunziò nell’anno 1713. Morì 

« - Ji • ' ' 1 ..... 
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ii 2 giugno 1720, cflendo in allora per umiltà padre Maefiro 
de’ Novizj. 

• D. 1 Adoro d’ Enneticres Abbate dall’anno 1713 fino alla Tua 
morte accadala li 24 giugno >727. 

D. Francesco Agoftino Gonche , nato in Eu, eletto Ab* 
bate nell’anno 1727, morto nell’ anno 173 j. Egli era Reli* 
giofo della cafa. 

Don Zozimo Urei mono nell'aono 1747 in età d’anni 71. 

Don Malaehia Brun morto nell’anno 1766. Era prima fiato 
Priore. 

Don Teodoro Religiofi» della cafa eletto in di lui luogo. 

TRINITARJ. Ordine della SS. Trinità , e Redenzione degli 
Schiavi. Quefi* Ordine fu infiituito l’anno n$8 da S. Gio- 
vanni di Malta , e dal Beato Felice di Valois . Lo fcopo di 
quello Inftituto è di liberar i Crifiiani che fono fchiavi nelle 
mani dei Barbari. 1 due Fondatori cfiendofi potuti a Roma, 
ed avendo ricevuto dal Papa Innocenzo III non folamente 
la perrailfione di fiabilire un nuovo Ordine , ma 1 * abito an- 
cora di elfo , che loro diede nel giorno della Purificazione 
della Vergine, vennero in Francia, e col beneplacito del Re 
Filippo Augufto fabbricarono il Convento di Cervo freddo tra 
Gandelù, eia Ferte Milon . Quello Convento fu in ogni 
tempo riconofciuto per Capo dell’Ordine, ed ivi fi tengono 
li Capitoli generali. La prima regola di quefi’ Ordine fu com- 
pofta dal Vefcovo di Parigi, e dall’Abbate di s. Vittore per 
commilitone di Innocenzo III , il quale la approvò. Elfa era 
aufieriifima. Non permetteva in nefiun tempo l’ ufo del pefee, 
e non potevano mangiar carne fe non nei giorni di Dome- 
nica ; e inoltre bifognava che fofie loro data per limofina . 
Non potevano fervirfi nei loro viaggi che di giumenti 3 
laonde furono appellati i Frati dell' afino. Ma non poterono 
i Religiofi tollerar per lungo tempo le auficrità, alle quali 
5’ erano obbligati ; e ottennero da Urbano IV , che la loro 
regola fofie riveduta dal Vefcovo di Parigi , e dagli Abbati 
di s. Vittore, e di fama Genovcfa, i quali ne levarono quanto 
era di firaordinario : il che fu approvato da Clemente IV 
nell’ anno 12(7. I Superiori delle cafe di quell’ Ordine fi 
chiamano Miniftri Egli poflìeie circa centocinquanta Con- 
venti in tredici Provincie , fei delle quali fono in Francia . 
Sarebbe inutile il provare 1 ’ utilità di quello Sant’ Ordine t 
un’infinità di copiofc redenzioni, delle quali ne fu tefiimo- 
nio tutta la Francia , ne fono prove fufitcìentiflìme. Lo zelo 
di quelli Religiofi nelle Crociate fu firaordinario : elfi ac- 
M>mp ugnarono li Principi Crifiiani , cltrundali «•’ loro di- 
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«odi a combattere per la gloria di Gesù Cri fio , Incorag. 
giando i foldati, conlolando e atììttcndo gli infermi , e libe- 
rando gli fcbiavi.S. Lodovico, che conofciuto aveva il loro 
xelo , teneramente gli amò , e li protefic in tutte le oc cali mi 
che gli li prefemarono . Li fondò nel ino Gattello di Fon- 
tenablo , ove con edificazione ui tutta 1 j Corte anche al pre. 
{ente ufficiano nella Regia Cappella. Molti signori nel lor 
ritorno dalla fpedizioae delle Crociate li fondarono ne’ loro 
caliclli e nelle loro terre . Noi gli abbiamo veduti feorrete 
tutti li Regni di Barbaria per liberarne i Francefi , e per fof- 
tificar nella fede i Criftiam di tutte le Nazioni , di cui non 
potevano fpezzar le catene. Si può leggere nel libro intito- 
lato Lo Stato della Barbaria t compolk) da un Religiofo di 
quell’ Ordine , ciò che hanno operato in Tripoli , nell’ ifola 
di Gerbes , in Tunifi, Bona, ed Algeri per adempir degna- 
mente le loro funzioni , e per follevare i Crifiiani nelle loro 
miferie. Claudio Alef della Oiocefi di Parigi, e Giuliano di 
Nantouville della Dioceii di Sciatri, Preti 4 Romiti, inco. 
«linciarono la Riforma dei Trinitari l’anno 157*. Quelli due 
Romiti divenuti per la lor profefiione Reggio fi dell’ Ordine 
della SS. Trinità , ritornarono al loro Romitaggio di Pontoifì% 
ove fiotto l’autorità di Enrico III fondarono il primo Mona- 
fiero della Riforma di quell’ Ordine. Da quella Riforma n’ è 
ufeita un* altra di Scalzi , della quale ci fono alcuni Conventi 
io Provenza , e in Italia j ma fi è grandemente cllefa nella Spa- 
gna , nella Polonia , ncU’Aufiria, c in Ungheria. Quell Ordine 
appellali anche dei Ma tur ini a motivo di una Capella dedi- 
cata a s. Maturino in Parigi , che fu data dal Vefcovo c 
Capitolo della Cattedrale a quelli Rcligiofi , ed ove hanno 
fabbricato il loro Monafiero nella ftracia di s. Giacomo. Iu 
quella cafa fi fanno quali tutte le Aflemblee della famofa Uni- 
rexlìtà di Parigi , ed è chiamata l rimaria fedes Unìverfitatis. 
Oltre gli Spedali annefii alla maggior parte delle cafe di quell' 
Ordine vi fono anche uniti molti Canonicati , e molte Par- 
cocchie. . . . » , , . *. 

TUSSIN. 1 Cavalieri del Tuffin. Ordine di Cavalleria , di cni 
ignorali l’origine, ed il perchè porti quello nome l’Abate Giu.- 
fiiniani (tom.z cap J9 pag.ys>+) dice che gli Arciduchi d’ Aufiria 
effcadonc i Fondatori , lì deve conghietturare , che folle fon- 
dato l'anno 156Z, perchè , continua egli, in quel tempo gli fa 
dato il titolo d’ Arciduca d’ Infpruch , e fuo fratello non 
ebbe che quello di Arciduca di Gratz 5 inoltre perchè il loro 
padre Ferdinando fratello di Carlo V era fiato Arciduca di 
Auftria fio. dall’ anno >i)«, c perché l’ Aufiria era fiata creta 
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in Arciducato da Malfimiliano I. Quefti Cava Pier» , fecondo 
lui, portavano un manto rotto, fopra del quale era una Croce 
verde -, facevano voto di caftità » e d’ ubbidienti» alla fama 
Sede , al loro Sovrano , e l'eguivafio la regola di s. Bafilio. 
Ma quello Autore ha aiToggettato a quella regola, e ad olire 
tanti Ordini di Cavalleria, che non ne ebbero nefluna , eh* 
con ragione fi può mettere in dubbio quanto egli racconta 
di quefti Cavalieri. Li confonde per avventura coi Cavalieri 
che fulliftevano in Uughcria , e de’ quali ha parlato Meneric* 
fulla teftimonianza di Girolamo Megiffer , Iftoriógrafo dell’ 
Arciduca d’Auftria, e de* quali Gioflb Anano, e alcuni altri 
hanno de (crino il veftiario , lènza aver parlato della loto ori* 
gine, dando loro follante il nome di Cavalieri Ongari. 

• ■ • - ■ N 
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ALLE DEGLI SCOLARI. Canonici Regolari della Valli 
degli Scolari. Guglielmg^Ricardo , e altri due Dottori di Pa- 
rigi , avendo conofciute le vanità della terra , determinarono 
di abbandonare il mondo , e di portarli in qualche folitudine 
per attendere più feiiameme alia meditazione delle cofe ce* 
ledi. Elelfero una valle molto rimota , irrigata da una lim- 
pida fontana , e circondata da’ bofehi , nella Diocefi di lan* 
gres, ove ottennero licenza dal Vefcovo appellato Guglielmo 
di Jonville, di farvi la loro dimora. Monlìgnor Ferri, che 
era nominato Vefcovo di Scialon , inftruito della rifoluzionc 
di quefti Dottori , abbandonò le belle fperanze delle gran- 
dezze di quello mondo per accompagnarli nel deferto . Pre- 
fer® la regola di s. Agoftino, c le pratiche dei Canonici Re- 
golari , e infieme pofero i primi fondamenti della cafa de- 
nominata la Valle degli Schiavi, la quale divenne in feguit» 
la forgente di molte altre. Trenrafette fcolari della medelìma 
Univerlìtà tratti dall* efempio , de’ loro macftri vennero a di- 
chiararli loro difcepoli nella pratica delle virtù , come l’ erano 
fiati nella fcuola delle lettere umane . Da ciò quella foi nu- 
dine ebbe il nome di Valle degli Scolari. Una delle princi- 
pali dipendenze di quella Abbazia fu la cafa di 9. Carterina 
di Parigi, che s. Lodovico fondò nell* anno 1239 in me- 
moria della famofa battaglia di Bovines guadagnata dal fu» 
avolo Filippo Augufto , ficcome quefti in ringraziamento avea 
fondato, l’ Abbazia delia Vittoria prefib Scnlts . Molte altre 
hanno dipoi tratta 1 ’ origine dalla fuddetta Valle degli Sco- 
lari , particolarmente quella de’ Monti nell* Haynault , la 
quale fu fenda* nettiamo» u«z da Margherita Contatta di 
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di Fiandra, facendo venir fette Religiofi da Parigi per ifU- 
btlire quella nuova cafa , la quale fu di poi eretta in Abba- 
zia da Paolo V nell’anno 1617. Siccome quella Congrega- 
zione avca molto degenerato dal fuo primiero fervore, e i 
Canonici Regolari eranli ridotti in piccolo numero , quindi 
fu unita alla Congregazione dei Canonici Regolari di santa 
Genoveffa di Francia l’anno i«j|. 

VALLOMBROSA. Li Religiofi di Vallombrofa. Abbazia 
in Tofcana, e Capo d* un Ordine fondato da s. Giovanni 
Gualberto, folto la Regola di s. Benedetto. Gualberto, dopo 
avere per qualche tempo attefo agli fludj , abbracciò la pro- 
felTìone di fuo padre . che era «militare. Lafciolli egli domi- 
nare da tutti i fentimenti di collera, e di vendetta, che 
fono pur troppo comuni nelle perfone di quello flato. Ef- 
fendo flato aflaffìnato uno de’ fuoi confanguinei , e cercando 
fuo padre di vendicar quella morte, lo condufle feco ben 
armato , e ben determinato di non accordar quartiere all* 
omicida , fe lo ritrovaflero in viaggio. Accadde, che rincon- 
trarono in un paflb si llretto , eh’ era in loro potere 1’ uc- 
ciderlo Già fi preparavano a paffarlo da parte a parte colle 
loro fpade , allorché quello infelice, il quale era fenz’arme, 
gittnrofi a’ piedi di Giovanni , gli chiele perdono in nome 
di Gesù Grillo crocififfo. Quella preghiera fece tale impref- 
fione fui di lui animo, che in un momento obbliando l’in- 
giuria da quello fatta alla faa famiglia , difeefe da cavallo), 
ed avendolo alzato da terra , lo abbracciò, e gli accordò 
generofamente il perdono richiefto. Fu si cara a Dio quell* 
azione, che le ricompensò con una fingo larilfima abbondan- 
za di grazie. Narrafi, che poco tempo dopo quell’atto di 
m fericordia praticato col fuo nemico, ellendo entrato in 
una Chiela , il CrocifilTo, avanti cui s* età pollo in orazio- 
ne, abbafsò il capo in fegno di ringraziamento per un per- 
dono si generofo. Dicefi , che anche al prefente vedeli que- 
llo CrocifilTo Col capo abbalTato nella Chiefa di s. Miniato, 
]a quale é fopra un monte vicino a Firenze. Quella Chiefa 
apparteneva una volta ai Monaci di s. Benedetto della Con- 
gregazione di Cluni: fu di poi data ai Religiofi della Con- 
gregazione del Monte Oliveto. Giovanni tutto confufo per 
un favore tanto Angolare , pensò , che Dio il chiamalle a 
cofe maggiori , e da quel momento rinunciando al mondo, 
determinò di farli Religiofo. ElelTe quel Monallero, ove fi 
era operato il miracolo del CrocifilTo, ed ivi prefe l’abito. 
Col difegno d’ inftituire una nuora Congregazione dell’ Or- 
dine di s. Benedetto, fi ritirò nell’ anno 104* in un luogo- 
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xim&to , chiamato Valle ombrofa ove piantò la Tua prima 
eafa, che diede il tiome al fuo incitato. Quella valle, limata 
nella Tofcana , appellava!! con tal nome, a motivo della fpefa. 

' fez» degli alberi , onde veniva coperta. Due Rcligioft, che 
abitavano già in un piccolo Romitaggio, con eftrema con* 
folazione ricevettero lui , e un fuo compagno. 11 fuo cre- 
dito in breve traile a lui molte altre perfone ; e malgrado 
la profonda fua umiltà, di comune fentimento fu eletto Ab - C 
baie di Vallombrofa. Una delle fue prime premure fu di 
far oflervare la Regola di s. Benedetto fecondo lo fpirito » 
e fecondo la lettera. Volle , che i fuoi Religiofi non avelle- 
rò, che vedi di panno vile, che egli faceva fabbricare colle 
lane delle fue gteggie. Gli efortava ancora a portar conti- 
nuamente il cilicio, per domar la carne, e aflbggcttarla allo, 
fpirito. Finalmente dopo grandi travagl}, vide il fuo- Infti- 
tuto fiorire in moltillìmi luoghi, ove egli avea fabbricati 
dei Monafierj. Dio , prima della fua morte gli fece conofce-- 
re, che s* avvicinava il fuo fine. Vi fi preparò egli col ri-, 
cevere i Sacramenti della Chiefa ; e dopo aver efortati gli, 
Abbati della fua Congregazione a mantenere in ogni cofà 
la regolare oflervanza , refe lo fpirito al Signore li ia lu- 
glio, l’anno 1073 in età d’anni 74. Il Papa Celeftino III 
informato dei miracoli da lui operati in vita , e di quelli , 
che fi operavano alia fua tomba in Paifigny, lo pofe nel ca-* 
talogo de’ Santi. . ■ . - 

VERGINE. / Cavalieri della Vergine in Italia. L’annoi 
161* , Pietro , Giovambattifta , e Bernardo Petrigna Catelli, 
Gentiluomini di Spello in Italia , fondarono 1 * Ordine^Mili- 
tare della Vergine- Paolo V ne approvò gli fiatati, feconde»: 
i quali li Cavalieri s’impegnavano di difendere la Religione 
Criftiana, di far la guerra a’ Turchi, e di travagliare per. 
1 * efahazione della Santa Chiefa. li palazzo di s. Giovanni 
Laterano ferviva di Convento, e di abitazione a’ Cavalieri, 
della Vergine. Elfi portavano per fegno una Croce di rafia, 
cilefiro, tutto coperto e ricamato di folo argento, coll’eflre- 
mità gigliate , per eflere quell* Ordine inftituito fimo 1 ’ in- 
vocazione, ed io onore della Santiilìma Vergine, Giglio 
delle Convalli. Ciafcuna eftremità è adorna d’ una (Iella ar- 
ricciata, offia circondata di raggi , il che lignifica i quattro 
Evangelifti : nel mezzo v*à un tondo, che inchiude una ci- 
fra compofia di un M, c d’ un S fra le unite, cotonata d 
una ghirlanda di fiellc d’oro: quella cifra lignifica Santa 
Alaria : ali’ intorno vi fi legge In hoc figno vincavi. La con- 
formità di tutte quelle sofie c*n siò eh* dice Elia Atnnol$ 
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della milizia Cfi diana, o dell’Ordine della Concezione dell» 
Santilfima Vergine, potrebbe far credere, che furono con. 
futi quelli due Ordini nella deferizione de’ loro ornamenti. 

VIS.TU’. Lt Cavaliere f, chiave dilla Virili . L’Imperatrice 
Eleonora Gonzaga, vedova di Ferdinando III, indimi quell* 
Ordine a Vienna in Aulir ia l’anno 1662. Non doveva clTet 
compofto , che di trenta Dame di nobiltà didima , oltre le 
IPrincjpcffe, il cui numero non e limitato L’Imperatrice diede 
ad elle per inlegna del loro Ordine una medaglia d’oro rap- 
pcelentante un Sole, entro- una corona d’alloro, con intorno 
quelle parole : Sola ubique triumphat. Quella medaglia era 
appella ad una catena d’ oro in forma di braccialetto , che 
efle portavano al braccio fopra il gomito. Dovevano ave* 
quella medaglia con la catena nei giorni di ceremonia , e 
gli altri giorni portavano folamente una piti piccola medaglia 
appefa ad un nadro nero. Effe promettevano d’ odcryarc le 
tegole , e gli Aatuti di qued’ Ordine di lieti dalla medelìma 
Imperatrice, che n’era Gran Priora In cafo di morte d’una 
delle Cavaliere, i fuoi Eredi dovevano redimire all’Impera- 
trice la medaglia grande, e potevano ritenerli la piccola in 
memoria dell’onore, che la loro famiglia avea ricevuto. 
Cioè d* avere una Cavalieta di qued’ Ordine. 

VISITAZIONE. L* Rtligiofc della Vifita[ion«. Ordine di 
Heligiofc indi tuito da s. Vrancefco di Sales , adidito dalla 
Signora di Chantal. Alti 6 giugno dell’anno 1610 ebbe in- 
«ominciamento qued’ Ordine in Annifi, avendo in detto 
giorno la fuddetta Dama con alcune Damigelle incominciata 
il lor Noviziato, dopo un anno del quale fecero i voti fem- 
plici. La riputazione della loro virtù le fece defiderare in 
molte città. S. Francefco di Sales ne accordò alcune all’Ar- 
civefcovo ii Lione Dionigio Simone di Marquemont, dipoi 
Cardinale, il t^uale le ricevette nell’anno 1615, c dopo tre 
ansi le impegno a fare i voti folenni. Il famo Vefcovo di 
Ginevra formò le loro coftirazioni , le quali nell’anno 1626 
furono approvate dal Papa Urbano Vili. Chiefc egli da eife 
poche anderità corporali , ma molta femplicità, modedia, 
attenzione fopra fe delie, cordialità, e fommeffione alle loro 
Superiore. Elleno confervano anche al prefente lo fpirito del 
iànto loro Inditutore; e quantunque lparfe in oltre cento c 
fedanta Monaderj in Francia, in Italia, in Allemagna , eia 
Polonia, i quali non fono governati da un Capo generale, 
Aia foggerti al governo dei Vcfcovi nelle Diocelì, ove fon 
fintati , pure v* è Tempre una perfetta unione fra qnedi Mo- 
, i quali fi foce» (tono kambi evoltocele ne’ loro hi* 
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fogni» e l’abbondanza degli uni fupplifce all’ indigenza de- 
gli /(tri- Volle s. Francefco , che le Tue figlie accettatici» 
le pecione deboli, e inferme, e generalmente tutte quelle, 
che non vengono accettate negli altri Ordini Religioli. La 
ragione eh’ egli ne rende fi e , che molte donne infpiratc 
da Dio afpirano fovento alla vita Religiofa, dalla quale non 
pertanto refiano efclufe, o perchè fon già avanzate in età, 
o perchè fono inferme , o finalmente perchè la debolezza 
del loro temperamento, e la delicatezza della ior complcf- 
fione non le permettono di fopportai i digiuni , la attinen- 
ze , e le altre autierirà, che fono in ufo negli altri Ordini 
Religìofi j che quindi avviene, che quelle perfone, quantun- 
que deprezzino totalmente il mondo , e abbiano coraggio 
per abbandonarlo , quantunque idonee alia vita interiore, pure 
fono obbligare a vìvere fra gl’imbarazzi del fecolo, con 
gran pregiudizio della loro falute, perchè non trovano cafe 
Religiofe che le ricevano , e ove poflano praticare la Regola: 
che pertanto con quella villa ha egli inabilito l’ Ordine della 
Vibrazione. In fequela di quello fine, ch’egli fi è propotio, 
Vuole che fieno ricevute le vedove egualmente che le vergi- 
ni , purché fieni! legittimamente liberate da’ loro figliuoli, fe 
ne hanno , ed abbiano pollo in sì buon ordine i loro affari, 
che non fiavi a temere, che ne pollano venir turbate , e in- 
quietate nel loro ritiro: che fu di ciò fi prenda il configlio 
del Padre fpiritnale, e d’altre perfone prudenti , per fchtr 
vate i lamenti , e le querele delle perfone del fecolo femprc 
pronte a biafimar ciò , che non hanno coraggio d*. imitare : 
che fecondo il medefimo principio fi potranno ricevere an- 
che quelle, le quali a motivo della loro età, o per qualche 
difetto , o infermità corporale non potiono entrare in altrj. 
Monallerj, purché quelli difetti fieno compenfati da un ani- 
mo ben fatto , da una gran vocazione , da un veemente dò- 
fiderio d’ efiere di Dio, e da grandi difpofizioni di praticar 
per tutta la loro vita una profonda umiltà, la femplicirà Evan- 
gelica , l’obbedienza, la dolcezza , e tutte le virtù critiiaoe 
, che non dipendono, che dalla mente, e dal cuore. Eccettua 
egli ciò non oliarne da quella accettazione dèlie inferme 
quelle, che fodero foggette a’malt contagio!!, come la leb. 
bra , o altri che fi communicano. Le coflituxioni delle figlie 
della Votazione furono generalmente approvate, e non v‘è 
perfona al prefente , che non ne ammiri la figgezza, la dol- 
cezza, e quella efatta provvidenza, la quale non puà deri- 
vare, che da una confumata- fpericuza. Fu ad eflo rapprefe ti- 
nto, che comandando, che fi ricevettero le inferme, il fu» 
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Ordine diventarebbe in fine uno Spedale. ,, Égli rifpofe che 
,, era Tempre fiato partigiano degli infermi, che avea vedute 
», fovente delle perfone incommodate, le quali farebbero riu. 
», feire eccellenti Religiofe, Te aveflcro trovato Monafterj , 
», che le voleflèro ricevere, e che avea in parte infiituito 
», quell’ Ordine per rimediare ad un tale inconveniente. «« 
L’approvazione dt Roma feguì da prefib quella che tl nuovo 
inftituto della Vifitazione avea ottenuto in Francia, ed in 
Savoja Paolo V, il quale ftimava infinitamente il santo Pre- 
lato , la confermò con grandi encomi ed creile la Congre- 
gazione della Vifitazione in titolo d’Ordine, e di Religio- 
ne fotto la R.-gola di s. Agofiino , e gli accordò tutu li 
privilegi , di cui fogliono godere gli altri Ordini. Il primo 
Convento fiabilito in Annifi di Savoja , nella Dioccfi di Gi- 
nevra da s. Francefco di Sales,e della santa madre dt Chan- 
tal, fu fondato li 6 giugno Kio. Quello primo Monafiero 
è belliflìmo, e molto ben fabbricato Tulle fponde del lago. 
Anche la Chtefa è belli (fima , e aliai magnifica. 

VITA COMUNE. I Frati delia Vita comune , della Con- 
gregazione di VVindefem. Gerardo fopranominato il Grande» 
volgarmente Gro»t t nativo di Devemer , nell’ Orveryflcl » 
vivea nel fecolo decimoquarto. Egli è il Fondatore della Con- 
gregazione di VVindefem , detta dei Cherici, o dei Frati 
della Vita comune Nacque quella Congregazione a Devemer, 
e in poco tempo fi fparfe nei Pacfi badi. Il Papa Gicgozio 
IX la confermo nell’ anno 1374 fono la Regola di s. Aga- 
llino. I. Cherici, che v’ erano ricevuti da pemeipio, non fa- 
cevano voti Morì Gerardo in concetto di fanr.tà li 20 ago*- 
fio Z4S4 , in età di 44 anni. Nell’anno 1412 a quella Con- 
gregazione fu unita quella dei Canonici Regolari del Mona- 
Acro di Groenandael , fituato in nna forefia vicino a Bruxel- 
les. Sul principio del decimofefto Tccolo furono chiamati in 
Francia i Canonici di VVindefem, per porli nell’ Abbazia 
di s. Severino di Chatcaulandon, Totto la condotta di Mau- 
burne , che fu di poi Abbate di Livry. Fondarono elfi in 
oltre ne’ Paefi balli fino a quattordici Monafierj di Vergini, 
di cui elfi aveano la direzione. Quella Congregazione polfic- 
dc anche al prefente dei rìguardevolilfimi Monafierj , ove la 
Regola è llrettamente guardata, come a Colonia, a VVczel, 
c altrove. Molti Tono fiati ruinati dall’ creila tanto in Olan- 
da , che in Allemagna , c ne furono dati alcuni a’ Gelimi , 
e ad alcune altre Comunità Religiofc. I Canonici portano 11 
berrettino col camaglio Topra il rocchetto in cafa, e in tem- 
po di Ilare in Chiela , la cotta, e la mezzetta Topra le fili- 
le » cerne quelli 41 •* Vittore di Parigi. ; j 
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UMILIATI. Origine , ed eftin^iont il quejl* Ordine. Inco- 
minciò qaeft’Ordine vcrfo l’arino ripa. Alcuni Gcntiluomi- ^ 
ni Milanefi elfendo ritornati in Italia dopo ave? ("offerto una 
lunga , e crudele .fchiavitù in Allemagna » ove erano (lati 
condotti dall* Imperaror Corrado, o fecondo altri da Fede» , 
rico Barbaroffa, che gli aveva fatti prigionieri 1 , determina* 
rono d* abbandonare il mondo. Pofcro i loro beni in coma* 
ne , e profeflarono inficine la Regola di s. Benedetto. Gio« 
vanni di Meda fu uno di quelli . che più degli altri trava- 
gliarono a quello regolare ffabilimenao . Vedendo la Santa 
Sede , che la Religione riceveva un nuovo ladro dal zelo 
di qaelle pecione, che l’avevano abbracciato., vi predò il 
fuo confenfo, e il Papa Innocenzo III l’approvò vcrfo il 
fine del fecolo Ebbe quell’ Ordine eccellenti Reiigiofi , fin» 
che la Regola vi fu oflervata, e i popoli ne provarono gran 
beni. Le ricchezze vi produffero un elirema riiafiàtezza , la 
quale fu cagione della lof diftruzione. Edèndo fiato eletto 
s. Carlo Borromeo per effere il Protettor di queft’ Ordine, 
redo commofib dallo fiato deplorabile , in cui lo vidde ca- 
detto , e determinò di farvi ricevere lo fpirito della Reli- 
gione , che v’era totalmente eftinto. Quei!’ Ordine era com- 
porto di $4 Monnftcrj, e non aveva che cirga 170 Reiigiofi, 
ma fenza legno alcuno della primiera regolarità, e adopera- 
vano i proprj beni , come fé fiati foffero beneficj femplici, 

S. Carlo , fecondato da s. Pio V , fece Idei decreti per ri. 
metterli nella loro Regola. Non avendo elfi potuto fottrarfi 
da queffa Riforma, determinarono di ■ endicarfcne. La did 
perazione gliene porfe l’Occaiìone. Girolamo, Prepofito della 
Chiefa di a. Crilioforo di Vercelli , Lorenzo , Prepofito di 
Caravagio , e Clemente Prepofio di s. Bartoloromeo di Ve- 
rona , conchifero itftteme di far uccidere il Cardinale. Com- 
municarono il loro difegno ad alcuni altri dello fieffo Or- 
dine , e fi fervirono d’ uno chiamato Farina , che era delia 
lor Religione, il quale fi portò a Milano, ove tirò un ar« 
«JjibugUta contro il fanto Cardinale: le palle avendo iol- 
tanto perforate le di lui vcfti , non gli fecero alcun male. 
Gli autori ‘di quello aflaflìmo furono infeguiti- Farina fu rin- 
arrato nelle truppe del Duca di Savoja , nelle quali s’ era 
alrolato Fu ptefo, e pofto in carcere co’fuoi complici. Con- 
feffarono erti ti loro misfatto, e non ne ufeirono, che pee 
efpiarlo con una pubblica, ed ignominiofà motte nel giorno 
za luglio dell’anno 1570. Furono prima degradati fecondo 
le regole dei facri Canoni, e di poi eonfegnati al braccio 
fteolarc. Farina, e U Prepofito di s, JMuolommeo di Fc- 
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ifli... furono appicati ; ai Prepofli di Vercelli, « di Caramo- 
gio tu recifo il capo, perchè erano nobili ; un altro de’pri- 
gionieri, come men reo degli altri , fa condannato alla ga- 
lera per tutto il tempo di .Tua vita i ma s. Carlo pregò si 
caldamente il Papa ad accordargli la Tua grazia , che linai- 
mente ottenne , che quella pena fode cangiata in un carcere 
entra un Monadero. Un’ azione sì dedabile fece credere al 
Papa, che folle imponìbile il riformar quedi Relig.oG; quin- 
di determinoflì di abolir 1’ Ordine , il quale non fudìiteva 
nella Chiefa,. fe non con difprczzo della Religione, e con 
-'Scandalo de’Fedeli. Ma temendo d’ operar troppo leggermente 
in un affare di tanta importanza, conflitto Dio, e preio il 
parere del Sacro Collegio, di fua Apodolica autorità fop- 
preflè intieramente qucdo indituto. Pubblicò la bolla di 
queda edinzione, nella quale defcrive diilefamente la vita 
foandalolà di quedi Religiofi, e l’orribile misfatto, che 
avean voluto commettete contro s. Carlo Borromeo. AQ'c- 
gnò ad ogni Religiofo una penlion vitalizia fui beni delle 
Commende del fuddetto Ordine , e fi rifervò la facoltà di 
difporne dopo la lor morte. Il Papa gratificò s. Carlo cou 
alcune di quede Commende, ch’egli unì ai Seminari , Col* 
legj , ed altri luoghi pii dalla fua pietà eretti in Milana, 

’ Il UHI. / 
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CHE SI VENDONO PER ASSOCIAZIONE 


Dal Librajo FRANCESCO PRATO. 

Storia dei viaggi intraprefi per ordine di S. M. 
Br 'unnica dal Capitano Giacomo Cook , ricavata 
dalle autentiche relazioni del medefimo. 8. tom. 8. 
a (T. 30 per tomo: è ufciro il tomo 7, e nel prof- 
fimo maggio fi pubblicherà il tomo 8 , ed ultimo. 

Idruzioni morali fopra lai Dottrina Cridiana , 
efpofte dal P. Idelfonfo da Bredanvido. 8- tom. 6 
a IT 25 per tomo : è ufcito il tomo 5, e nel prof- 
fimo luglio ufcirà il tomo 6 , ed ultimo. 

Mètallafio opere. 12. tomi in 12. a ff. 15. pet 
tomo : è ufcito il tomo 5 , e ogni tre mefi fe ne . 
pubblica un tomo. 

Lettere. 12. tom. 5. 11 . 6. 

Storia della Guerra prefente fra levarie potenze* 
belligeranti. 8. per adociazione : è già ufcito il to- 
mo 12, e fi pubblicherà predo il tomo 13, quhle 
conterrà gli articoli di pace. 

Biblioteca di campagna « odiano novelle oltre- 
montane dilettevoli, morali, ed ifiruttive. 12 tom. 

3 a IT. 15. per tomo: fono ufciti li due primi to- 
mi , e fra breve ufcirà il 3 , ed ultimo. 

Vite de’ Santi per tutti i giorni dell’anno, con 
una preghiera, e pratiche della virtù in fine di ciaf- 
cuna vita, e colle idruzioni fopra le Domeniche, 
e le fede mobili del sig. Mefanguy. 12. tom. 6 . 
per affociazìone, e fi vende 11. 5 : fono ufciti K 3 
primi tomi, e nel prodimo agodo farà ultimata 
1* opera. 

Le epidole Domenicali efpode al fuo popolo da 
un Parroco della Diocefi di Biella dedicate all* 
lll. mo , e Rev. mo Monfignor Arcivefcovo Giuli» Qe- 
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fare Viancino , ’pfimo Vefcovo di Biella. 8. tom: 
a. a ff. 15 per tomo: è ufcito il primo tomo. 

Vangelo d’ ogni Domenica fpiegato nel fenfo 
letterale , e fpirituale fecondo la fcorta de’ Santi 
Padri, e de’migliori facri Commentatori, colle op- 
portune morali rifiefiìoni , ed irruzioni pratiche ad 
ogni capitolo del mcdefimo. 8. tomi 3. 11. 4. 10, 
fono ììfciti li due primi tomi, ed in aprile ufcirà 
l'ultimo. 

Lambert trattato dogmatico, e morale della giu- 
fìizia Criltiana , trad. dal Francefe in vantaggio , 
ed edificazione de’ Fedeli. 12. 11. 1. 5. 

1 Vangelj di tutte le Domeniche in forma di 
Catechifmo. 12. fT. 13. 

La Religione Criftiana confermata dalla ragione, 
ovvero lettere tra un Parroco, ed un Eretico,. trad- 
dal Francefe. 12. 11 . i. io. 

L’artno Apòftolico , oflìa meditazioni r per tutti 
i giorni dell’anno fopra gli atti , e le lettere degli 
Apoftoli, e fopra l’Apocaliffe di s. Giovanni. 12. v 
tom. 13 a ff. 45 per tomo. Sono ufeiti li due pri- 
mi volumi. 

Torino il primo apri le 1792. 
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AGLI AMATORI 

DI novità’ 

FRANCESCO PRATO 

LIBRAIO IN TORINO. 

Circa i Romanzi parlali prò, e contra; 
non è qui luogo di entrare in quiftione, 
fe liano utili , o nocevoli . Leggali Tu que** 
fto propofito una delle Lettere critiche^ 
e morali del celebre Abbate Chiari . Il fat- 
s to fi i , che fe il Protagonifta dei Roman- 
zo è virtuofo, non può a meno che ec- 
citare nell’animo de’ Leggitori uno (limolo 
di virtù per feguitare i lu mi nofi loro e (em- 
pì . Su quello riguardo io mi fono moffo 
a pubblicare le Novelle di Madamigella 
Viale, celebre già per le pubblicate lue 
Lettere , e donzella tale , che è T onoc 
del Tuo fello . 

Il libro avrà per titolo Biblioteca di cam- 
pagna, ojjieno Novelle oltramontane y Nulla 
comprende , che poffa lufingare , o fedur- 
re ad ombra di vizio . II Leggitore viene 
talmente intereffato fino allo (cioglimcnto 
dell’ epifodio , che non s avvede punto dcllft 
finzione , e della favola . Il Padre , e l£ 
Madre apprendono con dolcezza i loro dq- 
-vexLfeaza i. precetti dell’ auftcrà. inorale^ 


cosi il zerbinotto galante, l’avaro, e quan- 
ti rendonli per l’ ecceffo de’ loro vizj - al 
mondo ridicoli , o pregiudizievoli poffono 
ritrovare in quelle Novelle (limoli fuflìcien- 
ti per innamorarli di effe , ed abbonire 
quegli eccelli , che formano comunemente 
la loro rovina. Quell’ Operetta farà divifa 
in 3. tomi in 12. , e lì vende per affocia- 
zione a fs. 15. il tomo. 

Il primo tomo c ufcito , e gli altri udi- 
ranno di due in due meli. Torino li zj. 
Febbrajo 1792. 


AFFISO. 

R itrovafi vendibile in Torino al prezzo 
di lire cinque Piemonte un’ Opera divifa 
in due tomi in 8. grande corredata di 15. 
tavole in rame, ed intitolata 

1. Il Perito in Romagna, odia il Perito 
Agrimenfore, e Stimatore. 

2. Il Perito in Romagna , odia il Perito 
Idroftatico > ed Idraulico . Per dare un’ idea 
di quelli due Trattati, dirò, che vengono 
cdì raccomandati dalla riunione delle più 
cfatte nozioni, che appartengono alle faen- 
ze , che ne fono l’ oggetto , e delle quali 
i principi, e le loro applicazioni (dalme- 
delimo dedotte per mezzo di una lunga 
pratica fotte la direzione dell’ immortale 


XSmenes) fono con tanta felicità, e chia- 
rezza fviluppate » che reità nulla da defi- 
derare in tal genere» Nè foto ai Periti lì 
limita la loro utilità. Un’ infinità di lumi 
potranno ritrarne i capi di cafa , ed i pro- 
prietà^ che faranno in neceffità di preva- 
lerli dell’ Opera de’ Periti „ atlìne di noa 
eflere tolti in mezzo , ed aggirati : febben® 
dal titolo dell 1 Opera pare „ che Colo Ita 
detonata alla Provincia di Roma , è certo 
però , che il loro ufo fi eftende a qualun?* 
que paefe dell’ Europa » 

Rotiti elementi di agrimenfura teoreti- 
ca , e pratica in 8- Napoli 17S7. Ih i. io- 
Roile l’Incredulo guidato alla Religiosa 
rivelata in 8. 11. 1. 

— — Neceffità della Confeffione auricolare 
in 12. , li» o. io. 

— ■ Maniera pratica di eccitarfi alla con- 
trizione neceflària per la Confeffione in 8* 
II» o» 15,. 

— — L’ amor Teologico iniziale in 8. fs. io*. 

L’ immortalità dell’ anima dell’ uomo 

comprovata dalla naturale , e teologica ra- 
gione in J2. 11. o. io. 

Vjte de’ Santi per tutti i giorni dell’an- 
no con una preghiera , e pratiche della vir- 
tù in fine di ciafouna Vita ,, e colle illa- 
zioni Copra le Domeniche » e le Felle mo- 
bili del signor Mclànguy tradotte dal Fran- 
tele : ia ix. tom. 6. per affociazioae 


«Coito il torto primo, che fi vende fi. 25.» 
c gli altri ciàque fi daranno per fs. 15., 
ed c pur anche ufcita la Vita di Gesù Gri- 
llo, attratta dai Ss. Vangelj , del P. Matti- 
ni, che fi vende 11. 1. 

Boudrand il nuovo Penfateci bene in 

12. '■ li. o. 7. 6 . 

Storia dei viaggi intraprefi per ordine di 
S. M. Britannica dai Capitano Giacomo Cook 
ricavata dalle autentiche relazioni del me- 
defimo, in S.fom. 8. per affociazione a fi. 30. 
per tomo , è ufeito il tomo 7., e nel profilino 
Aprile ufcirà il tomo 8., ed ultimo. 

Illruzioni morali Copra la Dottrina Cri- 
fliana efpofte dal Padre IdelfonCo da Bref- 
fanvido in 8. tom. <J. , per affociazione a 
fs. 50. per tomoj c ufeito il tomo quarto, . 
ed ogni tre meli Ce ne pubblica un tomo. 

Metaftafio Opere in 12. tom. 12. perak 
fijciazione a Cs. 15. per tomo; è ufeito il 
tomo quinto , ed ogni tre meli Ce ne pub- 
blica un tomo . 

Istruzioni Paftorali , e Mandamento di 
"Monfignor di Raftignac fu Arcivefcovo di 
Tours Copra la Penitenza , la Comunione, 
e la Giuftizia Ciiftiana in 12. tom. 2. 11 . 2. 

Storia Generale, Civile, Naturale, Pó- 
stica , e Rebgiofa di tutti i Popoli dèi 
Mondo. Quell’ Opera è divifa in 15. tomi 
in 8. , adorna di Carte Geografiche , e fi 
'vénde ih tfr Piemonte legata in brochure* 





